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Progressi delle scienze economiche sino al termi-^ 
nare del secolo passato ^ memoria di Carlo £o^. 
sellini* 


(Continuazione e fine) 


L 


la Spagna nei secolo XYII annovera alcuni sag* 
gi ministri riguardo alla pubUca amministrazione*. 
Tali furono FEnsenada sotto il regno di Ferdinan-, 
do VI e il conte d'Aranda. Elevatosi il primo pe^ suol 
talenti a grado a grado al posto d'intendente d'arma-^ 
ta, passò nel ministero ove mostrò superiori talen-> 
ti nel favorire arti , commercio , agricoltura 9 e i 
progresi delle scienze, e tutto dirigendo ad accre^, 
scere la liberta d'industria, a facilitare i commerT 
ciali stabilimenti interni ed esterni. Merita poi spe- 
cial lode nell'aver diminuiti i tributi sulle proprie* 
tk, e per la preferenza data a quelli sulla riccliez^ 
2a beni, rigettando i catasti ed i censimenti, e met** 
tendo in vigore dazi e gabelle distribuiti con piiL 
saggie precauzioni onde non far pregiudizio ai prò*? 
duttori e non opporre ostacoli alla circolazione del-^ 
le cose* Infelicemente per la Spagna gli £u impedi- 
to il progredire in cosi saggi divisamenti dall' in- 
vidia dei grandi della corte sovente opposti al ve- 
ro merito* Lo stesso può dirsi del ministro cont^ 
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d*4raiìda, ehe tentò di porre ia pratica le più uti- 
li istituzio ni dirette ai progressi delle arti, delfe 
scienze ed alP aumento di «p^blioa felicita. 

Anche la Germania ndl passato secolo vide al-* 
cune pubbliche amministrazioni dirette sotto saggi 
princfipi , particolarmente sotto l'imperatrice Maria 
Teresa. Ma più grandi avanzamenti furono procu- 
rati da Giuseppe II, principe^ illuminato e che er- 
rò soltanto per eccesso di amore verso i suoi, po- 
pbli e precipitando le sue riforme. C*^rto però si 
h eh' egli cercò tutti i mezzi di accrescere la si- 
curezza delle proprietà , Fattività del travaglio e 
dell' industria nel popolo , e l'aumento del commer- 
cio e della pubblica prosperità , e si diede poi le 
maggiori cure e fece i maggiori sagrifizi alP aumen- 
tò della civilizzazione. Basta conoscere le sue isti- 
tuzioni eseguite in Italia ; la scelta eh' egli fece a 
ministro della Lombardia austriaca dell' illustre con- 
te di Firmian ; il favore compartito agi' italiani 
Carlo Verri, presidente Carli, Beccaria, padre Fri- 
si; e scorrere le sue generalmente saggie istituzto«- 
hi già pubblicate in molti tomi sulla legislazione 
civile, criminale, amministrativa: onde si può di- 
re le lonìbàrde provincie appena sollevate dal pe- 
sante gio^o dell' improvida dominazione spagnuola 
è scojs appena tutti gl'intralci ed i vincoli con- 
trari air azione delle sorgenti e degli stabilimenti, 
in pochi anni le medesime raddoppiarono di ricchez- 
za e di prosperitk ; istituzioni e riforme estese po- 
scia a tutte le provincie della sua vasta monarchia , 
Ina con esito meno felice per gli ostacoli che in- 
contrò nelle antiche abitùdini e nella potehz a dei 
grandi. * 

L'amministrazione di 'Federico II di ' Prussia 
tnertta anch'essa una speciale memoria. Questo so- 
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Trano istruito fino dalla sua gioventù nella lette- 
ratura e nelle scienze più sublimi, e fornito di la*' 
lenti distinti , avea dato le maggiori speranze eoa' 
un' opera , in cui imprese a confutare le massime?' 
della politica artificiosa di Macchiavelli ; ma appe* 
na assunto al trono l'ambizione lo spinse allo spi^' 
rito conquistatore in onta quasi alle da lui procla^ 
mate massime di moderazione. Ammireremo nel me« 
desi mo l'eroe, ma la celebrità in guerra non può 
ritenersi sovente se non come un flagello. La filo- 
sofia e la religione non possono riguardare i prin« 
cipi se non se dal lato della giustizia e del bene 
eh' essi hanno fatto ai loro popoli. Riguardo alla' 
prima devesi al medesimo somma lode per avei^ 
intrapreso due codici , e particolarmente quello che* 
fu opera del consigliere prussiano Cramner. Att-» 
che quando un tal codice non abbia ottenuta per** 
fezione, nuUostante un tanto provvido esempio ri- 
pone i principi nel grado di benefattori dell' uma- 
nità. Riguardò^ al bene dei popoli fu veramente de*', 
solante il quadro della situazione de' suoi stati dó« 
pò la guerra dei sette anni per l'avanti da lui prò*' 
vocata. Negli ultimi anili di sua vita' potb poscia' 
dedicarsi al miglioramento della pubblica amministra- 
zione. Alcune sue disposizioni specialmente riguardo 
all'agricoltura erano lodevoli ^ ma non conobbe le 
molle con cui una saggia pubblica economia può 
formare la prosperità di uno stato. Prevenuto in- 
felicemente da principii esclusivi e proibitivi e dei 
grandi appalti, e non potevano le prussiane sorgenti 
di ricchezzsi , e gli stabilimenti di arti e di com^' 
mercio conseguire energia e forza. Nemmeno co*-' 
nòbbe i vantaggi del credito pubblico e preferi i* 
pericolosi accumulamenti di un pubblico erario ; •' 
cefftfimente offri un'esempio insidiosa di un'enomui. 
stato militare é tavolta di politica artificiosa. 


La Russia pure merita particolari rigualrdi per 
il prodigio conseguito ne^moderni tempi per opera 
di Pietro il grande e di Catterina IL Non add in- 
tero gli sforzi fatti da quel principe per traspor* 
tare nelle sue próvìncie arti , scienze , civilizzazio-^ 
ne; non lo riguarderò se non se dal lato della pub* 
blica amministrazione. A questo riguardo egli conob* 
he i vantaggi del commercio e della navigazione « 
onde i maggiori suoi intraprendimenti furono diret* 
ti a facilitare le più vaste communicazioni di fiumi 
canali per tutte le provincie , e per estendere par- 
ticolarmente le comunicazioni estere onde aver par- 
tp al siste»na marittimo. Se il medesimo avesse po- 
tuto liberare i suoi popoli dalla schiavitù e dare 
maggior libertà alla loro industria , avrebbe certa- 
mente molto di più accresciuta la pubblica prospe-> 
rita. Per sventura troppo anelando alla gloria , si 
abbandonò eccessivamente allo spirito di dominazio- 
ne. Dietro i suoi passi andò Caterina II. Alcuni 
pretesero rinvenire in questa principessa i difetti di 
un'infida politica ; ma certamente essa tentò tutti i 
mezzi di far prosperare le sue provincie favoren- 
òp rindustria e il commercio • Le sue istituzioni 
date per formare un codice, e lo stabilimento di 
pubbliche rappresentanze la renderanno sempre de- 
gna d*immortal gloria i» vieppiù se vi $i aggiunge 
il nobile ardimento dell'istituzione del suo sistema 
di neutralità armata marittima. Essa concepì inol- 
tre combinazioni le più vaste simili in parte a quel- 
la dell'impero romano, e nella moltiplicita degli sta- 
ti e de* regni seppe ritenére le nazioni a lei sog-** 
gette con le leggi , i costumi , gli . usi , le magistra- 
ture e la religióne ; profonde poi le sue vi^te nel- 
la formazione delle colonie militari e delle sue mi- 
lizie* Forse questa principessi^ fu portata essa pti!*^ 
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re da Un ingiusto spirito conquistatore e da man-- 
eanza di moderazione. Viene poi censurata per non 
aver saputo instituire un pubblico credito , onde i 
fondi dello slato andarono sovente sottoposti a dan- 
nose variazioni. 

Su questo rapporto mi h forza di dare un cen^ 
no ancora delle amministrazioni italiane, prima delle 
quali merita rammentarsi con onore quella di Car^» 
lo III re di Napoli. Quante utili istituzioni civili e 
amministrative non fece questo sovrano pel bene 
de^suoi popoli , e pei progressi delle arti , delle scien« 
ze , e pel miglioramento delle leggi e della giustizia ! 
Lo stesso si può dire di alcuui sovrani estensi , che 
aprirono strade , eressero ponti e maestosi monumen- 
ti, abbellirono citta, e diedero essi pure leggi e co* 
dici. In simili modi si contennero anche alcuni re-^ 
guanti di Savoia e del Piemonte. Celebre poi negli 
ni cimi tempi di quest^epoca si rese Taroministrazione 
di Leopoldo di Toscana , dimostrandosi in tutto pa- 
dre amoroso e benefico de'suoi popoli , come in ap- 
presso. 

Ad onore dell'Italia additerò lo spirito benefi- 
co e scientifico di Benedetto XIV , la saggezza nell* 
amministrazione di Innocenzo XI Odescalchi j che 
diede il primo nel i6d5 l'esempio di un fondo d'am- 
mortamento a sostegno del credito pubblico ; un 
Pio VI che teotò con i più nobili sforzi un generale 
miglioramento sia nell'economia , sia in finanza , de» 
gno poi della più gran lode pel vasto rasciugaménto 
delle paludi Pontine. Come mai l'Italia in tante sue 
belle Provincie resta tuttora preda di vasti impalu- 
damenti e per infezioni di estesi territori ! 

Non parlerò della amministrazione dell'Asia. Mon- 
tesquieu disse che la manifestazione della volontà 
de'supi sovrani od i loro editti sono generalmente, 
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beneficenze particolarmente nelle circostanze di pab« 
blielie calamità, quando in Europa la finanza sovea* 
te affligge con aggravi vessazioni e formalità. Si 
aggiunga che alcuni imperatori della China mostra- 
rono esempi distinti di pubblica sapienza , e si fe- 
caero gloria di far conoscere ai popoli l'impiego del- 
le rendite pubbliche , ed intrapresero vasti e lunghi 
canali a vantaggio di tutte le provincie decloro im- 
peri. Essi poi hanno generalmente due freni agli ar- 
bitrii in economia ed in finanza ; la religione dei 
popoli , e le costumanze generalmente legate a questa. 
Sotto il rapporto di felicita di stato alcuni istitu- 
ti sono degni di considerazione in ispecialita la nab- 
tnra benigna delle loro imposte , la loro modera- 
zione ed il vantaggio di una giustizia se non più 
sicura y almeno più pronta. Da tali favorevoli circo- 
stanze potrebbe derivare il costante attaccamento ai 
loro governi , rimmobilìta dei loro costumi i e del- 
le loro idee e cognizioni. 

Scrittori moderni delle scienze economiche. 

Osserviamo i progressi di queste discipline pres- 
so gli scrittori delle più colte nazioni. Non parle^ 
rò di quelli che si occuparono di politica e di na- 
turai diritto e dei rapporti delle nazioni , siccome 
fra gl'italiani fiotterò, Gentili, e fra i tedeschi Gro^ 
ìiio , Puffendorfio ec, iquali^ offrirono nelle loro oper' 
ire delle ftiassime generali di economia e di finan*!> 
za, ina senza scopo di fissarne i principii o di farle 
progredire. Alcuni italiani però fino dal secolo XYI 
51 accinsero a trattare argomenti spettanti a queste 
scienze; tali furono Serra e Turbolo napolitani, Da- 
vanzati fiorentino , Scaruffi reggiano. Montanari mo^ 
denese ; le opere dei quali stanno impresse neirec* 
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celiente raccolta del barone Custodi parte antica. Il 
conte Giulìni aveva stesa la storia del censimento 
pressa la repubblica Lombarda , e MacdìiavelU ave- 
va fatto delle osservazióni sopra! vizi delFammi- 
ni strazi one della repubblica fiorentina , ed il tosca«^ 
no Pagnini diede in seguito una estesa storia dei 
tributi e delle decime fiorentine. Per verità non si 
può dire creata da questi scrittori la scienza eco- 
nomica. Si riconosceva da alcuni saggi il bisogno delr 
le sociali garanzie , e che i popoli potevano soste» 
nersi ora ' con Tagricoltura , come un tempo TAssir 
ria , TEgitto , la Persia e i romani ; ora con le arti 
e manifatture e col commercio , siccome i popoli di 
Sidone , Tiro , i fenici , i cartaginesi ; ora riunen- 
do nello stesso stato agricoltura , arti , commercio^ 
siccome i popoli di Grecia e delle Indie. General* 
mente però si scorgeva una parziale d^erenza airagri«* 
edltura e per cui ne rimanevano presso gli scrittori 
quasi in dispregio arti e commercio , come se que- 
ste non portassero una vera e giusta ricchezza ; né 
si riguardavano come ricchezze se non i tnetalli pre- 
ziosi. 

Inglesi. 

» * 

■ La patria di Bacone e di Newton diede i pri- 

ihi flivanìamenti delle scienze economiche mediante 

r ingegno' e la dottrina di Lock. S'accinse questi 
in alcuni ragios^amenM sui mezzi di accrescere la 

ricchezza degli stati a trattare della moneta, sugrin* 
-teressi del denaro;, sulla finanza e sul comn^ercio^ 
In una nota di questi jndicò quali sorgenti della 
ricchezza la terrai ed il travaglio^ Una tale indi- 
reazione, siccome utile seme, forni altri scrittori di 
^ubertosi frutti. . AvyertV ancora ai grandi ivantaggi 
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del commercio, oggetto al sommo importante alle 
prosperità delle nazioni, e fino allora non Len co-^ 
nosciuti e determinati. Nuovi scrittori inglesi , sic- 
come il Ghild , il Mun , il Gee, ed il Gary , ed 
altri indicati nella storia del commercio di quest' 
ultimo , seguirono le massime del Lock partico- 
larmente nell'importanza da lui accordata al com- 
merciò. Vi furono ancora in questi tempi due scrit* 
tori inglesi il Wallace , ed il Petty , che trat- 
tarono argomenti di economia sotto differenti rap- 
porti. Il primo si applicò alla quistione se fosse 
maggiore il numero degli uomini o delle popolazio-* 
ni ne'tempi antichi , che ne'moderni , sostenendo esso 
il mondo essere stato più popolato ne'tempi antichi, 
e adducendo molte ragioni della seguita spopolazio- 
ne. Il secondo portò Tesarne sui modi di conoscere 
lo stato della ricchezza e della popolazione delle na- 
zioni sotto il titolo di aritmetica politica, di presen- 
te chiamata generalmente con nuova parola stati'* 
stica* 

Ma il più celebre scristore inglese di queste 
scienze deve riputarsi lo storico Hume pe'suoi dir 
scorsi politici, ne^ quali trattò con molto ingegno e 
filosofia del commercio , del lusso , del denaro degFin- 
teressi , della bilancia di commercio , delle imposte^ 
e del credito pubblico. Unì a questi discorsi un trat- 
tato sulla popolazione , diretto a confutar^ Topinio- 
ne del sopraccennato Wallace sostenendo maggiore 
la popolazione nelle moderne nazioni a fronte di 
queUa delle antiche. Ma se il giudizio in simile qui- 
stione fra i due illustri scrittori può rimaner dub- 
bio, THume però mostra superiorità di filosofici 
principii; e per queste opere dev'egli ritenersi siccò- 
nìe il primo maestro delle scienze economiche sia nel 
dimostrare i vantaggi della liberta di commercio. ^ 
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sta nel trattare rargoDi^itQ del lusso, .cli*«gU sa- 
viamente analizzò distinguendo Tuso innocente del-* 
la ricchezza dall'abuso di questa, prevalendosi per 
Fuso innocente delle parole oggetti di raffinamento ^ 
e per Tabnso della parola lusso o stravizzo y distin-* 
zione elle avrebbe dovuto p^r maggior chiarezza 
seguirsi dagli scrittori, cpiando non si volesse far uso 
della distinzione di lusso cattivo e di luss^ buono ^ il 
primo come vizioso e Taltro come onesto. Se tutte le 
sue massime sul denaro, e sugi* interessi non sono 
totalm^ite giuste, esso però compensa gli studiosi 
con viste le più sagaci e dirette al bene delle na« 
zioni. Riconobbe la fallacia della pretesa bilancia di 
commercio , e merita poi special lode nelFaver ad- 
dottata la natura più benigna dei tributi, appoggiane 
dosi a tal effetto alla, pratica delle antiche nazioni 
particolarmebte dell'Asia , che fiorirono sempre per 
ogni sorta di opulenza e di vera prosperità. Può 
soltanto censurarsi, per aver riggettato i vantaggi del 
pubblico credito , per ave;* portato una massima sor* • 
vertitrice della pubblica fede , eccitando i gover- 
ni a sottrarsi in un colpo agl'impegni contratti pas«*. 
sando, dic'egli, la spugna in sul libro de' pubblici, 
debiti. 

Nella raccolta di. vari trattati politici, alcuni, 
de'quali ■ tradotti dall'inglese in francese e pubblica- 
ti in Amsterdam nel 1769, si trovano comprese mol-. 
te altre opere economiche di questa,. nazione , fra le 
quali hawi<-« Saggio sopra gl'interessi del commer- 
cio marittimo ;= Riflessioni iiopr a la necessita di cómn 
prendere lo studio del commercio e della finanza =?; 
ambe opere anoqime» Vi sono inoltre comprese lo 
riflessioni politiche sopra lo stato presente dell'In- 
ghilterra principalmente riguardo alle sue tasse, ai 
suoi débiti, e sopra le cagioni e conseguenze di lord. 
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Bdiingbrok/, e molti altri discorsi pronunciati nel' 
parlamento d^Inghilterra e nella camera dei pari dai 
lord Bedford, Sandys , Delawar, Lowndsdale, San- 
dwich e Bathurst. Qaest*opere e questi discorsi me- 
ritano anelie di presente lo. studio dei coItiYatori di 
queste scienze perchè lavoro di uomini di ^ato , e 
che conoscevano i grandi interessi delle nazioni. 
Vi si aggiunga ancora il saggio sulla natura del 
commercio in generale^ in cui Pinglese anonimo di- 
scute argomenti della massima * importanza nell'econo- 
mia sociale e specialmente sul commercio e sulle 
banche. Altro dotto scrittore fu il Nickols per le sue 
osservazioni sopra i vantaggi della Francia e graa 
Brettagna rispetto al commercio ed alle altre fonti 
della potenza degli stati. Fu anche distinto il Da-»> 
venant ne* suoi Saggi sul commercio^ e in altre <^ére,? 
nelle quali fece le più dotte osservazioni e sulla prefe- 
renza dovuta alle indirette^ come mienO' gravose ai citr. 
ladini più ubertose per gli stati, indicando lenat- 
me di moderazione e le necessarie precauzioni a: di- 
minuirne grinconvenienti e per non recar^ damo od. 
intralcio al commercio. Altri scrittori inglesi . si . oc— 
cuparouQ di queste scienze senza pei^ò estesi avtan» 
zamenti , siccome Tautore del Saggio sulle cagioni 
della decadenza da lui pretesale/ commercio della 
G-ran Brettagna^ impresso nel tj^'f* Ma Fautore che 
èonsegui i maggiori suffragi, passata la meta dellO' scorso 
secolo, fu lo Stewart per la sua opera tntitolatac Brinr- 
pii di economia politicai Mostrò questi nella me-* 
desima molto acume, dottrina e profondita partico- 
larmente nell'esame delT azione reciproca dell'indù-^ 
stria sulla situazione delle nazioni , e delia situazio*^ 
ne di queste sopra Tindustria. Ma infelicemente ab<^ 
kandouatosi a tutte le prevenzioni favorevoli ai si- 
itemi, e principi! esclusivi e proibitivi, promosse viep^ 
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più lo spirito d'invidia e di gelosia, lusingò le na- 
zioni a seguirne la pratica a danno della generale ' 
communicazione. 

Mi conviene far parola di due distinti scrittori 
inglesi benché molto posteriori* Il Price diede un 
opera profonda appoggiata ai calcoli sul giro dei 
fondi pubblici e sopra i più utili risultati di que^* 
sto; L quale servì nel seguito al giovine ministro Pit 
di norma a costituire il suo fondo d* ammortamento. 
Circa lo stesso tempo ^ cioè nel 1775, il Franklin si 
mise esso pure nel grado di scrittore di economia 
con un'opuscolo intitolato : La maniera di farsi ricco^ 
in cui offre piacevolmente delle utili lezioni di privata 
e pubblica economia. Fu pure in questi tempi lo* 
dato ringlese Browne Dignam autore di un saggio 
sui principi! dell* economia pubblica. E quanti altri' 
dotti scrittori di economia non annovera Tlnghilter*^ 
ra? Vanto è poi d^ medesimi d'avere i primi applicati' 
i progressi delle chimiche al miglioramento delie arti, 
dell'agricoltura , e del commercio» Mi riservo in al- 
tra memoria a trattare dell'opera dello Smith sulla 
ricchezza, che vide la luce nel passato secolo, ma 
le cui dottrine non sono state conosciute se non al 
principio del presente. 

Italiani 

Ho già dtito un cenno degl* italiani che primi 
trattarono argomenti di economia. Ma nel passato se- 
colo molti con maggior gloria estesero le loro inda- 
gini su tutti i rapporti della scienza. Il barone Cu- 
stodi offrì una preziosa raccolta delle loro opere. Pri- 
mo fra quelli che si distinsero in siffatte sciènze fu 
il napolitano^ Cari" Antonio Broggia. Il medesimo 
nel 1743- pubblicò la sua" rinomata opera sui' tribù- 
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ti V, che comprende anche molti oggetti eli econo-* 
mia: e spingeado le sue viste sui principali rami del- 
le scienze economiche, formò il lavoro di economia e 
di finaar-a più completo di qu e' tempi. Conobbe che 
l'industria e i risparmi erano virtù necessarie aireco* 
nomia , onde importava di eccitarne Fattività ; pro- 
fessò generalmente i principii della liberta d'indu- 
stria ; sentì l'importanza del commercio , e come le 
fiere ed i porti in troppo parziali vantaggi potevano- 
venir istituiti in danno della prosperità delle altre ■ 
Provincie di uno stato , avendo ciascuna diritta di 
godere di eguali benefiai nella comunicazione ddlc» 
cose, dei prodotti, delle merci, riguardò alla finan- 
za, tentò di riconoscere i veri principi che devono 
servir di norma ai sistemi delle contribuzioni. Quest* 
opera piena di viste sagaci ottenne con ragione mol- 
ta lode dal presidente Pompeo Neri , scrittore di ope-- 
re di legislazione ed anche di economia, e del Mu- 
ratori. Se i possedimenti potessero esser base di tri- 
buto; egli avrebbe certamente meglio intesa i rap- 
porti sociali a fronte degli economisti francesi, rite- 
nendo doversi estendere il medesimo sopra ogni sor- 
ta di proprietà e di fortune , mentre quelli restringe- 
vano ogni pubblico aggravio sul valore naturale del- 
le terre, e perciò sopra la più picciola porzione di 
ricchezza; e si può dire avere il Necker seguito i 
principii di questo scrittore ritenendo doversi appog- 
giare le imposte ora sulla produzione, óra sulla con- 
sumazione. 

Napoli si rese pur gloriosa per altro sommo scrit* 
tore di economia pubblica, il Genovesi. Questi pub-» 
blicò molte opere e particolarmente riguardo Tagri- 
coltura, sulle arti e manifatture, sul commercio, ed 
altri trattati sopra l'uso delle grandi ricchezze rispet- 
to all'umana felicita, e sullo spirito di queste sciea*^ 
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ze« Diede una traduzione ddl* istoria del com|an^a 
della gran Brettagna del sopralodato inglese lobi 
Cary , a cui aggiunse dotiissimi comeotari ; stese s%-^ 
pt«^nti annotazioni suir agricoltura del Trinci. Ma 
fopra tutto SI rese celebre per le sue lezioni di GQm*^ 
mercio^ in cui fece raccolta delle mafsime.le più sa-: 
pienti e luminose , o proprie o tratte dagli' scrittori p^ùi. 
distinti di economia francesi fifiagnuoli inglesi , e pac** 
ticolarmente dall^Hame. Io non farò il noi!ei*o di ti|t->> 
ti gli argomenti che tratta il medesimo in quesiite le*; 
zioni, siccome opera, da .molti già conosciuta. PrUr 
ma di tutto egli stabili saggiamente il vero prin^. 
cipio delle scienze economiche traendolo dalla uà* 
tura deir uomo e perciò dalla sua conjiizione so- 
cievole o meglio dirò convenzionale , e dalle siu^ 
facoltà fisiche e morali. Indicò nella fatica e nell* 
industria alcuni elementi .della ricclieaza ; . offrì ^e 
più maggie osservazioni e le più scelte nórme per 
accrescere la forza de^i stabilimenti di agricoltura^ 
di arti e di commercio^ Si oppose; saggiamente ù 
principi! di Hume a sostegno del credito degli sta««' 
ti e per l'inviolabilità de' pubblici impégni; oooob^ 
be pure, il vero principio regolatore delle finanze i 
ossia la più sincera basa dei tributi dando una ^ 
eisa ptielìereDza a quelli che tendono ' a colpire la 
consumazione o la ricchezza beni; ebbe il medesi-? 
me idee le più sane sitUa popolazione e sopra y 
suoi limiti e quali ^esige Futilità delle nazioni» Le 
sue opere portarono, agl'italiani un nobile eccitar 
tuento onde appli^rst con maggior .forza allo stu-r 
dio delle scienze economiche. Soltanto mi è forzsi 
Il dire essersi lasciata inavvedutamente strascinare 
dair illusione de'^i»temi proibitivi ed esclusivi , non 
prevedendo quanto fosse vieppiù ingiusto il preva-p 
tersene indistintamente anche contro ,i popoli ita- 
G.A.T-XXVI. a . : 
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liftfti^uprincipii opposti inoltre alle sante rlQggi delT 
autore della natura, e ad una universale . comuni^ 
c«2;ioiie dei prodotti e delle merci d'ogni iia:i^oae« 

^ >': Discepolo del Genovesi si fu il marchese Ga-« 
liani. Dalla sua prima gioventù compose in Pari- 
gi in lingua francese alcuni dialoghi sul commercio 
dei grani , layoro che gli recò una genetrale ri- 
putazione» Siffatti dialoghi mostrano l'importanza 
dèlie fabbriche e delle manifattui^ riguardo al maggior 
vabre ed alla più gran ricchezza. Aveva però tor-^ 
to volendo sagrificare Tagricoltura alle medesime to> 
gliendo la libertà delF esportazione dei grani e del- 
le materie grezze , e pt'omovendone ingiusti &vori , 
giacche la più saggia economia reclama per ogni sor^ 
gente e per ogni stabilimento liberta e giustizia 9:0 
se l'agricoltura nos porta sempre uguali ricchezze al 
|iàri delle arti e del commercio ^ essa, però co^suoi 
Toriati ed estesi lavori 1 e col porgere il più neces- 
sario so»tentamento alle popolazioni , in una b^isi ter 
nae ma sparsa ricchezza presso la maggior pacte dól- 
le medesime , rendesi egualraenre importante ^ e al«* 
etina. volta più ubertosa di ogni manifattura, oltre il 
rantaggio che arreca ad ogni stato nella maggior foi^ 
za e robustezza degli agricoltori per la pubblica di- 
fesa. Questo dotto e leggiadro scrittone pubblicò pu« 
re un trattato applaudito sulla moneta ^ in cai iace 
utili investigazioni sulla pubblica economia ed eb« 
be vanto di riconoscere, sulle - traccio però del Ge^pt 
novesi , ehe le ricchezze d*ogBÌ nazione soiki del 
tutto dispéndenti dall' uomo e parciò dalla sua cau-^ 
dizione e dalle sue facoltà* Non sempre però egli 
fondessi sui veri principii negli argomenti ec(momici , 
e per mostrar soverdiio spìrito cadde in alcuna conr 
^addizione. La storia ancora lo censura per egoismo 
e per consigli non sempre conformi al bene dell* 
umanità* 
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Gli autori die in Italia portarono ndi seguito 
maggiori avvanzameoti . alle scienze . ec^onomiche e wi 
applicarono più filosafiehe viste furono Pietro Vifr^ 
rV, ì\ presidente Gian RÌ9al4o Carli^ &i il iiifrcbe^«i 
Beccafria^ Il primo, autore delle medff^^io^f ^ uU* <fB0* 
nomia politicai 4i (ui si fecero moltipliqi ^d|zippi ^ 
le (juali.gK appnr,t^^flap la maggior lo4e ^^fi PF^^ 
gli stranieri» fu aut^fjis anche di alcune Qffffi jtuUainor, 
neta^ -sulle ^iSe.^^fùarie ^ sul bilancip id4 icpi^pmw 
ciò dello stato 4i A^il^np, e àf eleipeotj ^l f:(^{iif^« 
ciò. Rilevò particolar^^te rimpoftao^ ài questi? ^ 
delle arti non clie àeii^ giustizi^ , 42uuii dei prif ir: 
legi e dei principii. pr pilotivi , y vant^gi dei ^IL?> 
chi pubblici e dell' abba^mento. dogi' interq^f^ del. 
denaro e della libata deU*. industria, e jkgg^uase Tesar 
me delle più importanti quistioni ^coi^m}c\xe stfl 
prezz(^ delle cose e ^suUa natura d^ji, y|ilQf^« ,. Qf^ 
G. B« Soy fu .il. medesipao lodala QQjgci^ qn^Un fjlM^ 
prima anche 4i ^mitb. aveva ^icpnq^ciqti^ le Ij^gi 
die dirigono |a pjPoduzipne e ^ pqnui^^nj^flùpn^. j^ico^ 
noU)e,il bisogoio . delle più certe a^pial^ g^^fizie « 
ammise -qiaal .diritto ,4'()^HÌ uomo la facoUf 4i pot^ 
comprare e venderle a cliic^sia, o 4^ J^jb^ì^^ia^ ^ ^ 
indicò 4 mezzi con cui accrescere rattiviji^ ijLel pftpQ*i 
Ìf> ^ raocumulamento 4^ capitali , e^ il ^<i^4p fSf^ 
neralerdi; rip^rqduzipnOm Se nel pri^rre la liberata 
d^l ef»n|ipiercia p^xticojlarweute dei «graqi fjoi proq^ 
dato da altri , siccome 4s4 francese Hj^lif pt t egli {i^e-* 
rè confirmò con argoHwi^ti i p^ù forti M hfsogoQ 44 
que^lja . libertà ps^i^fic^ol^jf^ente a sos|;eg^o dell agr^rr 
colt<^4. ^Offerse anco va . ij^U l\iw f Pf*f A? J^V^ffe ^*« 
xi^i^\«. «mogjò i vanitaggi 4^1^ ^«JW^^Jf^^i-W^ ^^r 
striaca apportata a^la ^r.os^eiUa cie)Ll;i a jiei spg:^ 
getta Lombardia a Irontia/ dell' oppressiva ana/nir^iT 
strazione spagnuola. Allontanandosi poi dal sistema 
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degli écotiòmisti francesi riguardo alla (ìhàhzai riten- 
ne do Tersi i tributi dirigere non alla sola proprietà 
delle terre , mk vorrebbe che Timposta colpisse anco- 
ra alcune altre proprietà, rinnovando in parte il si- 
stéma di Broggia, onde si accinse a sostenere il fal- 
so' principio seguito ancora dallo Smith, cioS clic' i 
tributi debbono essere una porzione della; proprietà 
é dèlie rendite dei cittadini; falso principio, ripèto^ 
die lo condusse a manifeste contraddizioni riggettan* 
do rimpo^ta territoriale é pòi ammettendo quella sul 
▼alore delle terre i e perciò della stessa natura e aven- 
te nel suo eccesso uguali risultaménti , e parimenti 
ammettendo un'imposta sopra i capitali, e tostò rivo- 
candola per màssimi inconvenienti; contraddizioni, in 
cui caddero tutti gli scrittori clie ammisero un tal 
principio ponendo da se stessi la teoria in opposizió- 
ne* nella pratica. Ma il suo nonie vivrà ognbra im- 
mortale nella stima degli scienziati e per le sue vir- 
iù morali e civili, e pe'suoi talenti e per la sua férma 
condotta nella pubblica aniministraziòne. 
• '^ Il presidente Carli si può dire essere stato emti- 
lo del medesimo trattando egli pure simili argomenti 
di scienze economiche. Fece e^i alcune Gaggìe, ma 
talvolta eccedenti censure alle médftàzioni dèi 'Verri; 
stese una stòria del censimento di Milano senza per'ò' 
ffcònoscérné grincon venienti derivanti dalla 'Sua ria-' 
tura inflessibile e viziosa, mostrò con sagàcitàte fal- 
lacief inerenti ai pretési bilanci còtómérciali dèlie' nià- 
iiohr ,' ed espose generalmente massime Consentanee 
alla liberta del commercio, escludendo però la^libér-^ 
ta assoluta di quello dei grani. Autóre inoltre di mol- 
te opere filosofiche sia per istruzion pubblica,' sia col 
suo lodato uomo libero e nelle sue lettere ^américar^ 
ne, mostrò per tutto la maggiore superiorità- di ta* 
lenti, particolarmente poi pe'suoi- èitèsi trattati su^l' 


origìae del commerciq d«Ua moneta, sulla propor- 
zione dei metalli monetati , • sul valore reciproco dei 
metalli eoa altri generi permutabili pel corso di voLoh 
ti secoli, e sulla più utile rifórma d^Ua medesima; 
L'autore che recò tanti lumi sopra la criminale 
legisjiazione, il Beccaria^, e per cui, si può dire, si fe^ 
ce benefattore dell* umanità , trattò anche molti ar-» 
gomenti su queste scienze e particolarmente diede, 
lezioni di pubblica economia , che furono poscia 
impresse nella collezione degli economisti italiani. 
Nel 1769 pronunziò una dotta prolusione neir aper- 
tura delU nuova cattedra di scienze camerali in Mir 
lana; s'accinse ad un tentatiro analitico sui contrab* 
bandi e percursore dd sistema decim;ale francese in 
unione al dotto padre Frisi cercò dì determinare le 
roisurei con uniformità ; - finalmjpnte imprese a dimo^- 
strare i disordini ed il riparo del monetaggio nello 
stato di Milano, onde anche con simili lavori si refe 
a gloria d'Italia benemerito delle scienze economia- 
che. Nelle indicate lezioni di economia pose il tra7 
vaglio qual sorgente di ricchezza; trattò pure con 
dottrina dell' industria , siccome anclie dei capitali 
fissi e circolanti , delle carte di credito e dei banchi | 
e del loro giro molti .anni- prima della pubblica-* 
zione dell'. opera della ricchezza dello Smith, profe^ 
sando estesamente il principio della liberta sotto 
tutti i rapporti di commercio, di arti e di agricola 
tura; lezioni che possono anche di presente servi- 
re alU più util^ istruzione . della gioventù* 

Fra gli scrittori che. si distinsero per argomenti 
economici deve riporsi il modanese cavalier Ricci per 

la sua opera : Riforma degP istituti pii • Applicar 

to^i egli per ordine del suo sovrano . alla soluzione 

di un problema dei più difticili , ma più importanti 

al bene sociale, quello cioè di portare, un soccorsi» 
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ai miserabili senza eccitarne abbandono di laroro e 
infingardia, si prevalse ddla più profonda cognizio- 
M del cuore utnano. A Questo riguardo le ^è idee 
fìirbhb te più sagaci e conseguirono Tappróvàzione 
ééi dotti. EgH inoltre ha il pregio di uno stile* non 
ifcèlégalit^ ; fila il medesimb si lascio sedurrle dà al- 
.ettfte énbnée massime, specialmente nel voler intro- 
éQi*rè iltiove misure di valore. Fino ai suoi tempi si 
érk |>ret6sb indicare a comune misura del valore del- 
ie ebse iì prezzo dei grani. Ma fu osservato da ài* 
ètini una tale misura ^ sbttbpbsta annualmente al- 
le maggiori Varìazibni^ non tesère nemmeno costan-ì 
t^ sul ragguagliò dei secoli , onde nella divergenza 
éè^iùbì risUlfdti non poteva servire di equa ed esat- 
ta fliìsiii*à jpàrticolarmetLte liéllà condizione di vicen- 
de morali fiteichfe e politiche. Pretese il medesimo di 
fcbtt^ggri'è tali Variazioni colV aggiungere alla misu- 
ra dei gràhi Quella dei salari. Osserverò ch'egli non 
fecfe l débiti ragguàgli dèlie località e delle stagioni 
% di elitre firèostanze , che portano somme differen- 
te taellà ^tésisa loro bàtiiral variazione, e molto me- 
ho éi ttnifot*ma la misura dei salari ai naturali acci- 
dènti levàrìiazlotti di quelli dè'gì-ani. Un qualche gior- 
no fcrsè 'si riconoscerà che k ttiisura meno variabile 
tiéi ^tàtni dè^e dedussi dal valore dei metalli infe- 
fiolri, rtHlfefcddsi ìk (Jùféstl metalli diffieile un ecce- 
dènte mbltt|>lj!cai^i(>ne o dìtììinuzione , cagione vén 
ddte afiéènb&ti variazioni <sU annualmente» sia sul 
rapporta di sèfebliv In sécbndb luogo pretese erronea- 
inèntè ài c»Sfa4ttt progMin*?\o' ii«l valore de'terre- 
nii kériià jjrt^^èrè il càhj^iàWéhto dei popìoli, i ro^ 
Ve^éiaìAenti degli stali, le epoche di decadènza negli 
Stabiliménti, e di {)fetàita nella tìVilizzazibne , cose 
tutte cWavirtbÌ)è {)ótuto . tìtònoscere dai mòltiiilici 

feòhuifi^ntì ^stòHei t^èbgruifcii Finalment i?gli '^^^^^' 


hi nelle nuove teorìe degli economisti ^ che tenderancr 
nientemeno che a sottoporre le' terre ed ogni suo yan 
lore a tutto il peso delle contribuaioni v^ istitutore di 
un nuovo catasto , non previdde che poteva Timpo-^ 
sta prediale dai governi innalzarsi al grado di enoBì 
mita^ e quindi far perdere alle terre tutto o quasi 
tutto il valor capitale, e tutta o quasi tutta la ren^ 
dita 9 abbandonati i terreni ai soli coltivatori^ sicco'4 
me divenne la sorte dì mólte provihcie in Asia e in? 
altre parti del mondo a cagione degli spogTiamenti di 
dispotici governi ; e quanti vasti territori un .tempa 
floridi e pingui non si scorgono di presente eaperì 
ti per tutto di deserti e di solitudini ^ o sehza ver» 
valor fondiario nell* intiera perdita di popolazioni 4 
frutto amaro di oppressive ' aJnrntniaCrazioni? Errori 
che preluso f Fautore cinu^ntaroiio 4|uàsi la sua fortuna 
e che trassero in inj^^anno altri cittadini che còn^ 
fidarono trt)ppc^ nella sua Itoienza ed autorità, e èh^ 
avreb}>ero essi pure posta in pericolo la loro for4 
tona senza le provvide disposizioni del presente ìA-^ 
luminato governo: errori che potevano anche dive^ 
nire funesti in oppiate circostanÈe agli stessi istiU 
luti di pubblica beneficenza nella più estesa perdita 
delle loro rendite. 

Il Filangieri, la cui gloria la tronca da morte int* 
matura, cercò di adattate con più verità ed utilitk 
di Montesquieu le leggi e le istituzioni all'indole , al 
genio dei popoli y alla situazione e natura degli stw* 
ti. Nella sua opera della legislazione oiTri alcune mas- 
sime maggie . ad istruzione dei governi pei progressi 
4eUe scienze economiche. Trattò in questa delVam* 
ministra3Ìone economica e finanziera^ e specialmentf 
salkk popolazione^ riccliezze, agricoltura^ arti^ ma*^ 
BÌfiaLtture e commercio. Indicò molti ostacoli che si 
cpppngouk alta /prosperila privata^ e pubblica; corr 


nobbe il legame che avevano lutti gli stabiltmon-^ 
li per la loro comurie forza ed energia, e si ino* 
stra sempre premuroso del bene dei popoji e deiruma-* 
nitk. Devesi perà convenire avere nella sua opera 
intromesse alcune massime fallaci e soverchi ecci- 
tamenti alla popolazione , e dirò nelFaver voluto far 
riguardare Y agricoltura come primaria sorgente di* 
ricchezza benché riconosca Timportanza delle arti é 
del commercio. Ma il difetto maggiore furono le sue 
massime rispetto ai tributi , nelle quali siegue ora 
i colbertisti oi*a gli economisti francesi , ed anch^ 
il non aver riconosciuto i vantaggi del pubblico 
credito In generale però le sue opere respirano li- 
berta d'* industria s e dimostra a xnali deU' universale 
comunicazione fra tutti i 'popolL 

Merita menzione un dottù veneziano, TOrtes* 
Nel principio non ottenne molta fama; ma nel se^. 
guito si rese oggetto di studio allorché le sue opere 
furono impresse nella raccolta Custodi. Capace questo 
autore della maggiore profohdita nel tr^^ttare simili 
scienze, indicò con viste sagaci in >alcuni rapporti 
di proprietà e di beni la vera natura della riccheezar, 
riconobbe ancora in qualche modo i suoi dementb, 
siccome il travaglio sotto il titolo di fatica, e Vìxin 
dustria sotto quello di occupàzioiu. Sopratutto a lui 
priino si deve l'analisi di uno stabilimento, cioè 4el- 
Fagràrio, neirésame ditegli fa del concorso o delhi 
diversa partecipazione dell'altre classi non ^coltiva- 
•trici onde procurare o ridurre la produzione a for- 
mare ricchezza; analisi che rese più facile quella de- 
gli altri stabilimenti di arti, di manifatture, e di 'com- 
mercio, e senza le quali analisi sarebbe impossibile 
conoscere quella del general fondo di riproduzione, 
ed 'i modi con cui si distribuisce e si consuma la ric- 
chezza; mediante questa dimostrò non rimanere ai pò»* 


séssori . e - travagliatori se non una piccpU porzio* 
He tloUa ricchezza che si trae dalla terra e forse soU 
tanto Fotta vo t> il decimo. L^Ortes si può .dire aver 
alzate alcune basi deiredifizio delle scienze econo* 
miche , benché poi non potesse progredire arresta-» 
to da fallaci illusioni e da pregiudizi vergognosi* 
Chi può mai ammettere i suoi vasti accumulamenti 
di possessi e la loro inalìenibilita? Come mai in on- 
ta a tanti ostacoli pretendere , che agricoltura , arti, 
scienze potessero essere promesse dalla liberta? Egli 
inoltre si appoggia sopra manifesti sofismi nel dire, 
commercio e industria poter bensì avere influenza in. 
ciascuna nazione sulU distribuzione de'beni , ma ren«* 
dersi inutili per accrescerle; .come se industria e 
commercio 9 benché formino una ricchezza, iipportan** 
te« ed indipenclente , non abbiano uopo dell' unione 
libera ^deiragricoltura ; e come se le ricchezze o^te^ 
i^uterds^gli ijni fossero anzi fatte a dazino degli al- 
tri in uno ^tato. Esibì però egli alcune saggie idee 
sulla popolazipne , ij'icQupscendo questa dipendere 
dalle sussistenze che il popolo può procurarsi , e che 
ogni, popolazione eccedente .a queste doveva piut- 
tosto riguardarsi come una perdita e una calar 
mita. 

'i Altro iltttStre italiano che anche di: presente pri- 
me^^ in queste scienze si h il consiglier Mengot- 
ti, autore riguardo alf^economia di due classiche di^ 
«ertazioni,, Tuna del comi^ei^i^ d^'romani daUa psv* 
ma guerra ipunica a Gostaatìno/, e T altra coi titolo; 
Jfl eolbeìtisma^ ossia della' libertà di commerciando 
prodotti delia terrai disserta:^ioni che^ riportarono,. i| 
.premio da due celebri a<^ademie in .Francia edin* 
Italia* Nella ;pr ima egli dimostrò che lo rspiipito vdoi» 
•minante dei romani fu 'Sempre diretto alla cujpidi'^ 
'già td i alla . eonqi^ists^ , ed ^ssefe ^tat^ questo po«. 
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polo per lungo tempo rozzo , barbaro ^ pòreroi dn» 
sprezzatore delle arti e del commercio e della n al- 
ligazione , e solo anelante ' di spogliare i popoli ton 
le guerre e con le rapina. Pretende pnre che miài 
non ebbero i romani yera idea di pubblica ammi** 
Distrazione facendosi sempre ddila guerra una fon-* 
le ingiusta di rendita pubblica* Ma quest' illustre 
scrittore non indicò le Cagioni che portarono costane' 
temente i romani ne'prìoii tempi e ne* posteriori a' 
tali continue guerre e rapine ^ ed alla sua gran- 
dezza; e n^olto meno indicò le cagioni della deca*- 
denza dèlia répubblicii^ e deirimpero» e di tutti i ma- 
li e danni che imperversarono per esso alla sventu-* 
ra di quasi tutti i popoli della terra , cagioni che 
nella mia oliera so^rà la riéiehezza rinvenni neires«-* 
sere dalla fondazione di Roma costituito questo po«* 
]^Io nello stato primitivo di ima popolazione bar«- 
bara' e dedita alla pastorizia e perciò naturalihente* 
povera ^ bisognosa d'ogni coia , robusta e feroce : é 
ne*tempi posteriori lo spirito di guerra e di donqui* 
sta essere statò promosso dàlie ingiustamente vanta<* 
te istituzioni del censo é del lustro, istituzioni, che 
direttamenfte attentando alla più importante e gene- 
rale proprietà , gettava i cittadini nel disgusto dd^ 
lavorò, neirinBngardia, nel bisognò dèlie pùl^bliche 
sovvenzioni. Non so poi còm^ quésto dottissimo scrit- 
tore possa asserire che il éò'tnmercie! fatftf dai ro*- 
Inani coti TEgitto t fcòù le liidié fosse assolhfomente 
dannoso. In siffatta propòsimne havvi alibénò ine«^ 
satezzÉ. Non ossìsrvi che un^ industria libera e un 
Commercio libàro sono setii]p|i^ Attili alle nazióni, h^ 
dovérsi riprend»^ i romàni ^ aver fatto talé'dom* 
ìnérdo. Dovevano ritenersi soltanto qualcòsa ihiqua 
le' gttetre e gli spogliamenti t;he fabevaiio i 'romani; 
giacché se i medesimi avessero ottisliuto ^le^ riisehéìi^atì 


die pfsmutavaiio con le accennate nazioni per mez** 
%o del loro prodotti d^ industria, questo commercio 
sarebbe stato innocente e di comune profitto noqr 
solo all?£ggitto ed alle Indie ma anche ài romani. 
Il lusso poi indicante eccesso e abuso dev* essere- 
distinto sempre dall'uso innocente della ricdiezza; It 
solo commercio dannóso è quello che vien fatto a 
pregiudizio di alcun popolo coi mezzi dei privilegi > 
dei monopolii e delle fraudolenze ingiustizie e tìo* 
lenze. La seconda disseriazione ebbe per iscopo la 
confutazione del sistema fondato sopra princi'pii esclu--. 
siri e proibitivi , detto colbertismo. In questa dimo-> 
stro ì yantaggi della liberta del commercio , parti- 
colarmente de'gratii e delle materie prime , ed i be* 
nefizi d^Uà concorrenza : fece sentire con tutti i motirt 
di ragione e di diritto Piniquitk del medesimo per«» 
che fónda le sue sperante sopra Timpoverimento de- 
gli altri popoli. Credo però che si possa confutare 
l'ingiustizia di un tale sistema , e conoscere nell^istes- 
so tempo Firaportanza delle arti, fabbriche e mani-^. 
utfatture , non che del commeifcio anche riguardo al^ 
le derrate e materie ptitftèi, essendo il commercio, il 
più certo sostegno purè delFagticoltura. 

Potrei parlare con Ic^dé di alu*i dotti scritto* 
ri italiani , dei < Zanon , Briganti , Palmieri ,* Bellon 
ed altri ^ siccóme del dottissimo Vasco die diede 
trattati sopta diversi argomenti di econonàìa • stesi eoa 
prinói|rti di ftna «aggt% filosofia , e tavole» di Tita-^ 
tizi. Illustri àlighe si resero il conte d»i Avpo,^ Gat^ 
talupo , Caraccioli, Córniaui , Delfico, NenUv Pagni^ 
ni , Paotétti , Scrófani , Sélera. Ma i ntèéksiuii furo* 
no bastàìatemenle appn^iifcati dal dottissimo ^ QoUetto4 
re de'diassici eeoiiomisti italiani i ch« ittdicÀ i «ae^ 
riti di ciascuno e con quella superiorità' per cui egli 
stesso vienM àiélikitato tino dei più distinti scritto^ 


rU delle scienze ec^aomicbe , anche per aver^aggiun* 
to scelte notizie e saggie osservazioni sulla' vita di 
ciascheduno. • ' ^ 

Altri, dotti italiani applicarono le loro indagini 
scientifiche, al migliorameato parziale di ailcu^i ^tati 
e regni d'Italia , siccome l'avvocato Galanti iper le 
Sicilie, monsig» Nuzzi per lo stato romano:^, il. Bau? 
dini per 1q maremnie sanesi , ed altri per la Tosca- 
na ; molti ancóra fecero speciali trattati sopra q1ial-*> 
die argomento di pubblica economia , siccome il Fal>* 
broni sulle leggi annonarie , ed altri sui mezzi di 
Fendere più facili le communicazipni interne ed ester- 
ne e per simili oggetti che per brevità sono co- 
stretto lasciar in silenzio. Forse non tutti i dotti 
economisti italiani ebbero l'onore di venir compre- 
si nella raccolta Custodi e certameate yi potevano 
&ver luogo il senator Gianni per le sue meditazio- 
ni sulla teoria e sulla pratiqa delle imposizioni e 
tasse pubbliche, e pel discordo suU'agiotaggio , auto- 
re stimabile'e pel consiglio e per la dottrina. Fors'an- 
che avrebbe potuto aver luogo in quella raccolta 
Fopera di- monsignor Yegani pubblicata nel 1794 
col titolo I Pregi del sistema di finanze dello stato 
pontificiàly In cui offrì una dotta esposizione dei 
notivi di: utilità o. d'incoraggiamento coi quali dre^ 
deva potersi sostenere il nuovo^ piagno di Pio VI , 
ma matfeò. al medeisimo un'esito felice. Ciò però jioa 
toglie che non' si debba somma lode a Lui pei* eler 
ganza , .per dottrina e per moltiplici cognizioni pra- 
tiche nella giusta esigenza dei tributi. 
-s Ad onore. dell'Italia reputo che potesse anche 
indudersii il . quadro dell' amministrazione economica 
della Toscana sotto Leopoldo , dando mi' analisi di 
alcune disposizioni di questo principe sia sul .rap-« 
porto dèlie leggi civili e criminali ,* sui nuovi ^ìeto^ 
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cticlelle aziende, sulle istitazioDi delle pubbliche- rafn^ 
presentatzé, sui miglioramenti deiragricoltura , delle* 
arti I del (commercio da lui eseguiti , e sia pel '^a-* 
sciugamento delle maremme , sulla costruzione di 
strade , pojiti 9 canali , porti , e per la moderazione 
dei tributi , soppressione delle dogane interne , e per 
i nuovi istituti di beneficenza indirizzati ai pro-^ 
gressi delle arti e delle scienze. Almeno vi si-do-^ 
yeva inserire il quadro del rendimento de* conti é 
deirimpiego delle pubbliche rendite' dfegh offrì ai' 
popoli di Toscana nel suo innalzamenfto^ al tronca 
imperiale , giacché se tante lodi meritano gli atttow 
ri che propongono le più utili istituzioni ^ quant;i^ 
ihaggior gloria e gratitudine non devesi- ai sovra** 
ni che con le loro operazioni si resero i benefattori 
de^popoli ? 

Francesi. 

Fino dal tempo di Ltìigi XIV- il: malescia Ho di 
Vaubah mos^o dai inali e dalFinfelice situazione del« 
la Francia à* cagione -delle lunghe e dispendiose guer- 
re di' quel re contilo molti potentati d^Éuropa , ri- 
IteMe poter portare un proporzionato - soccorso o sol- 
Kisvo a*suoi concittadini -con un nuovo piano di fi-> 
naniaa ^hè istituisse alla maggiore attiviti: del trai 
Vagirete -deirihdustria' francese, togliendo gl'intral- 
ci Stl comnlercio V sictdmè molti dazi ìsulle vie di 
comunicazione, é le dogane interne delle - prò viricie , 
e accrescendo nello stè^sc^ tempo per bbnta di am^ 
mini^r^zioné la pubblica rendita. Ciò egli si pro- 
pone '-di -conseguire col tnezlo di uti generale siste^ 
ma di tributi , ch*egli pretese di Inondare sul *prin*- 
étpio di far contribuire con giusta proporzione le 
proprietà o fortune , é precisamente -le rendite ; ma 
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i« sealtìi e particolarmente riguardo ai prodotti Ae^ 
le terre, fondandolo piuttosto . suli* opposto principio 
della spesa , chiamò un tale < jsistema decimi^ reale , 
e ben diversa dalPimposta della natura de^eepsimen'* 
ti* Ma la contrarietà' de^suoi principii , le iprevenzioni 
che derivaropò fino dai più «antidii tempi dagli ec* 
cessivi abusi dei governi , sottratti per questi ogni 
valore eid ogni rendita de* fondi ,« e trasformate so- 
yente le decime nel pia orribile jOg^fravio ,. e Fan* 
dar inoltre sottoposte ad un'apparente inegiiagli^n-r 
za, tolsero a siffatta contribuzione ogni favore; >aa-» 
zi si suppose pier se stessa impraticabile «.del tutta 
inìqua. Ciò però non toglie che ' ridotta né* giusti li- 
miti non: fosse siffatta contribui^ipiie ' riguardante i 
prodotti . della terra uno dei pas6Ì più importanti 
alVavanzamento della finanza fatto in qu^i tempi*. 
' Nel principio del secolo XVII devesi riporre 
nel novero degli scrittori di economia T abate di 
St. Pierre , autore di .molte memorie sopra argomenti 
di que^ta-scienfea.. Non illudo ;dajr fasto' àeppe «oste- 
nere il carattere deirotle3ta. e :'dell4 ir^mhwiam' do^ 
vere proprio ^ d*bgni scriiitori^* Le .^ue op^rief .«fi^iifpre 
dirette al bene dei popoli anche quawlo; npn,;ptr* 
t^n^iero il suffragio della verità cons^uirono alo^e^or 
il giudizio ,ài fessure sogni di un uomo dabbc^a^ Fì^o^ 
pose le più iitili riforme alla sicureza^ 4^11a 'yrq{(fji^p» 
ta e per Tamministrazione dflU giu^^i^» 'P^-o^rid^ 
sopratutto fu l'istituzione che v^oleva stabilita in logoi 
stato di ^n. tribunale di legisl9;2^io;ae onde njtiglipr^re 
del contiimp eeonomia , finanzi; , e leggi. I 6i;^oi )^n- 
aali serviranno, 9eQipre d'istruzióne per utili prpvye^ 
dimenti e se non altro a far' esecrare Tambizione^^ a 
smascherare mu falsa gloria. 

Divenne ^oiumamente chiaro il francese Méli^b 
n^lt scienze e^^oi^iche mediante il suo saggio po-r 
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lìtico; ini copinercio pubblicato mI 1736. Non si pa& 
a. melilo di non concepire ^olta fittpu,di ({ae^to Ijm* 
Toro i^ll'^t^sa cogaizioiu ch'egli qioi^trf. . dei gra|idi 
iat?i^ssì economici sopra la popoUsioMy rAgcicoltur 
ra^ rindustria, rimportaa^ione e Tesppr^^QUe, e so* 
ji^a \1 numerario , la moneta» il cambio^ e4 il credi* 
to pubblico. Quest" opera merita «jucora lo studio di 
quelli che $i. applicano a siffatte sciei^^ particolare 
iDeDl:e ov0 dimostra i yanta^ggi delle linone macelline 
e della Iqi^o, perfezione , e la preferenza che si deve 
alle , injpq^t^ / sopra i consumi ed i favori c\ì% ricliie* 
de ii commercio^ Involse, è vero , le siie tei^riecoa 
alcixni errori sia sulla schiavitiì y sia sopra alcuni 
principii proibitivi e sul - lusso ; m^ generaliaente i 
suoi principii in economia ed in finanzi sono sag*-. 
^« Ritardo ai debiti di uno stato 'disse essere i: 
medesimi prestanze della mano diritta alla mano si« 
nistra. Ciò airebbe meritato riscliiarlmento , senza cai 
un debito pubblico non può che opprimere il cor«* 
pò politico 9 cioè qualora sia mal'eseguita e mal so^ 
stenuto , e ciò a motivo che in questo caso verrebi 
be sagrificata una ricchezza più importante e in istaf» 
lo di aumento e di riproduzione , alla ricchezza be» 
m ^ la cui distruzione rendesi meno -dannosa. - . 
Furono pure illustri in questi tempi il baro* 
rou Dutot colle sue riflessioni sul ' commercio e la 
finanza stampate < nel 1738, ed il Gaoitillon co^suoi 
elementi di commercio/ U primo si aécinse a cou'^ 
lutare alcune massime del Melon ^ ma non sempre 
con vantaggio. Egli per altro vi aggiunse molte co* 
gnizioni statistidie giovevoli ai progtessi della scien* 
za. Il GantiUon mostrò ^so pure molta dottrina 
cA^ouomica seguendo però generalmente i principii del 
Melon* 
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' Fra tanti lÉcrittot-i distinti per queste ickatè 
darebbe ingiusto Tometterè Fautore dello spirito del-^ 
le leggio oj^era che . sommainente onora la nazionef 
francese. In tjaé&ta trattò molti- argomenti di pub- 
blica economia e di finanza. Non poche sue osser-- 
razioni-, benché contenute nei limiti di ecceissita 
brevità , ^si possono assiniigliare a splendide meteof- 
re che risehiarano un'ori^xofate privo della presen* 
ta dèi sole. Fu questi talvolta portato allo sJ>itìto' 
di paradòsso particolarmente riguardo alU * pretesa 

influenza dfei climi e sulla distinzione dei vantati prin^ 
eipii dèi differenti governi. Non sempre esatto nel- 
le massime politiche , e sopra gli stabilimenti ò sul--; 

la popolazione, sul denaro, sui debiti pubblici , in 
generale però £avorì la liberta d'industria e Timporr 
faoiza del commercio , e mostrò una decisa suì^rió*^ 
rita riguardo alla finanza sia neirindicare il prin*^ 
cipia fondamentale di questa mediante la sua tlefi^ 
nizione delle imposte qual « porzio ne , che ciascun 
cittadino porge del suo hene per sicurezza di sue 
proprietà e. per goder l'uso delle proprie riqchesee , 
e. sì allorché asserì che neirimposta sulle terre , cioè 
sulla loro rendita , vi stanno inerenti due fsorte d'in*» 
giustizie , quella della natura e quella dèli' uomo* 
Avessero gli economisti francesi meglio compreso la 
verità di tanta osservazione ^ ed avrebbero essi pu» 
re riconosciuto esservi una decisa impossibilita dì 
determinare lo stato costante dei redditi dell^ tara- 
ra ed anche di trovare persone non interessate ad 
ingannarsi. Nella moderazione poi ch^egli ricerca ri^ 
guardo ai tributi fece sentire i sacri doveri dei gd« 
verni e i vantaggi della pubblica prosperità» 

In questi tempi THerbert trattò un* argomento 
dei più importanti alFeconomia pubblica n^l suo 
Saggio sopra la polizia generale dei grani stampa- 
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tò: a.iBerlizio n?l .17.SS , ed ip^ ciiii ^dimosltrpoil più 
Ali ili 'risultati dflk libcnrta del caiiiaÉeixiòi;d£^:gfÀ!« 
JDti. particolarmente a favore-rxlèirrra^rMKdtara i, ed è 
f ui^jo , confessaare' eh^ gli scrittori die' ia,' '.seguito • tea* 
tarouo la soiuaione di>^q«iesta |>d<i!UfnniÌi:>]^CQn pilli 
aggiunsero '. alia:, eàe : qsser vaaùoQiÌJi;%d alla ^usf dotrr 
trina*' - . t •;.- » K ,;, .m:!-.: :ììì.:\. j; -h 

Ho indicoLtò» omise mplti sc]ri|to]ii'i(^rmia cdèUa 
meta del secolo passalo ,' siccoéie iineher 'alcuini aiifr 
Distri , avevano' prfeUpoqiato i principia pfoijbitivi>;<ed 
esclusivi , e citò qutesti avevanio »ÌELim<«aa$aat9 iltii«t4 
me di un chiaro- ministra francese • che . ne. »a¥e(va 
fatto un uso il pia. estesolo ^-pmiaraeglixiM dite r; un 
vero abuso sullo scopo dUncbra^giare le tiàzi^onaU 
fabbriche e manifatture per iidndecle.:.al 'pi& àmàk 
mercato àgli esteri v' e con proibiineHed aggravare 
^estere men::aiuàe éiit» v^nissèrooincccmcorreozk, Mar 
db inoltre tuttodì vantàggio ai^ manifattori naxiobalif 
con proibire '-i'^^rtamtiQ dei' grani!: e. delle -mal- 
terie prime ^; ^psincipii' di cui Isì.Ikuiuo .alcuni «è^oiiipi 
anche nelF antidata specialmente ' pre&sa vi jo^iln^ine^ìi 
'che si. prevalsero' pure a t^'efiettor^diì appdmti /ir^tr 
tati. Questi iprit^pii avevano sedotti) ia>?qufQir^}|0(|L 
-r[uasi tutti i goveriii e quasi tutti: ir.db^ti^'Ma scorr- 
* sa la mieta del -pàssafb '>sebolo <&' idtkodiisf^l^^i i i^^IlfL 
Francia i^ ecoilcHnia.édiin^fiiiinza Jbdb$^idelltn)to»sjiA-• 
^gòlari. L\ccideiite volle che uà msdiimr:&rahcéfie. Fnan* 
cesco' Quesnai ^si applicasse- a : queste; \sciem&e^:£^i 
supponeva die^ogniì nicchezata cionsiktesfiiè unicatneiUe 
nelle forae 'dèlia- «astuta e prei^isamei^te. dellai terrai'.; 
e che perciò l^agricoltura fosse ' Clinica sórgente .4^ 
dovizie consistente in- quelVanttKio ,reddito>i'ché. ($>tt^- 
névano i posféssori pel semplice] pt^asedioKntq re ; d(<)- 
tratti cioè i salari degli ope^iai, le metcedi dcgUi^t- 
-te/ici , gr interessi dei.capitalisti>9^e<i]hfò quedtaf?s§io 
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reddito^ .dtftlo'da loro prodotto netta, fosse 4{uéna rìc^i 
chezza^ di xmrla società pdièsse disporì*e pe' suoi 
bisògai : e mccqfme ricchezza proyetiiente dalla^' terra 
lùibmia in generale annualmente, se ne inferiva che 
li (peso ^cUespuibbltche - contribuzioni dovesse < «oste^ 
nera mediante siffatto annuo prodotto^ Ciò che.die^ 
de a simili , principii il maggior favore si fu dii aver 
amfo alié lpròi(?opeire Fesposi'zkme di^'^moUe m pissime 
pòtitidie porCanti allo stabilittieniq dèlie pia*, sigge 
leggi 'per laf sìcitrezxa ddle piropnetà e ad istituire 
la più «stesa liBatà 'd'industria edi commercio ,; nuisii- 
«ime>' elle ^ fecero vieppiù illusione per ossero. ^tàte det- 
tate :dà uomini^eloijiienti. Questo! sistema ottenne il 
nome di territoriale e fisiocratico : e generalmente : fu 
idetto degli ccoriomisti' francesi* • 

••^ Non mi farò a confutare' 1^ inaissimiB^ del rmedesir 
ina^ almeno rappoxtor.alla pratesf^ natora della ver^a. 
.ricchezza , foii dandosi esso generalmente sopra. sqSt- 
-smi; confutazione* già éseguita.da più chiari scrittori. 
Ciò t:lie rendesi manifesto ù- è che nel tanpo che si 
«pretendeva render prospera Fagricoltura ii eccitava- 
Ilo realmente i governi ad oppriinerla ; sistema del 
tutto érrqneO', Éàcehdo restringere ogni ricchezza pri- 
vata é pubblicai ad una piccoli^ima porzione di que* 
'*^à V imper cioedl^ • non solo dal medesimo veniva jesclu- 
-^Èfa tutta la ^icdiézara delle arti, fabbrkàe, mani£àt- 
f Ui*é e del còmmcircio , e della potenza immateriale ^ 
'ittà si -sottraeva ancora dalla nài^nalle ricclie^^za. qua- 
si tutta quella che st ritrae in. uno- stato dalla^ stos- 
rsa> agricoltura Y non potendo estendersi il diritto dei 
'pos5)3ssori ed il loro reddito ftìrse . nemmeno ,air otta- 
va o decima parte, come dissi aver dimostrato l'italiano 
Ortes ; insuffiiciente perciò a sostenere il più leggier tri- 
butò, e riiolto meno, capace di sostentare Fintiero. pe- 
' so^ delle con ttfibttzio di degli stati in ispecialita ne'più 
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stràéfc^aari bisogni* .-lÈ^*: poi assfti ìne^Mo <ihe la rif:- 
chezza si formi ad anno in agrieoltarat^ impercioc- 
cb&;:piiòr.qu6$ta tforrnsirsì: aocora d^i^po -anni e anni , 
edancbédopo molti liiiStrif ó<Mne«suoGe4è nelle pian- 
tagioni, Snèlla rèndita :dei bo&'chi, ^d./itAobe. a gipr- 
ni e' momenti ;ne^U , foiwisizÌQne >di '«AJ^^^fii 'prodotù 
2^ari , ' quando poi realmente niun pigolio delb 
terra orttiene valwA se non per L^p^iAo ^ pe^ l!aj- 
plica^iene delle suq^ fpffze jSsiche e 'morAlir,':lM^ ^Or 
re i loro priacipiìr.CQ$ì% QianifesUmei^: ^eproxiei- • f^ 
cwoiidd'' òiaggioir impretòiooe ed eiieitar^o grande 
• entusiàsiùP in loffo favore ao|i solo, jia Francia f ma 
anclie plesso alti^-iHti^ÌQm, il QhQ:Oftgio^Q la ptdai- 
blicazione di molte altjrO' opere le quali, ebbero ft^ 
oggetto di risQ)bÌ4Tai:ftiei;4i estendiereUc l^ro cognir- 
zioné:, • di eaJitari^^.gNKri: [tutto lo. «t)idio , ciò clie, 
può dirsi t soterdiùè ogni . forza di y^ità» Alcune di 
queste opere. .^tte^i^wro perfino rojjbre- di; essere chi^^ 
mate classicbei in Fr;inoia ; tali, fu^il^.ila fìsiocra- 
zia o costittt1^ohe^t>ftt^r4le d^i goyomìì éJtil Dupopt ; 
-Fordiii^ naturale ed esènziiale d^UovfSooietà politi- 
che di Mercieor de la Giyi^re;,quel)a dpi Mirabe«,u 
senìorei 'i:oìtiio\o t jU'iwiicq ,4^^ mWiÌ(^P P trattqùo 
della, [popolazione .Fra q^iesti iw<rilEe i^ìperita par- 
ticolar/rmoiàóne Tautore dell^ Lstoiria; filosofica e po- 
litica, degli fi*|ij)ilii3f|^ti'0^ del coimnepciof degli Euro- 
pei nelle due Ibjiij^*» il . RaynJtL Pregafendqsi ^ssy^ 
dei priiM^ipii idegli .economisti ne' suoi .discorsi juil 
comi^eri^iOi.; sull'agricoltura) sulle rawifatture, po- 
polazione , imposteif e . sul credilo pul^blico , fu ce- 
lebre il suo dialogo a^ sostegno di; questi principii 
fra • un visir ed un cittadino , a ^^^ sembra però 
aver risposto il - Voltaire nd suo IJo^me aux qua" 
rane ecus* Egli per altro riconobbe ancora TimpoV- 
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' tanza deller arti 'é molto più del cooiinercto^' ài cui 
fece un* elo^[tfélit6 elogiò, i ^ ^ . 
'Vi si aggiunsero ancora Molte' opecre ^ onomme 
*ad ^appoggio ài questi principii, cioè; QU ^ecoho^ 
'miei o teoria 'delie /w/?o^f«: I principii d'ogni' go- 
' verno e ei^ine delte cagioni dello splendore: o*>dcl- 
'la' debolezza d*oc(fti statò considerato in se • stssso : 
"ZiO spirito del governo &oortor»ico. AnzL «i jpuar/rdire 
'clie a 'favore 'di tale sisSetiia' a centinaia^ si ipàb- 
"blicaróno opeh^fe (Jiiasi su4)^ ctoiiItntotOr ' ; c^: i ir: 
'•• Alcuni' scrittori benché seguaci degli* e(rdnomt«- 
-S ti sfrancesi non- ne adottarono '|)ferò tut«r«i: pHn- 
■"cijpii. Fra quésti deve annoverarsi il òeflebre me- 
tafisico Coridillac nel córafnercio e gov«i*no consi- 
^derati Tuno riguardo all' ohrtìr. Egli se a^ allonta- 
'nò neir assegnare particolarmente • gli elementi del 
valore delle è'òSe/ ritenendo questo- dipendente an- 
^^ora dal travaglio e dalla, spese; nia non' seppe 
scostarsi dalle massime degli economisti francesi ri- 
guardo alle imposizioni ritenendo il valor delle ter- 
're e la loro rendita qual base di tributo, non am- 
'mettendo le imposte indirette se non se pee* if ca- 
si di necessita e quando il suolo mancasse x>-' fosse 
"in istàto di sterilirà, non iscorgendo corap^ Je pò* 
tènze'clié anzi '^ mancavano di territòrio tiaev^rno la 
' più abbondante rendita ' pubblica appunto ' per la 
necessita di statuirvi imposte di altra' natura. Tur- 
gót seguace egli pure àé\ sistema degli éóonomi- 
' isti seppe allontanarsene itì parte nel trattare del- 
" la produzione e distribuziane delle ricchezze , in- 
dicando anche il travaglio qual elemento di valo- 
re, e nella sua amministrazione. Parimenti fra i se- 

* guaci degli economisti francesi, ma che in parte 
SI scostarono dai loro principi i, fu Jl'abate Mòrelet 

neir accennare l'importanza delle arti e del com- 


mercio. . Aveva il iSavary^ ida molti ' aaai (Mibbl^ato* 
un. dizionario di coinm^^o. li Moi^diet rifuse il nne-^ 

desìmo dando : maggior estep^ioo^ gv : £^P^i*^^^ . ^^P" 
politi commepciali ^ ' je ; porta^dp ^ vaio, special esame, 
su tutte:lQprodttàoiii ideila natura .sfil rapporto dei 
vantaggi delle arti q dfd xornmer pip^ ed offrì ancora, 
una doitta* ist<;>rLar dc^le vfi^r^^ipa} ^4^^^ compagnie, 
privil^i^te deUe dilre^e\ naaào^ ^ei^;^' .però innals^ar-r 
si ai.^jrandi principii; d^^riacofluomiti: sociale. Lo stes^ 
SO: si. pilo dire- di Altrabe^u gH|pÌ0r^;,'Che'.generalmeuf- 
te ^ostetinè i priHcìpU^.4egli^^coaQl9isti francesi .pax-;, 
ticolarmente nella :$aa. opera della n^onarchia pi^ussia- 
nia ; ma. .gli abband<Kià id^une voko; ^nde . . meglio de^ 
termiaare i principii fondamentali ddUa scienza , $icri 
come anche ciò Cece.il.CoAdorcet ij(x alcuni suoi tratf^ 
tati di'jQQoàomia* ..:;.'/..•;«-. ,.:'.• 

yiffSarpao pefòii^i^raii^u.. aflcuni scrittori cU^. 
si oppo'sero direttamwite alle ma^^i^if t^rritoria^li fa^, 
cendoae^la più seyer^si ^p^(^ur§i • ^ali furono Tanoni-i; 
mo aulMe di un itil>i^; col- [titolo : Dmbhi proposti 
sulla teéria , ideile, irnpo$te' . Lo stesso fece, un cff--»^ 
to Bearde de TAbiiag^'iit un^ opera t Ricerche sopra 
i. mezzi di sopprimere le imposta in, qui propone, 
aljcone ; utili riforme e fece una scelta 'delle medes.in^e.^ 
Più è^t^si^ejate ilMably «i^ accinse a confutare Tope;?; 
rard^.-M^a^i^ sull'ordine naturalq ed essenziale, delr^^ 
le 90cÀ9J^>.addit^9>)4p* ad uno ad uno i vizi delle m.a^r.^ 
sime' fisiooral;iche.:|um ;s^^ riguardo. ai tributi ^ M^ 
anche <ìensii:^an49;'^4^ii^ principii sulla legisla^ipne e^ 
sulla, politica. (^ , n^ggiore saigacita però fu, confqi-;, 
tAt^i.^it^d^ia^fisiocraj^c). ji^lle in^poste territoriali dall* 
anonìteo, ltut(\r^. 4^1. saggio :jM>liticOy stoppa la ricc}i€^-7^ 
*M.e i^T^Ì\x9f9f^^f^m 4^ta di,jl^0fi4ra' 17.67; s^g-^ 
giior.fatta.in ;9(^;|^j5pe^4i[;tta problema ^^ 4^H) 

la reale acca4^niia di Limoges , che aveva a scopo 
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fot dinioslrai*è ' ed àpprézìiiaìcè'^'reffctto deir impo<;ta 
iMtietìBL sopra la r'endita" 'dèi proprietari dei i^ndi 
stabili sul motivo òhe gli *èl^oiiomisti francesi pi^etien* 
dévauo che ogni -sorta d'impositioae andasse a caVie- 
i^e in ultimo risultàmento «apraci possessori idrfte'ler-* 
rè. In qnest' ójlerà dirfidslrò il ri^ultamenté^cf^Ué im- 
poste del censo *^o censirnéùtòclie realmente- t>«ìdéfTa 
a colpire il Calore èia rendila^' dèlie terrei diversa 
dà quello* delle im]()oste ihditéttis cW tenàewa fea-- 
dèré stilla cóhsuniaitioiie:; 'SRicèttriò àlcufni> eleménti 
del valore delle cose neU^' latàcffi e i)ell*ind^BtPÌa^' 
mostrò Tirapòrtànza della i4cdièz*l delle * arti te- cpian-- 
tttnque non si eri^sse'aì jÀ4nfelpii fondamentati del« 
lei* Scienze economiche , sparse* jper tutto i più 'Uti-t' 
li- saggerimenti* ][>ér- ravanzabfento delle medesime. 
In Francia pure proseguirono ^Icttni scrittori a 
Axsfenere i principia ptóibitiVi* ed* esclusivi odili col- 
Èèrtrsmo; Tali furono ran'òriinW)^ 'àtìtoTè ddl**:operart 
Interessi deitk 'ntitiòm 'éilrópée ^ris^r^àrdo alicmmtBr- 
àio ; ed il 'nanguet rielle ì-iflèssioni sul commercia 
dellk Francia é dell'Ingliiltèrraf Altri autirti' francesi 
ritennero poter combinare i dtie siistemi, il colfaerth» 
srao e quello 'degli economisti francesi. Fra questi 
gli editori' della prima- enciélo|^dia di Parigi ' sotto 

la direzione dì d'Alembert è di Diderot, in -cui a^ 

II- - .. , 

misero articoli dèi tutto' confórmi òi*d àfl^nl^^^ora 
all^altro sistema, gli uni assoggettando il commm^ioi 
e le manifatture a regolamenti ^-esclusivi e proibiti- 
vi y' e adottando intieramente làr-Jrfetfesà Mtanck '^óm*^ 
j^h'ciale , siccóme il FbrbonhàW- autore già delle ri- 
cérche e considerai ioni sopi'st'fif*' finanze di^Rrèiitcià 
dal rSIgS sirio'àf 1^21 pubbBcàte' nel •1748/èd'au-- 
tore pure degli elementi di feo&f&«rci^^ ^It ^Jit ^ì^^ 
de tré • edi^ionf i mentre altti' 'scrittoli pai' ^ri^^ 
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Fritti ttticoK piefiamakte: cràformi ni mtaak territo** 
fiale.' •.,....,. '.•':.• : ., ».-,^; 

Alcuni scrittori francesi, di economia- rimsfflsa 
del. tutto ìndiperideiiti. da simili sistemi ^ sicconft U 
eeBsiglieDe Boussdi iteUa. sua/opera: La ricchezza 
dello siato ^ proponendo diverse riformétj nfti^econer 
mia-, e tneUa tfinani^a» -Stese ancora c|uesto roagifitr^l^ 
tt&a saggia crilioa de^i stati proTiiwitll. del ,Ifer 
(jk^ir* ^ftpr^tutto xi^ois^ iùdipeiid^ntauii^iB^ris .Jl^usf- 
$eau ^el suo i)puiifmli9?.i?co»<^/a 790^0^ pplificq< 
pnbUicajto aneU Ac;!ceniL^ta enciclopediii.ed anclie:^^ 
k: sue: osservazioni sul .governo vdollsarFolp^iaé Que-7 
sto scrittwe- senza p]>^tèodei*e alla suldimita. ia:^ue^ 
ste scienze e guidato dal « Solo ($uift$t :^iiio . travide. so? 
▼ente ie jnassime.lr'pm sa^e.tfìa riguardo • al)' ^o^ 
Bouùa^.idiel aUar* |inaAza' ed alle ipubbljiche azìrade» 
Tutte le indicale [opere prestotanof. un'oggetto di n^ 
ti ideditiuloìii a *(|udiU' che «^piiiwt: nd a^r/esoeiné 
i pór(%temi idi qae^tfr scienze* «Progio^ .della prrs^n-* 
te mowioriai si -d- p'ufsei di &r i9èMi#w. di un dQt^ 
to francése che 1 4i distili4e per: .utili ric^nehe ^ulUece^ 
Bornia degli slati, xiL-Moreaù d^Bec^amant nelle su^ 
ricerche sulla finàhzà* delle ^smtidieiì^iioiii, e per I9 
sue memorie concernènti . le. imposìzìoi^» • e i di^ti 
che avìevasio luogo in £u^op|i .piSfls$P J(e pia. eulte 
nazioni nel 1768 e Oq; opere .che si j:esero utili» 
particolarmente quiestruJitimfL % allo ^ stesso. Smith ^< cìf/f 
ne eollwdò la d(H4?ifil9^i:!^ehe pr;esfntan;o le più utiy 
li cogBÌ9ÌQni p^itlipiMlggiare i ^rin^ipii teprici aUjjt 
pratica ed i^irt^ì^eO^a. liO^^i-si af^ql^ Deon de ^ 
aumont pel, suo oss^ggiot . /$lb^ico suMe /^i^k^nze^ sotto j. 

regni di Luigi:;Xi:yL Crdel yegg^ntft[,;.v.j^o,T ' .. ! j 

Ho jprarUtò-tdi «opro, del iqipi^l^rq^ldi Necltea^r 

Ora mi è uopo* di eonsid warlo qu^jk: spi^ittore. di eco« 

nomia e. di finatusa^.EsSO.puhhlicòipiu.Qpeire su qucf*. 
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tato sulla legislazione dei grani , ma appoggiato ^ ad 
à^itvari pviucipiì, diede nel séguiti v ^ssia ndli .Ì78 r ; 
U ^UKy tròppo vantato' refiO"* conta al re èssendo' lDÌd>^ 
loTJA^^direttore gairerale: d^lfe' finanze. Nel 1784 ^^ 
j^)di''|(dbblica' riagioiie .'la snagrand^qp^ra dell'^ni^ 
1^ifiii(slìjrì»ì^ib[ié* d^lle-'fiaanze dt^pàticia; Id^'Àon esanii*^ 
Ti^ ^ VaéGlii^Mpàto riesè^Gontoi'skmpatò contro il ^h 
léVé^^tlét^e' lòsfee^'O^gétto di i pièitìe^i^érUa \ <5pltìe -toòit-» 
^l animiselo V^^^ di erroneità - tidme ' pretése Gdottnèì 
iiiguàfrdò ■ alP o|iérd indicata di ultimo essa* rì^blof 
gétóali'ii^prànsie'^enne ti^^ddl^ta^ ih qtiistsi Cutter tó 
tJffgué e- riguardata da alcbm'come un capa ìd'opeiit 
e còme i^ il me<}es<ii!no si fosW ' innalzato aira^^ibé- deU 
Ife Sclelizfe* Ili qfte^t'Operji osserva sempre il Hngùag^ 
gièT'V^teHa 'morale , della beneficenza ^ e realméntefàemM 
ptfe' Vi &i -s<^rgono^ màssime [di -moderazione e riwi* 
t<^ré tfM sekibra che respirare* pu|)btiea felioit*. For-^ 
se il- «iedèsimo - tifdn potèù svolgere • tatti ' i niézii^ d^W 
la pubblica ecótìbmia: sembra p^l'ò;cHe non eiMiosiDe»< 
sé'tìitta l'itrifiértariza della ' lib^rtk d'industria e tutti 
i^^ahtàggi ' 'd(d commerdb , e non e ^i fosse fatto iidée 
felìiàrci ^ui *principit foiidamentali di queista fi^on^ai;» 
fe' 'benché talVòlil^a proponga utili ^riforme rimane pe^ 
Vof'i^empre "in 'una ;spiacévóle 'inettezza' di . massime 
edl itt divagaraenti. Questa sJUa incertezza viemàggior-i 
inehte si manifèsta nella finaft:£a^ pretendendo di got*-i 
tare ' i tributi ora sulla pi^odnzione ora sulla ' con-w 
^iiftiazione , 'come se fosse ', cQStt, 'indifferente il to-^' 
gher'e ài cittadini ora la ricchézza di 'produzioni 
W V ora qttèllk ' di consumazione^^ e come fos^e la« 
cile anzi possibile Talternare annualmente ' i ^ pia« 
ni' di finàrtzaVtt^ ciò portasse nei «ministeri arbitrii 
pia funesti " pàrticolai:men^e se- eeditati da' passio-^ 
niv da-'cUpidigid^. Ho^ già indicato^' ^dtroveclie s'e^ii 
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cbnohhe' l!importànza del .credito pubUko., non se^ 
pe pem trarn^e i più ntHi xillùltamenti alla soddis- 
fasioaei del. ddttto dello. i^atot; 'chQ:.]iifc*o<: munita. sem* 
prelode peksùio di^intei^sié! delk pubUÀciel) aminjni* 
strazione -, par > le sue iwixtii ^ cpe'suoi ^tabaii^. ^ • . 
Dietro (e tracce di qveafc^ -scrittoio e :mìnìstr#.« 
e particolajraif^te dell'opiRra! della) putiUtea > ammini^ 
strazione;- andarono i nuo-t'i iCoUe^tocindeic^diaionairi 
dell^en^eiblop^dia mettbdica.dì .ci^inmercio é. dÌL&(iaii^ 
za coìnpilati dftl Boua^lojt «Òeaiijrgy/'diil;iGriyel e 
dal Bimd^ii.eda alt^ij; ma <$i\può dirérclie :i me- 
deskai .ncp rpresentanoi che rulili^ oognìiWQi seMa pe* 
ròi aQQrefper&.^i ayaMam^nitjfnd} qwiftelr.aciéiw»^ Fra 
gli. sorittbiFij che pure ^ &i . < di^fit^rp. in,, FiplDcìa^ -peiì 

utili «forzi id^ye lar^noyfpr^rjsij ili^Ob^pt^^oW ftlflafliUr^A*. 
tati cWi^ul ^uite- del '$p<39l().r:pabWÌ5^à,iWgttMd<>i^^ 
arti ed f all' industria ' iegai^o quieste : :per « ma^^i^) 
attiyiJtìfe ; j^i ^rogr^Bsi dettai » filùmica ,ì: e rspe^ljviiit^ 
nel suo saggio sul perfezionamento » ddOl^, ^rtjt ^ :(^-rT 
ttich^: . applicate alle arl^ ^à AÌl! agripoltuf a, iQ^ft; que- 
ste -egli; ^k|npj(ò flja^^rnera. .diretta all'aumento ddk 
la ricditeza^^e della prosperità delle >n^ionii riporr-; 
tjandp .raii^ior forza e peife^ioneaUe /Sorgenti .^«gli^ 
stabilimenti ,' onde -si videro: nel seguito, e purtiji^Q-, 
larmente ai nostri tempi i più. grandi; prodigi d^ll*: 
umana intelligenza in nuove '^^macchiijie «e; njio^vi fpf^i 
ziosi prodotti, e nuovi est^is^imi. m^zi di,.^raspo]>> 
te e di comunicazione .deUe;.eose. Fos^^.^ta^o^^q^e-, 
sto dQttQ.p^/.coiisegii^te ne) 8i|iV/q4ra|tf»r^ morale ! . 


«. » 


Anche la Spagna ebbe nel s^tì^ pas^to aK 
cu ai scrittitiri di scienze econoinicbe. Pijii^P^ fr^ questi 
devesi q^l^l>'rjU:e GiroUinoDeUztariz por:.lp.fiiiB:.Co7iT^ 


4)li : S e I t K K K 

siderazioni ' soffra le Jlnanze di Spagna^ e per la 
Teoria e pratica ^ del commercio e delia- nìarina. la 
queste opere i-autore attribuì con ragione lai. pro- 
digiosa diiAHiiÌ2Ìone della potenza di Spagna e U 
sua spopòlaaiolie ai viei>di' una improvvida animi* 
nèstràeione^ in v^economia * ed in finanza ^ e dimostrò 
essere i* disordini^ della med^ima la vera caitsa' di 
tutti i suoi' 'mali e non la pretesa mancania 'd'in- 
dustria ò la pretesa pigrizia del popolo, e'£èce seu^ 
tire ' elle ' qbebta nazione sótto più saggè ' istituzio**' 
ni ed iiila -migliòre amministrazione aveva* fiorito per 
riòcliez^a'' d "potenza , -è per la più estesa prbsaperitk 
ne'passati migliori tcrmpi; e mostrò esser uopo per 
libera»^ 't$'lgpàgn!a dal languore delFindustrik e del 
còmmeitìoi '^ Haoti che diell^agricòltura ' di far' cessare 
te erronee ^Jttassime figlie' dell' orgoglio », e- diminuire 
doii sagole "ilstifuzioni gli estesi accumulaménti di 
tehrehi presso* alcuìie classi privilegiate eccitandovi 
un*tìtife 'all'esalazione. • ■ f <. . i 

' ' Un altro ìllnstre spagnuolo distinto pet cjweste' 
scienze' deve riputarsi don Bernardo D^Ulic^a au- 
tore det 'i?^.$^&/7/men^(^ dèlie ^ mam/atture ^ del'^óm-' 
ihefviò 'ih' espugna , in cui cori scelta dottrina '^ da 
uónio dt ^ato propose i più 'utili mezzi di prospe- 
rità , avverti! litia più giusia dipendenza del com- 
nferciò 'è 'delfe' finanze fra loi^o, portando inoltre un 
ró^accf ■ ìes^mé" Sulle* imposte indirizzate sulle terre 
e"sùlla"e6irtrlìttazione , dimostrando i sommi vantag- 
gi che -^otèvai' ritrarre la Spagna. dalVattivita-di un 
più esteso commercio interno ed esterno , e quanto 
importava difender le . r^AAt^ni commerciali contro 
la barbarie affricana. Egli inoltre additò molte prov- 
vide ^s^eciali 'Informe scprà le • colopiie spagmiÀle in 
Amferièaf V ed- ' i' perniciosi efietti di una mal intesa 
atnminisfi'a'zione V che toglieva ogni attività al lavo^ 
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ro ed aUMndustria 9 ed ogoÀ forsa di . produzio|i$ 
ftUIaÈgricoltnra ed a tiitU i pròpria $tàbUii||enti* Ma 
tante Tuno che F altro ' dotto, scrittore non. seppero 
liberarsi dalle yvéyeBUQùi del si$t^m^ pripibiitiyp edi 
esdasÌFÒ y nh iatialsarsi:. ai priaei^ti di rWMt general^ 
commtmiéazioiie fra tutti, i popoli* « ' / / ^ > 

Si aggiunga 41 qùe^i /^orittorir di^.'^auoinia Wr 
clieiir conte di Gain^aiade^ che pu)i)>lica;uQ; dispoi:^ 
so col titolo t Fothfr^::^P:in^ify^^ pQfic^e.i^il 
quale riscòsse ajppìawso/ fr% fde^ ij^ftfi^ in .It^^ 
Egli. sicomiliLe :t^':}ràgriiy>ltnra<4a<MA(^o/^l4i ci><)&!^ 
sufficiente ' a mantamre ^^ non ehe la i^jad^ < floridQ unjO 
stato -.e come Popuknza-d^ P^^9(0S^)óèijfg]Ìia..pt«t«- 
tdsto delle aÌKti 4 iÉakbniche ^ . jDiàptf a^ttifflp 
del cQiiitn«rcioi:i^C0 ^delk.indagnuN^ di 

promuovere kdL-rpofiòlo Uaittiyita [di^ rlirrwo aA^ 
ìndusjtru^^ offreodof.iiartic^knneotQ.nn^fitìl^fistiil^iflH 
ne ^> pratici eaem{fLi»ett*f^kci;9Ìa)d«Ul9^,i|IQde9^ 
diettijda^itt quanti toodi si p<4etJliiSlwqrftita»t^ 
da bgni trasse «d. ti» :peit :4991^irtì9/T^ jTÙ^ 
trei ànno^^ave altiab Aùtii ;S]p!àg^Q}ic.^i^l#iylo % . qu0r 
ste* scMftzÒL, (alenili Gjlio;^ttaU : fui^ono' rgMk: ( *(io^^ 
con^-^lode d^- aocemata waàU^iA t- 4a1 S^y nel s^^ 
disbórso fAreliminftiiéK^al:^ tiiajtt|^tP:.^^:;.^0ltpm}4w.t>i4^ 
bliea :edfxk>nev tmsa;, :(!•) in <fui,il mcidl^niQ j^qOr 
vera ^ l^lvartEÌOfi0diOiv :Maì;tili^ de. Afata.iì Alpue^dun 
liaVai«tteV'Alar4« lBdgan(h:.k ip^^i , dftlti ; :Qfs4sTtt 
esscrrisr i lDAÌ8ldéfihni;<somiilapienle, 6timabiH^::«iveelftvUT 
to pensieri solidi « rerificati i&tti'^ii}ip.QÌta»U ^/^ft 
che fornito calcoli elaborati ; ma non potendo essi 
appoggiar£(i sopra i priikàpìi 'i^ndamentali della scien* 
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^a , die tìon' er&nà* àncora condsdiuti , smanfirono 
Sovente lo scop'a ed i mezzi y<f attraverso molte inu* 
tilità iiòn' aver* '^és*^' sparsa «e »nim 'se 'una'luce in- 
^brtk iéd ittgaililbtHce. Aggiunge ii Say dbvó-si eiò 
Htenere pnrè ^egU.- scrittori ititliani di economia* Eor- 
se ciò sarà vero,*4ltó.iq soggiungéni dovérsi .posrtar e 
h> Stésso giudizio' ahche più degli scrittori francesi di 
econroitaià ' fino àì sfinire del ^fecolo passato. , fodero 
tiolberlisti;^ èò<^iltftnisti, giacdbè gli uni troppoi pre- 
'fétiiiti {>èr 'fo^2ftti 4ngdraggiafiicftttÌ^.ajUe fabbriche i gli 
élt^i' poi*' 'Ma^mé^^o^rWsì^^ vdeU'agricoltuca^ non , oi- 
fAVotiù^^^nù'h'W «rironee e dannose illusiotii isidìa 
"j^tfi^licijirl^ésjpétitk ; fìillaci^^é impedirono a que- 
/sle 'iià^ic^fai ìiià^oti avvanìamrati in::simili scieaw. 
i^) '^M^titW^i^'Siftgi^btr menzione un dtitto: poriogese il 
%tito'\ 'mtxf]^ (imi /trattato sttUa^^pipcolaztone e. sai 
eredito'' pubUidMO 'nel vjfii^ chec£ra. i primi fottò 
ìt^Ì>ìà^^sa;giifeéfie^'a'tténtd edam'e suIIjl natura di; que- 
siió[^'sngFii&()br<faifti vàiSLtaggi' dot giro de'fendi;»pi»b-* 
^b4Sbi/ Fu ^^ti ^ lAib avvìisocte^ìeindioò' le prime tep* 
tié, oiSdè ì'^^itò ^ t ' débiti ' pùbl]^ d» imeiio gravosi, agli 
Wtèiti ^b' fomire^tm ben r^oiatoi fondo 4^:ainRiQrl^«». 
%!^td ^ aàii-fii il primo à Adorare rtunport^n^ardi 
xlh foildo' 4*aittmortaméntò- ^siifó^ òn% stabilire 

aiìi^'V^to^&d'iMo<5uò'}>ubbric^ , ondilo ^a. Soa^Qo.idi 
<ifth( >IU{iérìo]f^^ prd^eritk V "sàhifiL^scfm dHiop^; di rde^ 
ètf^' {^tibbli!cy fi^atticolarvileute a ri|>arò di eabnjiitk 
ìed /itiforMni ialvv^nire ,' e neglV imprevedttti, e Ìstr{M>r« 

^SfeaSf^ Ìi»égttiqd<àgU^sfeti: ..:.;.:. V , i.,;:,_ : ,. ,,, 

l'.r.i\ oiM.;:;o(f non ;/: ; Izr::::^ '- :'.../:'. c^.r.-cuV ;- 
-iifil-;;: j.'^.I) :!j;jl'-::., ' ..(adeschi il '. z, -. ì\.,:\- ^ 

~ A i idt e PAllemagna -ebbe-4^-«noiie^ di d are .alle 
scienze economiche alcuni dotti scrittori. Fra questi 
può annoverarsi il bardile di^Biblfeld^ ttutoi^ «dìstin* 


tò delle ìstitaxsoin/ politìclie in tbmy tiio^ ipnbbliòite 
nei' 1768. In qiiest^ òpera egli' titattbo^UjiltlegiBlazièt- 
ne, iKtii. più kiipd^tiùìti «eggéttì deUeiiScdbiuié ec;oB«fau^ 
che y tgrìcoltura y manì&tture ,. commèrcio* ^ navigd»- 
zione i imposte ; offrV le *pri& ;proir:^ldeùhrazÌ)Dtri:)a» 
de facilitare rap]^iéaziónedi molte 'utfli> m8Ssiiiia»eeo& 
nomicbé al reggiinknio'degl^^ stali ed JaU^aHmeiitoidtfc- 
le ciyilizzazione , seguendo generalmeiiteri:$aggi pana- 
cipi di Melon. Tfattò<moltre ideile «tariffe e nel ge- 
nerale con giuste nbrme-; si mestato f ertbàmente ' ir&- 
micC dei tnonopolri , ma pon potS iandàr '* esente' ' «hi 
prevenzioni sui principii esclusiyi e proibitivi t>sèr> si 
astenne dal pvopoitre akune op^asKioni bòìl jdéLtui- 
to confórmi ai diritti sociali; pbrtò perà omaggk> 
airimportanza dei^p& estesi rappòrti commerciali dba 
le naziohi. Quasi gli stessi argomenti furono trattati 
dallo Sclimidt d^Avensteia neiropeitat Principìi di /e- 
gislaziùne universale •. Conobbe i ivantàggi della li* 
berta d^industrià « di. commercio ^ miai ^an potè 4^anT 
correre alF avadzameBto delle sciepze : pèrr essecsi i tsr 
volto ciecamente nelle massime degli economisti fradh 
cesi' • ■ 1 ' '..;.' j 

Sul finire del. secolo la Gecmama.vaonover^ 'pii«- 
re un chiaro scrittore di eéonomià iqhe^ .si può ^dii^ 
re degli ultimi in quest" epoca 'e che anche nel pi;e^ 
sente si e distinto, cioè, il prussii^rarFcèderieo Gest 
tz autore dell^ opera; Saggio suiraìtètnifiistraziane pubh 
blica della gran Bretagna i e .di un .giornale ^pi>»- 
litico ed -economico. Il: medestmn» kdalisizò i molti 
vantaggi e la preferenza che si doveva alT amm^r 
nistrazione inglese p articolarmene liiguardo aUvnfi*- 
nanza , e la fallacia delle prèv;àiÌBÌo«ì . sidr ihaUcnta 
pretesa decadenza .^di : quella. nazÌ6fiiei!'rDiscusse •mola- 
te qùistioni di 'economia con- dDttiinat- e saggezza >^ 
e generalmente con verità. Vengono ancora aanove^ 
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^tì-'con^loilé qaali scrittori : di; economia il liiòedeu!) 
-ìl:coiiteidì) Goden, e lo irtorico delle ciftìi antea- 
-tidie particolannetite nell'aver: tmttato rargomento 
-def« rapporti dell* iadastria,.iiel'sao^ coeso delle scien- 
•ae economidie )altri scrittori tedeschi die copeorser 
-iro^^^essi ancora ai pogressirdl détte sbieaze , aliue*- 
•Ao( xiell* aver estesa la cogi^idone dell9 più utiU ' mas* 
• siine di queste. 

Non si può dair 'espoalio n^^e che le;)S<;ieA- 
ze- economiche particolarmente nd passato s^o^^ ooa 
«bbiamo fatto. dei iraaU pongressi; ma per meglio 
ricoaosoedi . • rie|Hlòghiatno* ii .piiut.ii^nportaati presso 
•le: jpiÙL colte na^ioai*. Ho giai .dimostrato come^gràta* 
< liani 9 > sia r^guardp alle fepùjbhtlche ^a ne^t^en^i 
moderni y ìSOSlo stati dei .prin^.ctiti.ristauirarQno; le 
i^cìenze 'eoonómicW; com^ eaai ptirè indioarono al^ 
-cuni elementi di ricchezza y eccome Suda.iiióuh.ci di 
loro inconiinmMa /rànalisi . della iftabiliiaeiito ^raiiq ; 
e commessi rigettar omo geaeralmiJnte i'principil escLuI'- 
•«rvi: e proibitivi / ^ le mafìstaner degli economisti 
francesi; e mo9Ì|:arono una: evera 'supectorita nel 
trattare Targomento della moneta: e più di tuili> 
-dirròf si aMOStkroaio al ryeró.'jÒBtèma ideile- scienze 
•ebonomiche , <^uelIocio^ che ricostituisce» 'sMil^.pr'm^ 
eipci di giustizia e di perfezionamento sóoialè,. Notl 
m- 'làeve pero : negare - non ayere ^ aacfae ' - gli scrittori 
•francesi prestata utili serv'igi. alla scienza ttd' pas^ 
-6»ato secolo nel 'far conoscer megtio Timportaìiza del- 
la j garanzia de^ possedimenti Ae dimostrato il'*yantag- 
■gio della liberta dlndustrta 'edi concnercio , e. il 
•doTer samf i^ig Hanno tutte le nazioni di rigel- 
itare lo spirh»c:dH»vidia , di gelosia, e fondar piut- 
-tosto la cofnmuwe felicita sulla: pia estesa communi- 
reazione de^ pf odoriti* del suolo e dell* arti di cia- 
scuna. -:^ '...;. ^•:: -^ ' - ' . , .- 
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.Ad omaggio delk vtritl ti^ uo!fK)'^cai?€uàiure! :che 
fipa 1q ipÌH;<^te n^zipm 4:GuJopi niigk«i$e^j6l /quel* 
la che qqI veicolo XVIII ireà>*ii più graadi ptt^ns- 
si 4, t^i\x. seieaze. Abbiamo veduto q^pejil./suo gii- 
verno; con (,più- carte gara&a(iè ^ ptattio$M::^iù' sorta 
di $orgf5nto.i4i ' ricchezza .e di Jdtabiliaiea1:om q.di pivi 
grandi pipcipiijiUm^^i ir, :f^ $QHt*«ssa esl^rìn ^txktfe 
le pa[rti d(fsìyis^;j|;erra^le su€^'.i^eiaKÌoiii;>càiB9nii9nHali le 
U sua. /in^s^ria « £ qj*ai viaggi hqiì .ioj^apres^ 
ro i sapi iatftapidi Aavfigatori:;. gli Aa^a» i^-.Qqock:, 
jie' più vaf ti pceani per ricou9^cei*e il * nostro igiob» s! 
E quwte .^Jiitita non\ «oa^ui hnfiìxHi .prei^ideo^n 
neir econcmua> di tempo^,. di jnets&i edi fotUàif^r ao- 
cre^cimento .d^ile namnali d^vieie ! Gli slesaì vaa^ 
taggi QM;^oQ;jiQiraVjer9;TÌi5onosciut0' i veri princi- 
pii della fuiakizat {le^.cui potè stabilis9;il più yar- 
Mo sbtqma rdi/:C0Btribii2Ìpni .,. onde iaonta^ aU^/emorr 
mita dei. ;tr^uti e al p^ eccedente dei^to j^ubblir 
co ^pe . nq«^. : OTrestarj^ : k ; ^^a . opulenza, fi prospe*- 
ritk ; at^zi a- |ua lode ai mietta cUfbmllQrqoaado 
nel passata ^epolo qua$i tutti i governi r-e Aazlflh- 
ni propendevano a stabìlirJS'^o ,ad aiuneutar^-in! mor- 
do altissimo le imposte sulla ^wdUa daUefi terrai .sé^ 
dotti dai sofismi e dalle ilLusioni deg^ oeMiiomisti 
francesii ramoiini^trazLe^e ie^dl^soraòit^irTlamP iUiftdch 
dere eiconsesvò costante la ^a; imposta; *f^4i^]^ co- 
me fu stabilitji nd principio ^. cioè naifiXìSS^ .e, nei 
più ristretti limiti, iq.cftod^iQhe: anc^e- al pt^^entp; il 
suo ricavato :nc^ atóva a^^du^ settaatfì^ime paffti dola- 
la sua tanto estesa j>i^b^liqa renditeli i.l;^Boh^ sia 
stata posta sovente nelle più criticfacr jiiljcoatax»e. ib 
ne* più straordinari bisoghi.; :e aenunebo iu sedotta 
dalla celebrità di Smith , , chql nell' ultima ( parte della 
sua opera sulla ricchezza proponeva, un general 
piano di contribuzioni sopra tutte le rendite dei 
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'citt&diài;>F4r-ess|l^ che lèbé* saprà tutto :S0atiré:' come 
-^t^vàtio' a!À)lttettersi séàza iticonvetiienti ^e in met- 
-zn jtltai liberta lecoknpàgnie privilegiate pairticolar- 
mente* tiéllé *']protinciè più lontaae-oVé gU - storci 
del còhjjiieifciD individuale il più attiiro e - favori- 
tb hòrf' «vii^ebbe potuto ' fermare se' %6ii'poclii o 
scassi '•intraprendimenti;' prew^alendosi ' a t&l effetto 
'del éo tf cot^tK di pul^ttclìè ràppreseritanze' i col qual 
mezzo pòtfe ' sostenerci •' e ^fàre acquisto di- vaMissinH 
territori* e regni neUé'Indiee ih àltliè* pfttti [del- 
la <t^r A', é ^ua^i còiiseguiré il dominio degli ocea- 
«ai^'ìGon* Italia mézzi poti:' ottenere aincòra un^inno- 
-oao 8|abilìcdeiltO' delle ^ué colonie. Esposta nel pa»- 
-sato séìi^otó tidla perdita di alcune dì esse si th^oh- 
-se a ' ^gmi^e massime più giuste per favorirle * e con- 
servarle, avendo dop^ riridipendèMà- dèlie provincifc 
amerióeiiie^ fondite le medesime sul rispa^to dei di- 
Titti djei < coloni e '■ foMi ti di . pubbliche ^ ràppreséntan- 
*ze per Iorio miglior 'garailziu e prdsptetità. ^Furonò 
«quesiti i itocrdi per cui iik ónta a ' taifta 'difipér^io- 
-ne de'suoi'' possediménti^ potè del colntiiiuo consér- 
-varli* ed accrescerli*, * ed intraprendere le più pro- 
-fonde* co&binazioni «liiifarr e marittime per maggior 
i^icob^K^df^e latenza. Eissa anzi '^vvebbe potuto ot- 
-temdhs ^tma^'m^ggiorforsa pubblica se non' avesse 
•per impi*ovVidi falvori èdle manifatture eccitato un*ec- 
Cèssoci sif atte produzióni, è «e ncll'ibusò dei pria-- 
^ cipir * eclusivi e proibitivi fton avesse alcune volte 
-prombss^ ' contro di^ sfe ^la'^ diffidènza e Todio delle 
altre b&tiènk;-ie' alres^''^iik*.l*^ comuni di* 

nrittir^'éd'^ -industria» Come itìai così illmninatA uazio- 
Jife pdtè: rendersi tante volte ingiusta' contro anche 
.allcufii própc^: 'c^ncitttfdini , gVIrlandesi- ! £ fra tan- 

' ' ' 4 I 

,'» ».'»»)'» 't'« I*.» l'<«('l '.. 


/ 

/ 

/ 


H^^igedanm iscatiiiisali/ i:aaseriraDe .-abiti ifatfàlcqc^è 

ìè^stUjaÈzet^nùhìcìmi.cì&ststfet^^^ km 

n»^ -eig^t^ ' ii ' fiii ' gr adhor jdetler -igabUiobs 'ammttfHr 
iit6i«0bilì lo r tfU])M)psmo' <IJegl'Ì8titiiir -^ jpubblida bcs 

^iénfiiièi e.>sifiliU^ ' Pifie^ dii' tem^i ''dQU&'^r#{fubMi|H^ 
rtàliàiie tutte le '^^Ra ^fodè^! ) a '^^ar Ipef MtbvMè 
t^manilà sófl^éAiét per è^teÀ^^i^ei T^i^ukiime % afib 
róriré gli avane^^ti deUe'àrti e deth^ scteméAVh» 
ttéìi' abiìòreparé ^ nl^ltt istituti itìr' oghi >citta: diSneài H 
tanto' scopo, lió scisso seguì' ^pk^^o altfe' iia2fom\'Asl^ 
rEuro^a.'>Qaesrti Mabiiimrati* fi;>iM<»ebbbi*oiJed! tit^ 
ténuero maggìx)r j^erfezione tiri ' passato' safiolD^piessMl 
tutte* Si rese ancora oggetto di tenera cura iì "fùttit 
tarò* i 'sdecorsi deH^Httufuita e delk^ veli^iatté' agli s^ea- 
tura^^coiidabìifiti^' ad ^brfide^ c^tòeti se che'Viemxffmq 
gettati^ in 'ir}iitpiò''ii^v iiomim 'ia9ftMÌbltr'>e «pcrva^ 
droghi ^ òOD^rtò; 'Vmghle'liùmm^ JoUeMie dia ^tJÉlii 
om^ggìo^ di ' un^- grata ^ ric^Qoscensa pc«^ ù] saoé ìmh 
bili sforad!' a' loro> faTc^ei -Le stesse b^osfìche. atlta^ 
^èfii c^be' ptire^'Piai^se: 6ot M^uflii riaggi tnciiiGÉU 
tè' patti d'Europa* Quéki tni^ioraitienti siiestósere 
*a moltijiflici istituti^ di piètk d d'istmtzione'pFovM*? 
%i in Itaflià dalMunaitori « ddl mardiései Malaspinai 
in Fraifeia dal > Né^kf ir dalP avvocatoi Sc^van e da 
^Itri. Fino 'la Russia mostrò la maggiore sapienza 
nelFerigere siittiiì firt^biHm^nti 9 e per tutto si- yid^ 
-rd ^fgeve musei ^v^ biblioteche -^ accad^nMe, - dirette at 

Tannieoto^ delle :isiciènte^. ed altti ist^t^i^ aventi a 

« . . ' • • • • 


■ ■ ■■ I ■ 1 1 


"(1) V«at'mi» ots«r¥tfzioni:.WU'ltg^Ì'ilKgl«»iinfiU|rd*'fUe;i|tVS(H^ 
iioni. Asetkfìm 
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stopo' il: bene ^deirumaaitìu Furono. . iawù ifiinuli isti-! 
tttzioni di buon governo ei^lte^iÌL.jaislteinacidaalcar 
nlvlfilosoft: se(viit«ri^9 siccome dtU'acotnpaffe» Bididd, 
dal DeS' £$saiis-t e. dal La ^roa midl'opeva dftUa; 01-» 
▼ilisrxasbnevib iopra tutto dai coUèt^ii deL-^^Q»« 
ria deli'enoiclopédia . metpdica di polbiaf.odi^^iiQ'di 
Bftéoi^à. Io non eofico ultóribri deÉt^glì ^D^v.^iii^i 
oggetti l^a^taùdchni ^oltaòtò d'aVèrli' i». -qualclìf} iiao-r 
d<>i«dicati.pel ylo^olo die haano^ colle scienze copinomi- 
che e perciò ralla puUbljca felicita) l^^s^jl^o agU:^to]:i'^ 
ci 'delle scienzìS' amnii^istritive e .4ei. divetil i^itu^ 
ts delle più eulte nazioni eilrc^pea . il farne ^pecijalp 
menaiotte sia per rendere il dovutp ^juaggio .ai be^ 
Reattori dairiimanitài , .^ift per. riconoscere la boa-< 
tk delle • accennAte ankminiatr azioni e ^lìegU^ ageminati 
istituti* /. . ', ^ 

fi Nel dar temijpue lalla p]?es€}«^t$. ^em^ria , r^p^uto 
pregio deiropera il far parola di alcune cagjioni.cbe nel 
^^assxtp secolo arrestarono i progredì; della prosperità 
4éUfe nazioni* La prima a .mio .aTviso si è^Tiptro^ 
emione presso alcuni :regai di. un si^tfmft ipilir 
tare politico « non che lo- stabilin^nto di -eporw^^ 
^ato militare presso alcune, nazioni. Ciò portò &^ 
vento a mancanza di moderazioujs , ad est»^ . di-* 
spendi e a • guerre mieidit^i , onde si aec|rf3b))|sro 
fll sommo i bisogni degli stati* Un tale disordine 
costrinse 9A. introdurre moltipliid tributi e spesso 
anche per una funesta facilità di. redditi ailq sta- 
bilimento dei più tìzìosi, mentre poi fuori dfili'In-» 
ghilterra non si riconosceva la vera teoria per co»- 
struire i tributi il credito pubblico, e i pubUidl 
debiti, e quindi per tale difetto alcune nazioni cor- 
sie pericolo di fallimento 7 ed altri governi sog-» 
giacquero a rovesmmento. di. trono ^ a rivoluzioni 
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che redàrono 1 maggióri' mali tstiìMtk T* Europa e4 
imped|roiii(i: ogMifMrogresto di aacionmle prosperrtii^ 
ilL^altk'a' causa.': rche. in /£aTopÀ()^ffre$tò i puogrW' 
si delle i scienze' eeodomidiiet' e déUfr. prosperitk ù iìi 
di «ilbìi; 4Ve«e bas^tatemente conosciutia l'iiilporCaiasa 
di btteuem e copsénrare il ' sistema: inarÌÉUmo coka* 
méttiafe conforme nL diritto delle . genti ned - a (arof 
re di kutteile itaziooÉit Dimostrai tiellà > mia opota 
come il commercio, siccome di còmposto^ddtte .t|Ci%t- 
ne convenzioni e della più grande moltiplicitk di 
permute e di cambi , diventa cagione della mag-- 
gior attività delle sorgenti di ricchezza e della mag- 
gior forza d^li stabilimenti d^agricoltura e di ar« 
ti, non che della potenza immateriale. Ciò sopratut- 
to dipende dall'energia del commercio esterno e par<- 
ticolarmente marittimo. Fino dal tempo di Elisabeth 
ta la nasone inglese cominciò a seguire nel mag- 
gior rigore i principi! esclusivi e proibitivi. I prò* 
gressi fatti da questa nazione fino dal tempo di 
Cromwel nelle relazioni marittime eccitarono Torgoglio 
di questo usurpatore; quindi lo stabilimento del trop- 
po famoso ~suo atto di navigazione, che escludeva 
ogni sorta di merci estere anche non proibite al- 
lorché {ossero sopra vascelli non inglesi , e che ia 
realta era la più artificiosa ostilità contro tutti i 
popoli. Nullostante generale fu F imprevidenza dei 
governi die potevano impedirlo adottando confor- 
mi misure contro di esiso. I medesimi non videro che 
oltre Faumento di ricdiezza che faceva la nazione 
inglese in questo esdusivo cqmma*cio marittimo ^ 
.essa cresceva ancora le sue forze e la sua marina 
militare. Per tale imprevidenza degli altri governi 
l'inglese potè con le più profonde combinazioni po« 
litiche aspirare al dominio degli oceani e soverchia- 
re le forze deiraltre nazioni e rendere queste in 
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certo modo ' tributarie; quando poi deve ritenersi ^ 
essete nei próvridi piani della natura che ogni staf- 
fo ed ogni popolo goda di f una piena libertà nel 
eommercio dei mari e ^di Una libera doflàunicasione 
dei prodotti del suolo e dieU*industria rsspetti^i , 
sola sottoposti tali prodotti nell'importanza anzi nel- 
la ' ebnsumazione ad equi e • proporzionali '1à?ib^ti t 
siccome ogni altra produzione . nazionale^ ed «sterra 
a iquesta uso destinata. 
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Osservauoni niai\mf^€iti(ch^ 4i Bartolomeo Bqrg^esf^ 
; ( CoQ^iaua2ÌQne, ^, &ie deljia .deG^4i^ XIII ) , .^ 

O^^RYA^iofifx VJULI. > ,:i 

Xn Osimo .TÌ4i io st^$o 9e| riji^Qp', mus^ BeUjai, 
ua'iaedita jnedaglia 4>>^QtQ deUa g^ftt^ Axiuijjia^,r|y^ 
pres<?Q|iaate nel d^ilteU^ test* iy y aloi;e . ,€0||ej?t#f 
da; u^'e}}|M>. con cr^lià ^epenne^ coll'iscriziop^ }^ 
AQV;LIYS, FLORVS. Ili. VIRf la/^uale oflToriv* 
»BlitìoHfi«;i^ .un^a^fnflieaQ. di fronte v^esji^. ajl-a^q 4@1» 
sao^ paese coi;! ^Jb^erretta ricurva in rcaoo't '&TfSé<l 

temeate dal sig. Mioanet (rarìtè et...p)rj|JU p.v74ì).<^ 
coaservata nel museo Gosselia , di cui s'ignora il 
diritto, dia.xHd ^«SabilmBR^.:. vi. :»vii,.U. testa di 
Augusto , nel cui rovescio vedesi il medesimo ar- 
meno é«ttQ . '^lasso^ jtt^^gi^^nl/ttf i ^ ma colla . (T|i[i«(^[ 
neU' epigrafe CAESAR. DIV. F. AflMEJV. .CAP, 
IMP. ,XIH.lEd .^,ppi.,4a.(gy?m.teqipp flfee^ fiWflspwi^-; 
si la medaglia morelliana n. .4 '^^^ <vste«sa gj^ife^ 
Aipiilia col dirittpr, egi^afesimp'. m qjae^o ;d^l ,dgj^^' 
belUniano, cl)C£.daU>Ur«t\pfrt^fi«^# V"ArWÙa,(;a% 


' 
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un ginocchio a terra , e colla tiara sul capo , sten- 
dendo ^te' mani liu attor jfc tUinuinlai metcedef- rotta 
medesima leggenda CAESAR DIVI F ARME C APT, 
il quaV^irofétqio{ia:Maé <t|ft>]||ifér^^hé neth gente 
Petrottià. .fe:rJbiIr<^xlfe^ Jlitte^ i|uékte Aianèteiinsieme 
coir altre descritte dall' Eckhel d. n. v. t. vi p. 9$ 
alludono alla spedizione di^ Tiberio nelF Armenia , 
fissata al 784 da Dione (L 54 e. 9) e ricordata da 
Tacito (annal. 1. 2 e. 94)? ^ da Svetonio , che nel- 
ik vita di Tiberio scrive; dèiiìdè duciò aii Oriert-^ 
tem exercifu 'regnum Aì^me^icé 'Tigroni restituii ; 
ac prò tribunali diadema imposuit. Di questo fatto 
fa pure menzione - ^elleio (l*à'é^|^) Tiberius cuni 
legionibus ingressus Armeniam , redacta ea in potè' 
Mtat^m f^puli^ rb^ahiihègf^ii^ eitKS Artaxmsdi dediti 
Net^quaHW^éJilIii]^si<>, per ^jdVk'Ailo' storioo Ùa tinti 
ihantfésta bugia, W^eudo èhé^dft-iMIt gliakrìsi ajET^- 
ima 'nihé essendo "statò uccido i^rtàVasde > dettò vàri à-w 
jÉAéiìte ancbé AHabaze '^ Arlaiéi e Artaxìa^^ quellft 
iòifoùa fti data a Tigraney ha giìidìdato ìitìitilo il 
lest^ / MB firftéèmente «ùpfjlilo : regnUm ejus ArtH^cùsdi 
èréplium TP^rMV dedit. E pia<setoi di adducile alicio^ 
ya là meii/o^i^a ciiie sì trova ndUe* tavole anciraney per 
riMàuraréié la'lbét^à riga , c)^' dsb Ì[>9iishuU si^ «^a la^ 

tóiitia: iBij)»fiÈ«ta.' ' • ^-riA.::. .-. ; ;. :\ :'• \ 

Amie NIAM. m» l^R&Mt MTBR: . < : ^ 
l^BÒTO. REGEi filVS; hKVHA 'Scià* tiMitOSSMM 

•'•-i . ; ♦ ìlkk'ioriim- -^ ^ 

NOSTRO» VMR EXEMWi©/ ^ÈGbie M. llXì/« prò- 
^iHatari rémgereyimpoìtesèà- ■■ ■"' •■ ■ ' 
TE». Tróft^S; REOIS. im. Tìi Ì^Bhnem t^-> 


La ' medaglia 'bettaiaiìa che confessai di essefè 
jslata iCoÀiatai da Aq^iiia Flore, d «Uè perno . appara 
titóé* c^tamettteaL 735 f anno kt oitii:ègli fa ftritniD* 
9ÌK V dannr (]fe«^pra. si è mostratti^ jeéo tiitrasciaa M 
medesinid'' tanica ^per is xana • sòmi^anai^ aaclie qiidhi 
•dd museo Gosseltii colL' IMP. Vili; e quindi aiuW» 
due i^ttdona pia. ^sosiibile la difficoltà prtaenteta^ 
aH*£ckhèl p. 82^^ f4^ ndUo spiegare, tm^altro denay 
ro dello -stesso Augusto col di lui ritrsrttp nel diritti» 
sèiuf; loggénda- e col ^medjsstnro, Armeno^^nel roveìficioii' 
CQU\epigrafe CAESAR. DIVI. F ARMEN- RECEP. 
IMP. VII) epigrafe die in bììxjbl medàglia, descritta 
dal y aiUant (Nnm. ^édst. p* 1 7) iraTasi variata AR« 
MENIA. REGEPU MP.. CAESAR. DIVI^ F- Tutti 
i precedenti numismatict t e -con ésAi ^ Nòteis ( Cen* 
Pis. dÌ8S« I cap. 9 e 17) hanno creduto che ancor 
questi; ufu^niì tiosaerc» ^ Stati .c^njati IneUb stesso .'tem- 
po dè^ altri» per Juiicouquistfa delV ArnìBnia fatta 
da : Tyrisrio^} ma preseiftdeiido dàlia' diffsvcMM xha 
ifi h fru :)a leggenda ÀRMENIAu.:OAf^A' e A&« 
MENIAi REGEPTAfiCctoe |>ud' stave^cbe* oont^npof. 
tidtie^monte^^ Aiiguftot fsi dice^^ in^inidore, iota ptt 
la stimai 4irà per rottaT» vjoUa? L'JSlbkhel il quaU> 
sapeva ohe Augufl^ fu^ n^lu^at^ impei^Ot^rsfiptimum 
né, 735 pe^ le Vtttom di 11^ Crwsis»(»t Qella /MwJA.^ 
essendo^ ineot^alo; ^iuotrn -isMW^Mie 4^^1||lvratal<i^ 
p. 3ao..n. S^.in eai:<piesM principe jdii^esivGQS* Jtl^. 
IMP. VIIL TBIBVIHCi P4>T£ST- fIL.:dlt^ beM 
ciie lai ssilieuzitr d^ Nt»^< .non |HH«^itWspÌ9)»Mn 
Impei^jBchè; la .lapide Mufclfcl^riaiiib'AiqiiitiM fM ^Hnrr> 
to' Arp ij .37;^ .giugno iddii;^^; éiilsmednriÌm«>TgiiiH. 
no dk: ^m itk i rifilai ccumUì ièr iàiiG]im«{4a tri-»/ 
honiaia f|»dàslkc.t«imà«itodsè;„fiè a? S|iidk(^e||)fio iAugtf. 
sta .ayeiri^AttdiiKo JEkltlftyA: io^atiOii^idbiitfra ch^ lui 
medaglia iAtU!iiMP»:.J(^H<ì^eii& 4»|[leiia9lftà4ittó 


58 :.iL.;i"7,^.?'B'«/JliAor:/lViiti:AO ' 

fierctò ìjs'elia fiioxo»iata^:ax«àifi (il gSKi^feO{;!€ldJ7347 

<àit9iiiioni £ù: lattai sé noui; i^^ftl^^^'^'^-^^^'^P^'^^^-^^ 
Jdk) ^ i ijpaai Ad <Aagi)2Stt> tera» -gA iaipeii|dbttf> pm^'o^tara 
vtilta? LWgameato ideU!raHitaqnft^a}rnit' rAbiBianèdn 
BSdlla fbm V tuHàèÌYe .tiààl Ltiohiobb{o«eDTàcwB&iin è^ 
iérènaia^ ?d'i ; po<ihi ìioési .;- isHà ismsabim q staCoi)^ aì^ 
tàsèn) oaé^ radesse,, dedotta idad}ai s^guèQtp ^iscii^loils 
diiiNimhs^ rj^ùfhblicatd nella ^ stèrili JAtteiuta offiliaUa 

-rr wQ^iesta db^pide spetta iéettaiite»te<^al(f^a9^ ib^èup 
AUgustótiifa'.^niiiole p^fni^il^osioiab iaf|tai^tk di^^i^^ 
fola d ic.:^iM[DfÌ!iAi Iper • Tan ni^ .ris^;fifieiite(^; ec ^rai^ih^'l'o^ 
ti&A salui&iKàeHnoperfal&ftii^ ^iid;signkt»|^IÌJÉDÌ^ q^eB^; 
an^b^ ^<?r l^ar^imté dai'^l'«)!f¥mUia èoilìuTltt^ìéCSIfi 
@^nfia«i ^^y^hélk'àù la teitiinoÀlaHìJa •>4i^^^i^i^'^(i^'^^^ . 

*fev pàfh^imV^' ' \^ «òliQ fé '«tódàgKef'i cxAr. ?Aill(lE-*r 
JTM^ Jlg€È»r«r.7^:6 ida» iMP.vìIiriiodliVlo.^ìlW 
i^ftfiftb ' ¥*feriWt J ti} gitf gho ^èélV^S^ ,'» nia> àoèhe^ ak>>7 2tf^^ 
cti«o ^9 #it^ipi^ivM6iit44d«MefiJé^ 
dsSkid? iltfnJNM^'Tfd^IV'àM^ìbI<ttttt^ì%éfe ^li'i 

Ioidi ^'il^ié^'^it^uétaitièttl^^^aJItfiffuà KJ^^^ 
rtUlei»^ ^7^^J9i/|^aAaidg«i>£bà9Ìfattào 


ifttfflopdiols Bftrt»! di: .M^ JJntomskA' ifìi |^<«tQifa-;9«i 
o^jfiliase iil)ètH«(tgtii4iàel: iA(>H« .Aat!«^i:.t«j $i$i,airqìi9ft 
ciotti ìisa^pàmUt. '^m^ <4l^ ta,y<»l(|i i^^cir^e. 

SiivtfìDit ife f.»;.!!'-.! j:.-. i i-'i oh) ., ''i'.o ' • .. ; 

«fiClKBRÀyfc.jji" oIJm-m} il.! i;. .:...•* 

-cIG «j-'lli: ]•:«.:'. •:'i>; gìt Ji. -tiaiiif^r" / .f.if.v • ;b c:~'cii 
dà(idm>Bcién(£PlalaiMeiidtlft(brMj lAnfaiiiMiiNtfi^iiMfi» 

xandro quidem ArmerUam^ Mediam^f,^ppi^^J^r{^ifgi^ 

sif?iIu?littfiJssèi.qjBfistj| IJfiil^f^VOA^ 4sàl*Apfl«»ao;iJÌ 
0111^9 $Wr|^ «««la, p««l%«Wj»yft 9«Rftpn6h«pol.5KM 

A^ta^^ade te. ili>D|a$U{iae$^,j.4hQ:Aii da Atti «^OéJbl^ 


i Put^ occupata COSI V Aftnattia t i«scìò/la fciaratèi( di^ 
feqderk a^ im'iJftì?^ A^ta^asde re ^ei -niesdt'^^ la<db 
ttdì figlia Idtìpe aveva scehà' ;^dr . m€^ie ili moiifigiéo 
Alessandro , dai quale ' stilla ^^rkafe ^fo -^(gMtfc Hbtù^ 
xia , elle coir aiuto dei Parti tentava di rientrare 
«Ba slgttori//V ai^ia vtóe^^^ 
eonse^\ il swò se^po kiA * iìtmm del <yàéJ^ EltiòìC^asi 
poi elisegli <}otì66rvò il goldimeató di (^1 .ìielgétr'.fiìk!* 
chi accusato e '^poscia «ucciso j[avsìioiiàéE3734t^Bede 
luogo aUà' spedinone di^ Tib^s^ì' per "poihfifùeli» <S04 
iTòna sul capo del di lui fratello Tigrabé^iitotme. aiìl 
notato di sopra* Veggasi su di ciò per ogni altro Dio- 
ne 1; 49 <^*'4p'<^« 44t^^il^'''M cap^ *^9«I^^Qpe^o ri-- 
etii|^riimèiit»''«luiique>^ puoi 

es«ere^éltél^ nube Pomaggio;i!esQk dat )4ri;aBÌai ai Qtta-^ 
Ti^)iò , 'il i^ciale'^ volentieti lo aVrk lateiato<iii poiBCSn 
Éé "^ un éé^liò ) ch^ il^ énori^le M« AMMOo \aitre*«. 
▼a iésiibii^al proprie ^^glto^vEci^ devé^«6seiw ap^ 

puntò^ avvenuto sulla fiiM^'^det^^ 7^4 i^^^^^^^^g^^^. 
èùpò avei^ '<^nqttistata TAle^ànidria Veukef a^<ifV^niiM\ 
della Siria e "ìieir Asia , eoM^ i||9dgMì«> Ownd 1; & 
€Ì;^i(^ è Dtòrie L 5i h. t%\ iml^olHM^ (pÈA'l^m^ ^ 
pò èhfché i' Partì , coli- àitìto de'Xjjtialì . Attnia'mtaira^ 
ricuperato il ^0 reame, venìié^ i ricerca]^ ramiei^^ 
iià' di" Augusto* • *^"'.-. '-^vA. .!././_;, ir.. '.-.. , 

Narrailo Diòito'^ al Mègo ^i^to , e Giusliiia n^ 
h lf*7 iìptìleùLÒi de' quali itt^^rlta) maggior fede cdell* 
V àttro ' liéirèà da Itti a^égfi&Va k ^n^sti-^fs^ttilv iche. 
iVìAte ré dir^béltà uàisiòne^'iifittiiperbìtli lidUb^ fitiaN) 
#iè rijioiff ^^ ^pta If/'^'AttWdios tt^Mftmdb' oràdd^ 
idètt^^ 4^oi sudditi 'ftir'dft^^«sii'e«LGeiata :dftk seg««K 
|id «èlle V Mi quate isdstiMÌtólio< l^kidlale* oKai-quei 
p6t*ciò «niii ffaàtiÈài GÌvilè\ |Nsrcihè < FtM€e^)colt(aiulb» 
cte^ 'Scki^li^lAivt di vìméttjàtì^ nel reff^^ e- fra: 
i^ due éÉte>M coteiHttey^i aMè»» ^ qiittadc^ - ^ ^aoccsMt 
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Ift battaglia di Azzio ^ dopo la quale ctaicuuo àn 
due partiti' mandò a domandar «ocóótao. ad Àugu^ 
sto 'i il quale rispose che vi avrebbe peosato , es- 
sendo allora troppo occupato delia guerra di Egìt^ 
lo* Tunc enim Antonia mortuo ^ pvosiegue Dione;» 
fttttm Jeridates s^ctus^ in Sjrriam eenfkgijset , Phrat^ 
t0$ Victor legato^ ad Céesarent misis^t ^ Cetsar 
iis anUce responditt oc Tendati ^piidem^ uuxiUum 
nutlfim pronai sii , ^st tamèn in Sfria s^tsareUit 
eonée^H y filiumqùe ab eo Phnaaiis-èen0ficii Urna 
acoeptiim Momam adduxit , obsidisqàe ' loco haèmiti 
Se dunque anche i Parti si umiliarono m quel tem-t 
pò ad Augusto , vi è ogni apparenza che il re d* Ar- 
menia , paese irrequieto .Sémpre^^* e diviso in due 
fazioni , una delle quali aveva Y appoggio dei Ro« 
mani ,- Tatii^a dei Parli , sé volle mantenersi sul 
trono lo riconoscesìse dall'Imper adoro; ^ ii<che basta 
perdiè quésti potesse v intarsi. d*aver: rknpéràto quel 
regilo/£ infatti si legge che a quel tempo Artaxii^ 
lo supplicava , perchè . iiydéonta Dione. L 5i»^ «• i&« 
che avendo Augusto itipibtor in Alespasidiria ificaAdUi di 
quel qUid re coìndoiti (da «M* Antonio insieme, co) 
loroipadce lArtavJttdev Artmxcs t q^a is^ Homanos^ 
qui in Armenia tupehfitéfwti t oooiéUsset ^ finire 
m&s^ ifuantunwis petenti i non rèmisiU lÀ.medik*^. 
glia poi del museo .GoBseUii serve nR>lto: base- a^adiia^ 
rire rorìgine. deLnbnoàmpero d*AugU6lo.Viedfl|8Ì ^qii^tO) 
sopra aldbne ón^agMé (r£cUid T. Vi;$. ibo.) accoppia» 
to aSa;:tril^uBÌzia pòdestii /V , > la quale ebbe ofri^. 
^ne ai 17 di giugno j4ì ,quett'' anno .735 w ma .ili 
era. dubbiosi se foste: Iprasrenoto dalla ^ eoaqui<*- 
sta ddl^Armensa, ó ::dalla frostitaisanfi 4dfe' inaegnc^ 
latta dai Pai^i.» la quale. foeccura ad Aoguato il de^ 
eretOideU^avaziottme^.siocìMie si è veduto^ Oit-quo*' 
sta medaj^fl^ in cui si dekbra quella coaquiata^^. 


QÒ >: L*E T T JE R A T U H A 

M' ciiiisi; iooRtiaua a ricordare Téntico impeti lot« 
-tarov fii : manifeslo ohe il nono * hoq prOiiren^e * da 
lei ,r e quindi 'testerà che nascesfije* dalFatero t f^ttOt 
i^);:. lo diCi stara < ottimamente ^ ehe:i ninmiil in^cai 
rVedesi notato rappresentino il tempio di Marte^ ulto** 
•ire/^ae rarcò/ tTianfalc , che hanno . si stretti .con*- 
ncssione.cì)Ue insegne restituite*» E da ciò^ ti^ ver-, 
ràv.-die queste n^edaglie -allusive àirinva§i^,n©/./dcilt 
A^pnfieaia siano state coniate nella^px^ma pairte^ à^jZSf 
i)t5akti che Angusto tornasse a Roma ,.e, pex cpn-. 
sfi^psien^a.xhe «^^dovésse seguire Poyazione\ cliQ som^ 
Hiinisttòi iilisiotivo a qiiel iiupVoi titolo. -: 
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tJna raiissimà medagli<EL *delU gentCi Gànibia pre^ 
li daiaiéi Utooli^ testa nuda del pea^sonag^io^tin- 
ftiiK(to daè<tsi!cn invme A VG^ST VS ^ che \m\ ^gge da 
jàes^Ji e'(f«i iroh^e^eio oltre, ^'^^igùafe in. girólL» QA-^ 
raNLVS.1 GilLLAJS. HI. >Vffl. lAMGV STVS^f cijmo^ 
sirà! u&a: ivieBgflT rappog'giatao Jaoi enti t àrn^e' cbè lia ; d ato^ 
^ran nicriaiaii numisn^atici prilla di ia!rrì vare a éoapsdem 
oos»a^ fos^ìe ,v ma\€Ìt' è poi.vera^ndnie nin* banbhqtta :oI 
sj^afasllo r^ sèSècve(«Qsteimto'\dao quattro^ pi^if ^àl 4i-^^ 
a«i|frBfftdeljqitàleuè'«ciùtto nell'area^ TR%'PO,Xà Ì^^Qr^. 
sino! j^^ piTesé petliwi' padiglibneodar^neralè^ dl-eser^ 
cfitor>yipsìqdisidi ole li credè alifssiArocaUiassèdfo di ^^ual*^ 
dsé ;c|i$tàDx, jidia. Ràdile 'b|iiiiioi»e; fiÉfi^éguitOidal. VaìjL*^' 
laii*) neUénNdmifnìata^pfcesbmimia T. a* p^.igi fterii 
itdlbpe^a (de^le^ iamrglìe^quéstir./ ghi^icoUo- f>iu^os&»^ 
ufirtwolino^^fè lo» -reputò H)l Isttiàtemio «peMfadochetf^ 
Wr^^ hìsiitlì il cpiaA^ vedesse ; Sndiic^ré. ohe /.Gkninio^ 
OéiUi e^an^nié Idek setten|iv»ii * ^ulo^i^^'i^di iche-' fiil: 
p«HiÌ€o«ifi)tatiiBatta.Sip]xcfla:ont. «a (pagi ^^S^^delr^-^ 
ingotie^^i^^to medi^lia^ di Gelisoi Caldo ^ ija cm il: 


lettisternio è certamente rappr^eiitat£Ù Andie il M<h 
Felli nella sua epìstola al .PerizcHiùoc» p.' 307 opposti 
la troppa diflferenza die vi era* tra* 4» figura xit 
quelFarnese e un padiglione ; onde'il secondo p.^ vA 
si risolvette a dichiararlo la mensa questoria in ^ua 
prceda ex hostibus parta j in castris ad quasstorium 
divendebatur ^ quodet hasta adstans^ quce pubfiùis 
auctionibus est propria , innuere videtur. Dello, stes* 
60 avviso fu TÀvercampio nel iriconoscerlo una men« 
sa, ma negò che potesse essere- quelki deL questore:, 
perchè Caninio non era che triumviro monetale , e 
perchè a quel tempo ìion vi furono guerre onde aver*- 
si da vendere la preda in esse guadagnata. Credè 
pertanto che fosse piuttosto il banco dei gabellieri., 
e che unito alF asta significasse le imposte messe • ali* 
incanto , il che con due passi di Tertulliano mostrò 
essersi praticato eziandio dai romani , e da questo 
né ricavò che Augusto avesse fatto in quel tempo 
qualche cambiamento nella percezione dèlie pubbli-r 
che rendite* Ma anche quésti giudi^ furdrio smentiti 
daUa medaglia, che ci mostra non essere quella meo'- 
sa adattata a sostenere denari , perchè ella è coperta 
da un graticcio, come lo sono le nostre scranne che 
hanno il fondo di canna d'india. L*£ckhel adunque 
fu il primo ad accorgersi (T. v. p. 317), che quél^ 
lo era realmenie un sedile, e lo provò con, mostrare 
che sopra uno scanno di egual forma sedevano i que- 
stori Pisone e Cepioue nella medaglia 'della Calpur- 
nia tav* 3 n. VI , gli edili della plebe Fannio. e Gri« 
tonio neir altra della Gritonia, e due sconosciuti pei^ 
sonaggi in quella^ di Sulpicio Platorinx){ é che di pi*à 
questo medesimo sedile vedevasi nel tetradramma diì 
Esilia questore della Macedonia, e che in compagnia 
della medesima asta trovavasi purè nei nummi di 
Pupio Rufo questore della Cirenaica , e di li. Sestio 
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prò ^uestorà di M. Bruto il congiurato. Perciò rét-^ 
tamente statuì diserà il snhseUio dei minori magi- 
strati, ai quali fera negata la sedia curule, e di cui 
parla Asconio Pèdiano (in Cicer. divinationem e. i5): 
subsellia sUnt tribunorum ^ triumvirorwn , quas^ 
siorum et huiusmodi minora iudicia exercentium^ 
^ui non in sellis curulibus , nec tribunalibiis , 
sed in subselliis considebant. Disse poi che quel 
ti^o non poteva ad alciin patto alludere ad Augusto , 
perche a lui sarebbe competuta la sedia curale, la 
quale ben distingueTasi dal subsellia per aver curve 
4} oblique le gambe, come ci mostrano le niólte me** 
daglie in cui viene delineata, e spcfcialment^ quella 
di Furio Crassipede edile curule , egregiamente illu- 
strata da Plutarco nella vita di Mario e. 5: dux> sunt 
eriim ordines cediUum , quorum unum a sellis , quàr 
rum incurva sunt fàlera , quibus insidentis ius 
dicunt , potestatis nomen accepit^ -alter inferior 
plebis appellatar. Concbiuse in fine che per la com- 
pagnia delPasta, che abbiamo veduto trovarsi altre 
volte sulle medaglie dei questori, il sedile del pre- 
sente rovescio era il ja&je///o. questori©, benché pei 
silenzio degli storici non potesse indovinarsi la ra- 
gione , per cui fu qui rappresentato. A mio parere 
i'iEckhel non ha veduto il vero se non per metà , e 
non ha bastantemente avvertito che non a caso do- 
veva essersi staccato il TRibunicia VOTestate dal ri- 
manente deir iscrizione per scriverlo al di sopra di 
questo scanno. È per me dunque evidente che quel- 
le parole determinano il significato del presente ro- 
vescio, e che le cose in esso scolpite sono i simboli 
della podestà tribunizia conferita ad Augusto. Che 
il subsellio fosse proprio ùon dei soli . questori 9 m^ 
Miandio dei tribuni della plebe senza cercarne altre 
autorità io abbiamo già veduto annunciato dal pas^ 
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di Asffptti^Q . riferito dall' ]E4heU, . w$^^//^a .^mttf^ii 
bunpr^^viM^ c\C^]x fojse j>pi, nicifopcfp ai^ ipjiicw 
U podfesta. .jtrxMmcia dc^lUo^iratpri. si fa apertp jdal 
coafroato di due luoghi di Appiano e^ di Hjìq^m ì qua^*^ 
li ra^xi^HiiG} fi^nbedu^ , ^Iju^; . «luest' aiito^ 
p^.la>,pi4iii^.yolta ai Augustp nel 718. Nanri^- admi* 
f[ue il jriip.o 1/ V. e. 1^3? : T(im fau^tis, exoep^ìMm^ 
a4claJMi^hniì^u$ -, Cpstsaji^fi^ tribunwn plebis crea^ 
nuit yi^. perp^^uak:• .^^y\^^^^. ó. ayyisa jl s^on* 
do 1« 49 ^*<.i^^Tunc.m4leifi d^ci^um. Jìiit , Cfeso' 
rij ui^nfg^. s^rbo cwn.gm^squam ^ fie<jue. nei la^, 
deret^ ^ qiii, J^ffSSft , .^r^g^i^us ei pance esset « gifkc^ 
(riòuf^uif^. ,pUbis violanti diQta est^ utquf in sub^ 
IfseljliiSftriJfunQru^ plebis Pjcefor adsidereU à%i qua« 
li due luqgKi rimane con^provato che la podestà« 
tribunizia gli 4ava ^ppiin^Q il diritto^, di sedere sul 
sabsellio» Ne os^ta che , T Eckhel abhia detto che di* 
sdioeva ag].^im{^adQJ:i.. di assidersi sulla panca dei 
mipi^ri magistrati 9 appart^endo loro ^a sedia cura- 
le, il che è ^tatQ U fcmite principale del suo er- 
rore. Iipperpqchè per tacere^ di Giulio Cesare., del 
quale .aveva scritto lo stesso Dioue 1^ 44 e* 4* Ca^T 
sari diUmn esi • • • ut , s^n^er . curiUi sèlla sede^^ 
tet ejcceptis ludis^ tum,enim ut spectator adessH 
in tribunitio ' subseflio cufn i(s^ qui quoque tet»^ 
pore tribuìfati^m ;plebis gererent conoedebatur , noi 
sappiamo d^aitrji imperadori ^ che fecero realmente 
uso del suksclUo* Di Tiberio asserisce Dione L 57 
e» 7 : Aliorum magistratuum iudicia *vel vocatus ab 
iis^ vel ukro obijbat y ^et SMO quemque loco seden 
sinenSi ip^M subsóftiq p ^r^gione^ posito considenSf 
quid sentiret i^elut praesesr, dioebat ^ i cui detti 30* 
no bellameirté sithiariti dal OOR&onto di Svetonb cbf 
scrive cap» 33 : Màgistr^tipus, protrihunali cognù'- 
sùentibus plerumquc se offeréhat consiliarium , nj^- 
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sidèbii'qìie Miòbtim' vélèA advèr'só' in phAèf^^pi^mi^ 
n : imn ckè ai Tàdto' <Aé aflfei^à rited^^ t 

c^'^'jS.^'Nec'pàtràrii' cógmiiòftwiìs'^ ittì^àìics* itediciis* 
càtildeh/tt ' in corami tribunati s , h'è^ phktè^efn óuruli 
inpélKhi:' UòSiàì ^ attcstaceli pW-lfÓìté cì^ 

tóto Dione' 1. 60 e. ie^'r'dlaUdiài^^^^^^ 
ad' senatuni ih medio cohitclurn séllfi ciiMti V àttt 
in subséKiis tribunitiis'^sedifhHè i hinc^ipàè sèdH^^^on^ 
suèiufn X)écupàhat ^ aó'irs'sblih'póHèbììHtuA^^^àvti 
SI accorda* Svetonio e; i?(T^Be')hqibre' hegpiió actìi*- 
rus iti cunàì ìtiedius'inier àhlUsulutn sèltiiÈ''trWuni^ 
tià sabsellio sedehat.' Pér*fó ifte àsSai' prèbabJliiìétt''' 
te arrV dà Crédersi che'|9i uà' ègù!alfe'^ scanno '"'Ji ▼*:■ 
tèsse Tiberio néll'aUrd passò dèlio Stesso^ SrètWò- 
c. 17. Medius ' inter duòs 'hoìtsut&s ih 'ixd^asté& sè^ 
àif. Dimostrato coél *coTi kànl'élautoHtkv èhé*'it''stifri 

sellio 'egregiamente coifveniva '^jler denotare' là 'p^ 
destai tribufliziu , resta óra che si' fàctìa ^Mettaa^' 
fò dell'asta^ Io osserVó che J^l" signiftcire' il ^Scon- 
solai a' e la pretura si tisò ' coniuAèmenfe sàll^* nre- 
daglie di rappresentarvi la sedia curùle é \ fasci ; 
onde in questa in cui volte alludersi ai ' trihanatèf 
dèlia plebe, èssendosi alla sedia curule sostituito il 
hibsellio , resterà che Inasta ìsià aicitna còsa óhe^ op- 
pongasi ai fisci, 'Opportumssimo a quésto ' propo^ 
to è^ un'insigne passo prosscj di Aulo Q&lUo 'Noct* 
attici. i3. e. la. In ma^Hratu'tilii Hì^beAi''^^ 
tiònem , alii prensiomsni , klii neutrum. ì^oCatio^ 
rierh ut consules et c(Bterh tfui haberrt imp^rium- 
prensioneni ut tribuni plebis , ' et àlii qtèi habeni 
viatorem. Quindi leggiàino in Livio 1. ii/$» So&* Tì'i^ 
bdnus uiatorèni mittit ad consutem , eonsul lictj)-^ 
y-em rttf M^f//^W: e-quindi un VIATOR. TRIBV- 
miGiùs ci viene innanzi nel Maffel Mus. Ver, pag* *9^' 
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». Si tta'altro VIATOR- TWBVNIGIVS. DEGV- 
RI4E:. MAIORIS si ha nel Gmtero pag. iki6. r^ 
ùa fìmw YI ATar. « TKl&unorum PLe&iV sta pres^ 
ilomodesimo pag. 627. 9 ; e finalaienie troviamo in 
Tacito/ L i6* e. la. Liberto et adcusatori.fxrcamiwm, 
operee ^ locus in theatro inter ^fiatores *tribuniciost 
datwr , sul qual luogo è da vedersi «rerudita r nota 
di Marcello Donato. Ora qual era Tarae^ propiio 
dei viatori P Una verga colla quale populum mbr 
movebant , còme hanno pensato il Lipsie eleot. iv i3f 
e il Brissonio de formulis 11 pag. :t7i : e come si 
prova colle testimqnianze di Latino Pacato , e di 
Marziano Gapella , il primo de^ quali dice nel pa-. 
negirico di Teodosio cap.^ :io : Tom longe populus 
abigebaturj nec otiosa sfiatoris manus plebem iperbe^ 
re submovebat 9 m^tre il secondo scrive nel 1. t« 
Quidam senex sigHum ac prcesHom ifirgam geren$ li* 
ctoris Romulei uste prtecedebat. Né fa caso se Mar* 
ziano qui adirino il littore , perchè sebbene senza 
bastevole fondamento abbialo negato il.Sigonio (^le* 
antiq. iur. eia. Rom. 1. 2» cap. i5. ) pure^i viatori 
in sostanza erano littori anch' essi , se non che per 
Io più cambiavano nome -secondo le diverse incorar 
benze o di portare i fasci , o di precedere i mik^ 
gistrati , . come si fa manifesto dalla 'segi:bente iscri- 
zione riferita dal Muratori pag. MXI xu 7 , chepart 
la dei viatori del procoiisole della Gadlia - narbonese^ 

e • MANLI VS • C • F 

pJlP • Rvrva . vsiBisa . bx 

MCVaiÀ .^ICTORTM - VIATO 

I 

' RVM . QVAK . EST • C » I • P • If • M ' 

cioè ColonicB lulioe Pàiernce Carbonai Martium* 

PSCIT • SiBl • ST • svis 
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- Intanto al nostro scopa è. appòrtuno^di aotar^ 
i;e,xbe anche gi'injiJèraéodri ebhiaro il yi^tbret on- 
de Svetonio aellft viU di Tiberio eap. 1 1 scrive di 
(ptesto principe t il quale aver* già avuti lit ^po- 
dasta tribanida ed erasi ritirato a Rodi. iHéic mo^ 
diois contentM tsdibtts^ nee muko laxiore ^ubur» 
bano , t genus mtce admodum cisnle instituit « sind 
lictare aut fiatare gjnmasM interdam ohanUndans* 
E quindi un VIATOR- APPARITOR di Claudio 
viene nominato in uo frammento di lapide presso 
U Grutcro p. 599. 6, ed anw il VIATOIt CiJLSA- 
BiSv cioè per ra.ppunto di Augusto si ha. da un 
akco . franmiento del Muratoci : pag. 1018. 8. Con** 
<Àiudesi adunque cbe Tasta degTincanli non :ha qui 
RÌoite da fere, e die il tipo della pregiente medaglia, 
cf mostra i\ suhsetlio dei tribuni della plebe, e la 
Terga del loro viatoice t simboli convenienti^^ìiini per 
sìgoifioire la podestà tribunizia conferita ad Augu- 
ga^to, alla quale volle alludersi in questo rovescio 
skcome si fa palese dairiscri»ione^VGVSTVS. TRi- 
huniaa POT estate i 
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Un altro denaro molto meno raro del preceden* 
t9 &i' coi^i^to per ordine dello stesso Caninio Gallo , 
ìì quale £ece inciderà nel diritto la solita testa del-t 
rimperadore coll'epigrafe AVGVSTVS, ed espose nel 
rovescio il proprio nome L, CANINIVS • GAL- 
LVS. III. VIR, col tipo non nuovo di un parta in- 
ginocchiato in atto di presentare un vessillo. Que- 
sta medaglia unita alla superiore porge buon fon- 
damenta per giudicare dell' anno ^ in cui Caninio 
ottenne Tamministrazione del aecca. L'Avercampio il 
quale sapeva che la restituzione delle insogné vie- 
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Bc aaviàta. da . Iklaue. nd 734 9 i^m^ badare adialn 
tio 6ssQ a .(jiifiU^apno il suo tpiumyirato monetar^ 
cbe itt. creda dover ritardare di uà bieaaia. inipoh-: 
TiMsdihc U Saacleadeate da|. quale quel punto h sta^ 
Ur acearataioeirte; esaamuato^ Bel cap. 3 àA tono li* 
]bv0 </a wD^garis mfi^ emen4ation^ , ha m^lto h0M[ 
mostrato che la paca fu ìPerameo^te raSisniiata ooa 
po'ti Q^Vutuai;^ dal rjòJ\ menttQ Augmsto era nalnr 
la Siria 9 colla coudifioal che Dione commemora y- pA. 
abe peri questa: aon» r poterono qssere subito adéièf 
^ute a^ttésMt oW alouii^ di loro ^ come quella ddt 
la r^fitituùone ' dei [Prigionieri , esigevano qualdus 
leuipo onde. raocogli^lL da tutte le parti del 1»^ 
^o pairticQ 7 oond^ebben» solo esecuzione aeU^ slw4 
attssegueate ^SS» £ infatti avendo proirato 000 un 
passa- di Giustino cka aUopchè fìirono' cresi i piagiof 
nieri e le iasegife Isailitari ,. furono ; aoidie^ dati^ tu 
ostaggio ai romanii alcuni figli e nepoti di Fvàata 
dimostrò poi to^a' testinM^nianza di Srabone , dMi 
questa consegna "viDn lu gik faita. diitettanifiate nd» 
le mani di Augusito ^ ma kpnsi in cpidle dà M* /Tii- 
%io proconsole 4ella Siria ^ segno nnm jc^vvoco dtis 
a quel tempo riaipeiadorct era già partito da. qt^Lr 
la provincia: e stanziò pni colVautorita di SiFeto** 
nio ^ cbe quegli ostaggi non gmn^sero a Bpona sa 
non dopp cbe lo stesso Otta^viano eJNKvi stato diri^ 
torno, ai i3 di Ottobi^ie : Quodam cmtan^ mw^efis 
die /mrtkorufn obsides TVNG PRIMY ^^f^iiafo^ pcn 
carenam mediam ad ^ootaculum indi^xitf s^perqw^ 
se subsellùk secwido célhcAvH^ Fiao ^ dunque cl^ 
M- Tizio uoa ebli^; rìcevulia qikidU^ «^His^[#a mf^ 
dovi pensarsi a festoggiarU pubbli^ainett^e pfll .tj.T 
moce di venire burUfi dai quei ÌM^jl^ari ¥si ^gjsy 
ft mancar di fede? il che essendo , i tipi cbe vf 
hanno allusioM non nolranuo «sefce stati coniati ^dai 
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triiihiviri del 7^4 ^ ^ veramente i primL diiloroxhe 
portano data certa sono stati impressi nella . <{^ia-. 
tft podestà tribunizia, che prese cominciameatò en- 
ti!0 il giu^i^o dell'anno seguente. Per lo ! <:béisèihiu«. 
na: delle medaglie improntate isi^qudlacircostanzra 
petb. esserlo nel 7349 questa poi di Gantaio .non. 
dorvè assolò tampoco^ nel 735 , perchè il .csoUegio 
tòittinvirale di quell'anno ' frodasi (già rien^piioi. da 
Ajqi^lio Floro, da M» Durmio , e : da Petronio" ìTu?- 
]^iàno , i quali r per la ' ripetuta identità dei lovo 
rovesci e fuori di> dubbio ejisere;> stali ooUeghi. fie^ 
sta ] adunque che si . abbia a differiiie al "j'iGiiìi» cixk 
era ancor fresca! la memoria . della, viesnuta in Roma 
degli ostaggi successa pochi Bàési'prima^cd;iii ve*', 
i^a a qaeiranno egregiamente si accomoda la superio- 
)'e .medaglia che «abbiamo mostrato isig.nificare> la tri- 
l)iini2ia podestà «conferita ad Augi:|Sto> Imperocoh^ 
séUbene quell*ftttorita gli fosse più volte offerta, e 
«^dgnatamente per un decennio ùel 737, e ch'egli ne 
absnmesse il formale erercizio n«l 781 , pure in quel- 
l'anno non .solo se la prorogò per ui^ altro, quin- 
quennio , ma me fece anche partecipe M. Agrippa ^ 
siecome avverte positivamente Dione L 54 e» la : In 
aiiud quinqu/ennium sibi principalum prorogatiti 
ìùfuuftt iam decennii^i esset in'€fxitlf (id enim ,/ige- 
h(ìt » 'Pé iam et Gn* Lentulis cansulèbus ) , deinde 
^grìppie ^ Clan cdiafere eadem quas sibi ^ tum tri' 
ba^iùiam pòtestaienv itidem^ ad quinquenniwfk d^, 
dit; dal che ne risulta che in quell'anno vi fo ve- 
ramente motivò di celebrarla sui nummi. Poche so- 
tao' le memorie , che si hanno della fami^ia. di. que* 
sto triumviro. Il più antico che di lei si nomini h 
Caninio Gallò' tribuno della plebe nel 698 a cui si 
e dato il. prenome di Lucio , -pearchè . suo figlio con- 
isole nel 7 1 7- dicesi LUcii Jiliuf^ ndl'indice consolare 
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ài Dione. ' Nel suo tribunato rosationem tulit , Ufi 
PompBiùs sine èxercitu oum gemino Udore ad 
Ptoloiìkeum cuni alexandrinis conciliandum desti* 
naretur^ siccome as^eriscet Plutarco nella vita di Ponif 
pcò §• io6, con cui si accorda Cicerone nell'ep; 2 
e 6 del libro i.i a Q. Fratello , e nella 2 67 
del li)>- I ad Jiimiliares.'U odio che con ciò dor 
Tette attirarsi di quei molti che aspiravano a sì opu«« 
lenta missione operò eh* ei fosse accusato quando 
uscì di carica, ma Pompeo impegnò Cicerone a di* 
fenderlo , onde questi scriveva a M. Matio nell'ep. i 
del lib vili ad foni* His ego tamen dièhus ludis 
scenicis^ ne forte mdeàr Ubi non modo beatus sed 
liher omnino fidsse , dirupi me pene in iudicio Gai* 
li Conimi Jhmiliaris tui^ Per ^Itro vi è ragione di 
credere, che fosse assoluto sì per la potenza allora 
preponderante di Pompeo , come perchè lo trovere- 
mo in appresso a Róma , e perchè udiremo dire 
dallo stesso Cicerone che glie ne fu grato. Il Pighi» 
l'ha creduto pretore nel 701, e propretore di Acaz- 
ia nel 702 f perchè lo stesso Tullio andando procon-* 
sole della Cilicia nel 708 notifica a Celio Rufo {^ad 
fam. 1.3 e. 8 ) di essersi molto intrattenuto con és-» 
so lui nd dieci giorni che fermossi in Atene. Non 
sembra che prendesse una parte attiva nella guer- 
ra civile , € solo consta che nel «708 frequentava la 
casa e la villa delFerudito Varrone e di Tullio , dei* 
quali godeva la confidenza essendo uomo dfotto àn- 
ch*egli (.ad fean. L 9. é^. 2 3 6). Dopo la morte di' 
Giulio Cesare pare, che soflfrisse delle traversie per 
parte di ! M* Antonio , ma il cenno che ce ne viea 
dato nell*ep. i3 del libro .xv ad Attico è così oscu- 
ro da non potersene ricavare cosà alcuna di posi^ 
tivo: Itan» Gridio. Ganinio? kominem^ nequam? Quid^ 
cnim dÌ€cm:aliud?.CeTto:h jpoi che pochi me^ do-'; 
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po d\Vuseti sutii giorni QleUb stesso anno ' f i ò\ 
tornando Gieeroee a scrìrere ad Attico neirepv %ì7 
«lei L i6 : Ciihinium peràidi hominem ipmi wi Une 
iittì7ie€f nont ingt-atìmu A hli h stftto applitat» il bc^ 
^uentè esempio di Vderio IVtasBiftia h 4 ^ ^ § ^• 
iCaninius autem tìttttus return pariter dtljuè aóci^ 
Miorem admirabilem ègk^ &t C* Àntohii éfueth dàfiì^ 
Mtiferùt filitmi in matrimònium ì/ucèndó ^ *^ M. 
Ceionium , a ^u^ damnattis fueràl , rerum Ikidrufn 
proattratorem habendo. Ma pare « me che si abbia- 
do due ragioni per o{)pòfsi a quésta sfehtehfca. Li 
prima h che dalle notizie ^ijteribrmehte rfetcolte còtì* 
kta che il tribuno della plebe ftt bensì accusato , 
ma non cjf^ndannato , l'altra ch'egli ^ poco probabi- 
le che potesse prendere in mi^glie la figlia dì G. An- 
tonio , die è per certo il collega di Ciceroiié nel-* 
la supremi magistratura i condaiifaatb de repetundis 
nel 6()5. Imperocché sappiamo dà Plutarco (jini* e. 4) 
che là di lai figlia fu maritata a M. Atitonio suo 
cugino, che fu poscia triumviro, da cui fu ripudia- 
data nel ^©7 per la soverchia sua intrinsicheiszà cott 
DolabeUa , dal che ile viene che Caninib già vec- 
chio TiDu avrebbe potuto sposarla die tre anni pn- 
na della sua morte. Mi sembra adunque m<ilto più 
cofisentaheo al Vero » che queste cose appartétiga- 
»0 a L. Ganinio Gallo suo figlio consote nel 7179 
di cui libii abbiamo altre notizie fuori dì quelle die 
ci tramaédarono i £asti. E primieramente i capì >aC' 
(^^atorì di G. Aùfconìo nd 6^5 furono Gel io Rufo 
pretore nel 706 v le Fabio Mas^rat) console nel 709, 
oomc -appariscfe dalle Drazioni prò Ccelio edm ' J^a- 
tinium, onAe resta che Caninìb lioiii fosse che urt 
^a^^or^^or, "ufficio proprio dei giovanetti ésé cétftin^ 
dàvàìf^o a praticare net foro^ e quindi molto più 
adattato, al Yornsole del 717. ^ èhfe al tribuno della 


pk^be fidi 69S. Consta di poi clie questo seconilo 
Cftoitiio' fu veramente attaccato alla casa d^li An<^ 
toai) moDtre abliiaino veduto superiormente che ii 
ptdre alla fine della sua vita ebbe al contrario skh 
tivo di t[uerekrseiie» Imperocché il consolato del fi- 
glio c»de in tempo della tirannia dei due triumvi»* 
ri, i ((uali è noto che si erano dirise le pubbliche cario- 
che -per distribuire ai loro amici: onde il sat> collega es- 
sendo stato M* Agrippa, che dovette certamente la 
sua promozione ad Ottaviano ^ ne viene di conse^ 
guen^a che Caninio attenesse la suk nomina da M. 
Antonio. È quindi assai probabile che in tempo del«^ 
le guerre civili si riconciliasse con lui, e che a queste 
nozze colla di hii. nioglie e. cugina foss'egli unica- 
mente debitore di quell* eminente magistratura che 
non sembra essersi meritata con gesta importanti , 
delle quali ninno ha fatto paì>olà« Ed egualmente an- 
drà bene che malgrado il consolato cadesse poscia 
neiroblivione , se per 'qualsivoglia «ragione fu poscia 
condannato e cacciato in esigilo. Da un tal matrimo- 
nio sarà dunque nato 41 nestro Lucio triumviro 
nel 736, ch'è sicuramente il collega suff'etto di Au- 
gusto nel ^consolato del ^Sa^ & €ui- malamente nei 
fasti davasi il prenome di Gaio sulFappoggio di una 
medaglia del Gofeto ch'è la 18 della tavola xi pres- 
so il Morelli , errore di* h stato poi corretto dal 
Sanclemente colT autortta delie tavole ancirane. £ 
malamente pure nei fasti anche più recenti del Pi- 
ranesi dicesi essere ^stato sufietto a M. Pian zio Sil- 
vano alk calende di luglio , «quando apparisoe '^aUà 
testimoaìanxadi Ydleio PiattrcKdOiL a e. loo» ch*egli 
era gik console quando fui dedicato il tempio di llar^ 
te Ultore, il che avvenne alle idi di maggio per det- 
to di Ovidio nei fasti 1. iv, v. 55o confermato dal 
calendario del Grutero p. i33. Fu c^li quin4e" 


y 
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cemviro sacris faciundis , e conie tale venne rim^^ro* 
▼erato da Tiberio • nel ^85 per 'arer proposto al se-' 
nato di ricavare un nuovo libro di oracoli sibillini ^ 
benché in quest^occasione lo chiami scientice 9 toeri' 
moniarwnque sfetus (Tao. an. 1. VI. e. la.) Fu an- 
che ascritto al collegio degli arvali , onde vien no- 
minato nella tavola III e IV , ed anzi sappiamo dal- 
la V e IV che fu loro maestro nel 789. E di lui pu- 
re probabilmente si ha memoria in questi due tito- 
li dei suoi domestici, Tultimo dei quali ricorda ezian- 
dio una sua figlia, in cui forse si estinse la sua ca- 
sa, non trovandosene più dopo alcuna memoria; 

Nel museo vaticano 
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Lettera d€[l co» Già* Francesco Galeoni Napione di 
Cocconaìo al conte Giuseppe Franchi di Pont 
socio deir accademia reale delle scienze di Tb^ 
rino ec* 


s 


e vi ha cosa che in qualche parte contribuir pos- 
sa a temperar il dolore che si prova nella perdita 
delle persone più care, si h il dargli libero s£ogo nel 
silenzio tranquillo delF aperta campagna , in mezzo 
alle più congiunte di sangue che ancor ci rimango- 
no , alternando con èsse un soave pianto colle più 
dolci rimembranze. £ tra queste rimembranze poi 
quali mai possono essere più gradite di quelle del- 
le geniali occupazioni , che formarono le delizie de-> 
gli anni* giovanili , ed il conforto nella età più ma- 
tura ? A questo'conforto voi sapete , conte amatis- 
simo , che nel lungo corso della travagliata mia vi- 
ta, mi h convenuto di ricorrere più di una volta. 
Ben vi ricorderà come altra fiata io ingegnato mi sia 
di far tr^ua colle afflizioni le più cocenti, rivolgen- 
do , in Compagnia di voi , libri di amena letteratura 
ed appartenenti alla elegante antichità ed alle bel- 
le arti , in mezzo alle ubertose compagne vostre. 

Ora vi so dire ohe quello stesso rimedio che ^ 
tant^anni or sono passati , ho provato giovevole > 
studiato mi sono di adoperarlo dì nuovo per disa- 
cerbar la recente profonda piaga che mi si è aperta 
nd più vivo del cuore, (i)^ 

■ I !■■ ■ ■! ■! ■■!.■■ I lll ' l " I i li ■■■. ^ ■lilll«..l<«l ■ 1^ 

(i) Questa lettera si « scritta poco tempo dopo Tamara per^ 
4iu fetta dairaulore della contessa Marianna V^/ìuU di CesilU 


f4 LSTTBIIATURÀ 

Ridottomi pertanto su questo ridente poggio y 
riscaldato y e rallegrato dai raggi benefici òsi sole (i) f 
che sarebbe stato gradita stanza a que* vecchi di 
cui fa menzione Omero , non metio che ad Ora^ 
zio , tuttoché in^ età ancor fresca , ' ho recato me- 
co alcuni libri di semplice trattenimento» 

Poeti italiani non ho per altro portato mece; 
poiché , sebbene , come vero italiano che mi vanto 
di essere, abbia io pur fatto versi altre volte , mi 
astengo ora ilal farne per non meritarmi il castiga 
solenne dato da ApoUine, secondo che narra il£oc« 
catini, ad un poeta quinquagenario; e mi restringo 
a leggerne gli ottimi per mero sollievo e né dubi<« 
tava di trovarne qui alcuni presso mia figlia; e di 
fattto vi ho ritrovato i due poeti a me più cari ; 
il I^etrarca, ed il Tasso. Ma non dovendo lusingar- 
mi di rinvenir qui nella picciola biblioteca campestre 
di giovane donna poeti latini, tuttoché io Alò, nemi- 
co dicliiarato del latino che si parla nelle scuole ^ 
jdeliziandomi di quello che elegantemente veime^^critf* 
to , mi sono scelto per compagno della viUeggiatu* 
ra uno dei gioielli più cari in questo genere , iis«iw 
ti in luce nel secolo XVI. 

Si é questo un volumetto della rara stampa del 
Torreatino in Firenze delPanno i549* ^^ ^^ ^ ^^ 
itti coi versi del celebre cardinale Bembo ^ dell'altro 
purissimo scrittore latino patrizio veneto Andrea ^a«- 
yagero « d«l fortunato Giovaaài Cotta, còme il chia- 
mA il Gravina^ e dell' aureo «cavissimo amabilissi«> 


fua figlia trovandosi in villa c(»ìlVtia Sglb ài ìuv^ «micji OpètN 
•iiu« la coAleisa Lu^;ia Bcrlia dalla Fiè^ e col ijencro «oiuor-- 
te «li leu ; 


iàó If tfco Ànlonio Flàfetnio , sotto {iure comj^reii { 
t«r^ latini del conte Bàldftssar Castiglione. Fu ^^ 
«ti 9 wme ognnn sa^ uomo dti goet-ra e di gotei'tio , 
aÀ)]^€9^tó in gravissiìmi negozi da i^rincipi « da som- 
wi ^ònt^oi , e ad un tempo intelligentissimo di bel^ 
le arti, e colto scrittóre quanto altri mai, in pro^ 
^sa ed in versi , in lingua latina e Tdlgare t in un 
tempo in cui i gran signori non solo bastataiio a 
molle cose, ma ricevevano nna classidsi educazione. 

Seorrendo adunque bome si suoi fate a dipor- 
to questo elegante libt'efto ^ od ora ufto ora un 
altro leggendo di qne^cmnponimettti , i^i' vetahe fatto 
d^imbattéi'nii in un eptgr4LUinia di e^so eonte Casti- 
glione già letto ahra volta, ma senza rìflettem so^ 
prapiÀche tanto, scritto dà ItU in morte di RaF*^ 
fàello. Unb de* pregi del Castiglione essendo come 
te^è' diceva un gusto dilicatissimo e squisito in fat- 
to di- kfelle arti , degno amico pertanto di quel gran^*» 
de irtistlEi di cui ne compiange la immatura moN 
te, locc^ egli in quei versi unk partiòolartk , là qOSi- 
le nb dà altri , <ehe io sappia , era stata at^v^rtita^ 
Dd gModiofco progetto di Raffaello di rcstituii^e Ro^ 
ma Airantico splendore , sotto gli auspici di Iàò^ 
ne X, si parla in quella lettera di Celio Calcàgnini 
a Iacopo Zieglero di cui si fece uso dal Tiraboschi 
e da parecchi altri come pure da me in una del- 
le lettere sui monumenti dell* architettura ànliba a 
voi dirette (i) ma nessuno che io sappia osservò 
che chiaramente ne parU il Castiglione in tjué'fsuoi 
versi elegantissimi. Lo 6tes60 diligente , ed értt<Mto 
Serassi, che pure avea fatte ampio tesoro nelia sua 
mente di tutti gU aneddoti letterari dd secolo XVI» 


(i) I AOBumenti dclParcl^icefefeiixMi Antìoa Jbomu-^^^ltuXUU 
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nelle anitotazioni alle poesie latine del ijgCstìgtiobè (i) 
Aon yi4e altro in quell'epigra)aima , faòrclìè la p^izià 
rara di Raffaello nella pittura e nella architeUura ; 
e non sospettò che si trattasse di restituir «Roma in- 
tera airantico splendore! secondo che pretende il Cài- 
clBignini, ed accenna il Castiglione. 

Ad ogni modo il soggetto di ^ quel componimene 
to, e Tesser dettato con espressioni così patetiche, e 
con una chiusa che spira sentimenti morali intorno 
al nulla delle cose umane tutte e di noi, mi ha fat- 
to nascer vaghezza di corteggiar di nuovo 'almeno in 
flebile tuono le muse. Mentre pertanto dalla tnia. fi- 
glia si sta co'pennelli ricopiando per me un paeset- 
ta della scuola di Claudio per fare compagnia al pu- 
lito, esatto e diligente disegno della famosa rotonda 
del Capra del Palladio che h iù Vicenza, opera deirin-: 
gegnoso figlio vostro da lui gentilmente regalatami, 
anch^io in certo modo ringiovenito ho tradótti i Ver- 
si del conte Castiglione. Eccoveli adunque: e voi', 
che sempre ^ato siete più di me amito delle muse, 
giudicar potrete «e sieno scritti in ira del tutto alle 
vergini di Diicona, è se come semplice traduttore 
potrò sfuggir la pena da Apolline pronunciata con- 
tro gli attempati verseggiatori, (p) 


I (i)^ l*ettert d«l Castiglione toni. II« p«g« 34 1. Padcra comi* 
no 1771. 

(») • De morte Raphaeiis pìetorU ' 
* • Qi^od lacerum corpus modica sànat^rit arte 
> Hjrppoìimm sty-giiM et re\^ocavit a/jfuù "t 
jid stjrgios ipso est raputs epidauPius Undas : 

Sie proeium tritio mors JUìt artifici. 
Tu quoque dum toto laniatam torpore Aomam 
S Còmponis ykÌKtìt Hiophael incorno ^ 


Lkttchi dkl NAFitsrs ^ '- ^y 


„ Dello Stige dall'acque ri v 

,9 Percb^ già al saggio di iEpidauro un grornó 

„ Ippolito innocente involar piacque. , . 

„ £ le membra di lui lacere e sparte :ì 

^ Co la sua. medic'arte 

,, A nu<>ya>yitairìiìompose; all'onde . 

„ Dì Stige ei stesso, e a le tremende spoaidè, 

n D'Achtronte fa. spinto : 

» £ una mortai ferita 

» Fu il 'guiderdoni di. chi. die altrui la vita.l3 

99 Tu ancor mentre di Roma , o Rafaello , ' 

» Lo sbranato cadavei^é infelice, ' ■ J 

y>. Colf ammirando e b«Uo ■ ' \ 

jf Ingegno riunisci; ei ài coir pò intero e: 

7ì De Taugusta. cittade, 

19 Da ferro e fuoco e da la lunga etade 

99 Lacero dilaniato , 

» A respirar novelle aure vitali 

». £ ai vanti antichi, e al prisco onor rèdiiamr ; 

99 Fosti oggetto d'^invidia ai numi istesst: 

n £ la morte ebbe a sdegno, 

f> Che per te si potesse un nuovo spirto 

». Infonder negli estinti, die tenea 

AtiCfut urbis lacerum ferr,o i^ni aunistfue cadat'ep, , * . - ' 

Ad titani anUquum iam r.e\fùoas(ftie deeus l 
Moì^ini tuperum iìtyidicùn indignatati uè .mors éft 

Te dudiun^ eouiuctis reddere posée animum ^ 
Et ^fà&d l^ngu di£s faulatim^ abolmfei*4U^ hoa te ^ : 

Mortali spreta Uge parare iterum* 
Sic miser heu , prima cadis intercepte juventa ^ 

J>gberi J9t mprti msttaque >ÈC0<f¥emoye$.,. 

Ccriiun« ^utn^ut illuit; potur» ptg» 84* 


mm ' * 


1» Gik da lunga stagion nel proprio regno: 

1» E ad onta della legge ^ 

1» Per cui cosa mortai passa e imio ^ra, 

n Ciò che, a. gran pena lunga etk velwlita ^ 

» Spento e diafnitto avea 

» Del dì alla luce per tua man sorgeiv < • 

99 Cosi ahimè! nel fiorir degli anni tuoi 

» Miaero tu cadesti; 

n E nel cader c*insegni, che ci a^p^ta 

9$ Una medesma sorte; 

79 Che notf die quanto abbiam soggetto e a morte« 

Questo epigramma del Castiglione seritio in mor* 
te di Rafaello è più tenero ^ e pio passuuialQ che noa 
sia quello notiisiiao ddL Bembo* 

« 
Ille hic est Raphael timuit quo solite (^ìry^i 

Rerum magna pareris , et moriente nt^ri • 

; Che p«r dir troppo dice nulla. Povera luitura 
povero senso comune ! esclama il inlordaM Milizia» ia 
mano de'poeti deUatinanti (1)4 Ed è notabiU che «el- 
le poesie dei cinque poeti latini ch<e ho sotto gli 
occhi , stampato dal Torrentino , la di cm seconda 
edizione, che si dice più copiosa della prima, è del- 
Tanno i549» ® P^^ conseguente non ancora due an- 
ni passati dopo la morte del Bembo , ^bb^n- vi sie- 
no altri epitaj& da lui composti , non ¥Ì si legge 
questo di RalCaeUo : omissione che fa giust^auente Qorx* 
getturaje, che sia stato rifiutala dal suo autore; tan- 
to più che ddla natura ragiona il Bco^o con idee 


(i) Milizia memMÌè degli «rehitetù'^om. la pa^* i& Eastc- 


Lbttsrì. del Nàpiqns ^^ 

pia giuste neirepit'afio def celebre filosofo e tradutK' 
tore di Aristotile dalForiginale greco , il Loonico , che' 
si legge in quello stesso elegante volumetto r 

Naturce 9 si quid rerum te Jòrie latebat : 
Id legis in magno nunc Leonice Dea. (1) 

• Ma quello che più importa che nessuno sia 
qui ha rilevato 9 si h che il Castiglione dice precisa- 
mente , in morte di Rafaello, ed in poesia , ciò che 
virendo ancora il medesimo, detto avea in ischietta 
prosa il Galcagnini , sebbene chi narra un fatto 
esprimer si debba con esattezza , e non adoperar 
il linguaggio entusiastico proprio de' poeti, come pa- 
re abbia fatto il Calcagnini. Tanto il Winkelmann 
quanto il Tijaboschi.^ ed io medesimo , colla scorta' 
della lette/a scrttta da Roma vivendo Rafaello da esso 
Galcagnini allo Zieglero, ci siamo dati a credere, che 
fosse nata in mente di Leone X Tidea di rifar di 
pianta Roma antica, e che Raffaello il secondasse in 
questo non solo grandiosissimo ma gigrantesco di- 
segno. Ma la lettera stessa del Castiglione scritta a 
quel sommo pontefice a nome di Rafaello ove atten*^ 
tamente si consideri , da a divedere , che non si trat- 
tava di recare realmente ad effetto una tale impresa^ 
impossibile del tutto, bensì di ricavare dai ruderi 
e dalle sparse rovine esistenti e mediante opportuni 
scavi, una pianta esattissima, una topografia, tut- 
to al più di formare un modello di Roma antica^ 
Una opera di tale natura ben sì potea eseguire da 
Rafaello diretto dal Castiglione, e sarebbe riuscita 
vantaggiosissima , tanto per dirigere gli scavi , quan- 


(3) CarmÌR4 ^uin^ue illiust Pocurmu p : 90. 
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tO; [)er le riStaurazioni convenieati da tarsia affine^ di- 
<^tiservare , e porre nel suo vero lume i superbi 
avanzi che ancor . rimangono delF antica Romana ma- 
gnificenza con appropriati indoviuamenti. 

£d in vei'o in non dubito-, iche se le magnani- 
me, idee in questo particolare di Leone X e gli in- 
gegnosi divisamenti di Raffaello uniti ai saggi sugge- 
rimenti e dotte congetture del . CajStigUone ayessero 
sortito il pieno eseguimento, che si avea ragione di 
sperarne, avrebbono partorito, buonissimo effetto 9 e 
forse sarebbono in maggior copia le memorie dell'an- 
tica topografia di Roma ; e per avventura sarebbo-; 
no peranco in piedi parecchi monumenti, che da queir, 
epoca a questa parte o vennero degradati , od affat- 
to sparirono. Non crederemo adunque al • Calcagnini , 
che si trattasse di rifabbricare ( come secondo lui^ 
pare che intendesse di fare Rafaello ) Roma antica , 
ma soltanto di presentarne una pianta, un modello 
pome vi dicea. Ciò die dobbiamo raccogliere bensì 
da siffatto curioso tratto del Calcag^i^ni, si è che 
Raffaello fu uno di quegli uomini privilegiati e raris- 
simi, che domata Tinvidia , ottenne ,.' vivendo ed iu 
giovane età , quella stessa celebrità e quegli onori , 
phe gli furono, e che gli sono dalla giunta posteri* 
ta impartiti (i). 

Considerata sotto il sopraccennato aspetto , e ri- 
dotta a più moderati termini la supposta ristau^ra* 

(1) t» Opus admirabile ae posteritati incredibile exe<fuitMr ipsam 
„ picuà&~~f^rbem in untiti uam formam « et ■ ampiitudinem , et sym-^ 
, M metrium i/istauratam magna ex parte ostendit • • » » • Ita Leo-^ 
^r-nem potijicem in admirutionem erexit ut <fuasi oaditus de^ 
„ missum JVumen ad eiernam urbem in priaitiaifi maiettuAem r«* 
M parandam omne» homines suspicioni. 

Calcagjiini uelU lettera aUa ZeijgUro r > 
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zipae. di 'Soma, ^ob più stemu^a^, io^èguibilè, e^ 
quasi romanzesca impresa, com^ a prima. froate si-iSftì 

rebbe creduto, ma r^iioneyole,,^: giudicicxsì^stmarnn 
usciva e degna 4i venir altanóeitfe.cominendatiEi* Xjc^ 
ipdìqaie duella vfitust», rgmana graqdesta*...^ gU ^aiH 
zi del superbo impero conservati , e posti in p^l^ 
luce £Drmano una parte sostanzialissima della magni- 
ficenza, moderna v^ un pregio singplarissimo di Rof 
ma de' giorni^ nostri, che vaptar non pot^evavJt'aatica. 

So che ad alcuni insussistente , e starei per dire, 
presqntuoso, èi. sembrato il paragone da, me fattp^ del- 
la Roma de'Cesari con Roma papale, e che a ^enti*» 
menti più propri di. p^^i^ona pia«::j(^e nqu/alle cognin 
zipni di un^ antiquaiia) e> di uno- $p/i:egiudìc£^to di-^ 
Iettante di architettura, .si. h at^ibuita una Sji, Vjiii- 
taggiosa opinione. deUe cose moderne... ;, . r. 

Ma. in primo Juqgo , se si copsidefa, che;SÌ\nQj)i-) 
li avanzi dell^.più spt^tupse moli della 'Roma di Axt- 
gusto je di X^^aiano sorgono tuttora in riva ìiI,;TeYer4 
xj, un cogU obelisclii< colle .dissQttai:atA laviche .s,tpiti|^ 
e colle opere di Mn^h^a^g/Ql^di; Ji^ffa<$llpo:e di..TAn*Ì 
illustri artisti, e;<ep<nf)pi|gonp uà tutto ^fif^^o ^ ^i^; 
peado.: qual mera^J^g^aj 9 con^ Jiua a if^tissimp",. rav- 
visar si potrà ,\n/^l^ c9irfro^^Oj che . a^Jri^. fa^ia della! 
splendore anti^jf^.coUf; i^;^m%en^^.i^^ t 

Aggiungasi.^: eh? i «jonumenU .qhe c\. Tupangon^j 
de^tempi ,di Augusf^o ,^,^, Tf t(^, 4ÌrTF*iaiB? so^a i ] 
illustri, e i pj.u <;e^e^^t^ nella e^^stess^ jn ^jui furo-^ 
9^ eretti, e sono ^^04liot)fe.,mei\o[ ab%iwi .S9ffiwct9, fe 

ift©?^^? -^^l tempo/ n . ;k ,. .::s ^inu . - / 
Per non ridir .ciq.chQ ^ s .gfà^iideVo e qhe.^ 
notissimo, tali sqno cBr-la Roton£La:iaQ]Lpsa9 e la co^ 
loiMi;^,4^ Tifai^Jio,; e ^l^^co. dpUo ^stesso .yivperatfty^.^/y 
roneamente attribuit9.^ Costantino,' ed ilt.Cqloj^sfo, ^ 
cui restano si grandiose e pittoresche rovine, e che 
G.A.T.XXVI. 6 


-> 1 


éOBS^iSeràtì^ètèi idat hto della vfifstitl^ella lUOÌé^tolt'ail-* 
té?ci<fa fede' il^eètacòlitempóràneò'Mariiaiéi fclie^ vinr 
cerar iti €Ì:»a:^ÉiJ'igi^ntesca' '^^màetl^ d^Uè" l^ai'baf^ 
jiiJaniWi- d'Bgi^tb' a 'il t^jiib di Èiatia; »e * le' m^l* 
emtX^ Ìì}i BabilduUl) f^ nella ^ €àmi «cònchiUdbndo . cèw 

^*ì } i ' , • { j'ii f- » ';*!.. V • -■* 1*' • - ^ . .•-#«>*# 

se|tli*aftr %i-*Vorès^èi'di i ImahtìWietìtr^ della' magifffié^kjfi^ 
aÌi'Rbiba'^ag«rtfe,' tlfto -tuttora -i'i'fei'kirirtiitaho; "^ i^èl" 
K'-'imiakati aò^ìJf iH"Róma"' (Hfetiaria,- oghi'''pefS<A 
nà 4Msaì)pfaStìoiSJta''é^ fetéllFgefitei'^rescittderfdó étìixlL' 
dio da ogni sentVtììeriffB pio" e "ifeRe^o'^o J' hOn^- itìiièld'' 


«étìdfe,- al Gdlossèò; é «S* 'sen^- 'parlare dètt'lnitìie*J 
i*!' VatlfcinoV iié'faaèei' 'déUfe' Vifté^Wòdértiè/déife' '({tìa- 
Ksfeos'c latte S?^»' tàgiOttktO àltrO'ttì ' •''• 'il'-"'' 
-■riché'sé'poti' rigtfardftr sii devÒnVIe sontùo5«'>tó<»* 
Kiiciitae Òpfé:e"à^arttìnértti alla virtù ''a^b màgHì^f 
ficenzàV UH 'ffl«feofif' (guidato 'dalla' 'sèri^ice rkgi^-riii 
tft¥àlè iiro'fei'ifra ^mprd"ùh t^tiip?6- innalzato 'ih 'onor 
^a' divitiittlV'id' ilk ^'nfitea'^ro "«Jéstìhato 'ai-'iafn^u^ 
«atj e féì-oHi feofftfcafttméntl d>gladìàtori , ed ' 4^ fti^ 
tìitàtó^tfairéiél^ fn-^fréhilo'^spèttacolo le '^g^SouSé 
viventi, inumano diletto di un p&polo clie ?{t''Mlifr^ 
^rè haAai^ó'; -ànéilè fteTfemJ)i' jfkiSsimi alla cadt?t4 del- 
l'imperò di ^wcidénte V a"ncdrch^^il lusso e " ' lì' ''fcbJ* 
itfòione' fó^iS^to^'ìùttti-dl^estrèlnó Tim^ fii *fe*'^ltoi 
to -ed tìttfèttioi' àtlU' religione^ *e*itóè, "'■ ■•"■"t-no. 
•i.b L» ( .. ìivwt ..•(.' >. ■ -, . •..•ci • .ift<'.: II.' 

l'i ' ' , ■ k '"» 


^ li*i%i^ ^*t "Niprfeiit Jfe 


vivere i^ì^inpv''hìi^ì(Ai/TdL^ìQàikn.A} ^tìle opere ap- 
parteaenti %llà rfiiii^iì4fffcen24'^{r),'nbfh^W^ lodarti 
fuorché queHV^ aii^*e àf(^polÀUcd-1^ fed al Van- 
t^aggio de^popoli. Goa qual motivo adunque quali- 
ficar si potranno per isA^ne e stravolte , come da 
taluno si h fatto , le opinioni del nostro filosofo , 
Tabate Tesauro (clié^^dà-tné si e allegato qual filo- 
sofo , qual architetto di buon gusto non mai ) , do- 
ve tr attafiflb * «Sfia^ ^ftbgkifiòeézà , ^coftlé 'h ^ÌTiÌ'\^ 
partenentfe' ^ alla'» '^ttéfazi'^ dè'costurài , r à^óna co* ìkas- 
me''affa%ttS^'lcWìfdft»^ rffJ^Wfellè délPófatere- romàiib;*'^! 
questo parti^tirartl^Wktfafc 'pia 'W^^ e 

più fiéffeW •di^'Jtìl^?^'''^ Jirji (, AiS^^cyJU^ ..h o(»ll 

di ulteriore giustificazione. Ed eccovi, conte amatis- 
simo, 41 na assai lunga lèttera per olii scrive in vil- 
leggiatura, ed in brèvi ritagli di tempo per tratte- 
nersi con voK A^Ì%^M9«|tà GolUflifé^^^Chieri a3 no* 
veiptre iSaa* 

*ì'< »• t'f o »' I * j l'I' «r r I t • r ' '^ I ") « « ,' ' ' 


I 

vr 


j^éaf Pium Sextum f^ijìdobonam ^stinantetn* 

I\ alW^^mbta ^éètV'^leRfftó' curris feftióùS 'ad arcWr; 

Horrida nec'séevS fh^ore tèriret hyèmS r ' ^ 1 

t ';!• /'^ ■ ^'i ' ■'.•' 17'. ' . . ..' - , -.1:1 

(1) Cic^ d« offic. liK I| A. i;. 

6^ 


/(5lHi<*Ìda ^F^abi,^J,,^olpjlnaIn. mùtu^ rem,; . 
.^..Quo4 nU cuA^t^ris tn* Pie, restitues^ .., 


«-• - » •• 


'1 ' \ 


J 


£%<••"•- "»■ III' 

^ ,]u Ad eumdem» ^ 

Irielu ,i , Sexte , PJ^^eit te Petnis, .euntem , 
.n^ra^sens cultorem s^vat , e^ 4i^|ie suum*. ., 
^le.-^iKtof ,'^(pj:uiD ad ciiier€;i% du;m cernu^is oras^ 

Hoc duce successum poterit res^ nnlla , morari « ; 
cn^^ofti ^c» %: jvatii^iQoi; , prospera caacta cade&t. 

•"ilTT fi'. " ' «^ • '■ '**' * »; HI # ' -• . / r 

* i»^ • 

.-«.'' •■ .»•'■' , »>• |l •! .'Ir*. . .', 

- ^- • • ■ 

Carus eras Romae praeseas, o Sexte, videris 
*^ NiH èC^- ahfiffns idfiJBK . cariar esse tamecu r«r.r.^i=rr * 
Dulce fuit structas moles cultuque subacta 
-ii^fagM JU)qt^utó^^e tuae tot j)?uefacta ijiyu^ 2 
Dulce loqui magis est, quam,ior.U^, "pecti^re; pa&tor 
Pro caro suheas quanta pericla gi'ege. 

IT 

Ad eumdem yindohonam euntem. 

^S^yit. hymQS ; gfJidas festii^t^ Sextus ^.ad arctos^; _ 

Pro caro vitam devpvet illf g^^c 
Ille , sacrum ne quid perdatve aut lasdat ovile , 

Nulla timet forti mente f^p^^^ sequi ; 


Néc duLitat glaciera , ét'gndidas calcare ^- phiinàs , ^ 
Ire nec aggestaper iuga tecta riiVé." '' " - * 

Hoc satis mi scire unum , quocuniqué^ cadafit "res; ' 
Qui facit ìiocf^'pastor ndscitur èss^^honusl 


« • v't. » 


Ad eumdem p'ìndoboriam proficiscientem 

Urbs efiusa sua tèctftà èst de "sedt?^ -Quiritum 

Tecum una canctis impetus ire fuit. 
Nemo ,' ubi te celeres rapuèrunt, tìefté,' ìùgales/*^ 

Non udis rediit sub sua tecta getais. ' *^^ ^ 

Nemo sibi moestus ' patrem non plorat ademptùm., ^ 

Votaque prò dùlci mille factt reditu. 
Perge tamen. Per te dum publica commoda consteat , 

Fert desidérium, qua pote^ Roma tuum. 

n. 




\ f 


De ^ eodem iter fàciènté. * 

Auget 9 Sexte , tiiàm passim praéscntik famàm ; ' 

Auditis ih te plura videht popuK ; 
Et laeti haud Roméè tot de te mira locutae « 

Verum oculis gaudeiit credere quisque suis. 
Nescio quid clàro nirtìimm prodit ab ore , '''^ 

Quod mùlcet V inetite qupd* rapit' 'attonita;. 
Quo viso exclamanf sacra formidine capti': ' 

Corpus humi proni sternite t numen adtst. 

VII. 

Adeumdem ahsentem. 

Sexte , riedi i misèros texait mala turl)à Qtiirites^ 
Securis - nulla iam clicet ite 'via. • ' ' 


Furai» , jp^fip a .fy.^ ^ iam, :pj^|i. e^t, .iBama. Jalifppu^ ,? 

Surripuisse ql^j, nu^c^ij^jufs^ juvaW ;,.,„ o.I 
Rem. wfYfu;f . sfl^}, jxerac^ aig?y sftiarajiqpe,jji^ti, n 

Haec uw .^t.^^^pdigì ,i};^,,|n^4o,i^ar.^t!tu»^,tl i,;^ 
Sexte , redi , spes una tuis : fac , pptime princeps « 

Nostra simul redeat , te .prediente , salus. 


1. ". ■ • r • 


• •: '..' ^*?*V)\>in^A. .^< -\vvvi VK 


Sext«5: aj^eist ;•. «4a ifl^$3,.gvii4r>RpWa^^ V^fjpt^tWi, 7l 
Absentem et n(i?n}9r|.pecjoi;f„Jìd^ jcolit,;;^,,, ,(„/ 

Qu^.ra valeat , (juidi^g^t,,^ qi^p.y^^^ejrjj. i^$flaQ S9qwJ<?T 

^ata veint.qfrft aujq tin^ y^flHF i>affJi..i.£loV 

Sic .desidern»m.,ypf4)i^,:f^l;atiiH:„jjifljj^i^.^, .„„,.„ j ,,,,.,.<i 

Sextus a^?s^? §e3^t^r nopaUi^,;^on)^,^m»t,j, j,.,'.{ 


IX 


k 1 T 


^</ eumdem adJPQmptinat paludes pmpciscentem 

Votis qipipibusgii^ (^ynthianmii;. , • :',fì^;' 
Faustis 5!T[>§eq»itup ipiui^.p[. paludes, ini,,,/'. 
Posj, v^sap j:^»ice^5i^sj^jq»^;,g|u4et i rj^j ,^) 

Sai VP.,, salve- jl,eftfB\j,jjft^;,^fj^t| iu-, „!-,...-.• 

Ut ;nos, iHjfijj-fdi^iw., ^ftWnyici^s^ia „ v.uvv. 
Mul^p;? te ^liperi J)«éiit,i^r|f,8JW^os. . ,,,,, . , ;_; 

A.* 

•.UT 

Z)^ eodem. 




MagtìQm op^S;, b^c iqii^^iis. astas .quo4 $ivs{npìt,,t;!Btff 
Omnis .quojijswper^ p0st€pr,aj ^«spipi^U, , . ,/, 

Lsetus eat , Isetus maneat , redeatque , beatoff 
Ab sese fieri gaudeat , et populos. 

Scilicet eximiis haec regibus una voluptas 
Pro cura et^viwji^ .iCfddit»K,,ffWtt^ 

Parvus ego statuor celso heic in colle Quirini, 

Atque sua Sextiis me qjioque servat ope ; 
Sarciri ^ et fractum iussit pulcreque poliri , 

^ris et ornwi IwÌRP fulgiduli-* , . 
Principis.h(ec iji^gnvj^^^ .e?t.W» wUHW.tv curans ^ 
Grandia quod parvum negligit iUe nmil. 

Inviidbas propè i^m/disqorptijuside&tevcnr^Q^Q^i ..;.'. 

Grevisti vieta maior ab invidia. 
Vasta tuas moles arti ianr paruit ingens 

Ardua ; quo iussus pectora flexit equus. 
A borea soli^.iam fe-tscmveHit'/advòttitJki 

Inmam\ docilià. coi^pcur^ TyndaTÌdas;''^ . \. • 
Roma sonat late plausu : Salve , incljte , clamant , 

Salve , Qpifex^'tna^nO'.digne reperté Pia;; - <::;'^'' 
Digne Qpénnn> adi \ 'p ^id;«s[ . : magawum seepe yocjLri V 

Augustus Gassar ' qu£Ì$ ' sua rpoGTdiabeàtL 


XlII. 


De vite enata e.ha^i nf armar ea eiusdem obelisci% 

Esaxo prodit vitis : gaudete , Quirites , 
Atque omen laetis mentibus accipite* 


8& E 16 T T 8 n A T un 4 

©icite : Fé3cta palas gleba' tùlit ubere fruges^' 
Dura uvas , Sttiò principe, saxa ferunt. 


XÌV 


Jtó ^Unid^m pontificem 


D 0. i 


Sextó , quirinales queritur tua Roma sodales 
Non iam romulidas esse , sed italidas; 

Linguam et divini patriam s^fet'isie ' Quinni , 
Dignos poi ratio quos fuget e Latio. 


' XV 


Ad' eumdem poritijicèin 
^ pérfectó saòrarìo templi sfaticarli. 

Pubblica quod frustra pogcebant vota, peractum, 
Sexte , sub auspiciis yidimus esse tuis: 

Post òpus hoc tanlum quid poscant publica vota? 
Maglie, opere: ut longum,' Sèxtev fruare 'tao- 


. ( • -, 


xn 


Ad Romam de eodem pontifica 
i^aticani tèmpli sacrarium dedicante. 


e -- 


Setto plaude Pio t Petri saoraria tempio , 
ybuL quod optabant publica, digna vides. 

Tentavere alii frustra : tibi, Roma, favente 
lUe deo magnnm denique fecit opus, 

lamque dicat. Plausum late da , Roma s dicanti 
Ipsos credo equidem plaudere caelicolals. 


\ 




E^GKàhA fii^ CubcH' 8^ . 


xni • . • ' -i ' •'■' ^ 


Sacrario s» Péfri inscribehdum, 

w 

Digna vides Petri tetópte^sacwria; Sextitó,^ 
Romai Pium memori pectore grata cole. 

Optatum quondam vòt^' ÌEi*tistra òmnibus , iìyie, 
Tandem Vota foréttt uX't^ta; fecit c^us. -' \ 

' " •" * 

jideUmdém de lùstinè Fhbrohii pàlifiódia* 

. : . . . l i- ■ •• i • t - • • 


V t » 


Sexte^ Petri augusta» iitórai5"dttm*'l«l«^"iit^de 

Qtt^ tibv FebroÀii est libera ^fiplà MaiaU; 
Excepit sacer admiraiis tu& Vérbii • senatuft ; - * 

Atque aliquis secum talia dieta edit : 
Glaotasti fiixaiiteiii rcyocaus'^ TKtorqnerrxexfiKiÉiii: 

Laetaris merito nunc^ bone pastor, ovem» 
Hlius o' utinam quae\ per Testtgia - peisuva . 

Ibant t aeque . aliajp Tox tua, séryet oves; 
Nullai|ùe sit , quae mìa docilis tUn pareat ultPP t 

Te duce monstrat^s i^% valit ire 


XIX 


^ f^iUm ftógrikia Pio Sexto P/ 

» 

• » . ■ • > ». *•»..•. 

Uì'bis 4e£òi^ quondam; et' inciinda: ivoluptas^ 
' Viltà gemo ignotis vendita nuftc dominis. 
Somulidum populo sempér celebrata , patebo 

Ignotis tantum (proh superi!) dominis* 
PulcfarioT Alcinoi, GraìssiqiieV ^t Gaesaris, h&rtis , 

Squallebo ignotis squallidior dominis» 


•i 


Urbem qui decoras tot rebus , Se^te, Quirinl^ 
Urbis me perdi tu pa^^e decus? 


« » \ » • • \' < ■ • *» \ 


.U\'*//.".\ Vi 


\ 3^^! .7, < \ Avir^xV, 


Sospes .9|j.pc9lu»i^;.^%oAiPj!W :.i?npflr^ . / 

Cui non quinque annos, at saecula quinque peracta 

Esse putat quisquis tqf i ^uefacta v idet, 
Tarn vastas operum moles mirandaque rerum, 

Atque suis per se , vatum nihil itidiga , ab ortu 
SolU)' Jt4i ;oQfl*!PWnj , cljirftr. a^?a9< «4^5.1 1 i' '! , ì 

Vatibij^'.feo* l!i^pQr^st;.ijWtfn^::.)t4te ,n(l;^ai.J&r^^ ; 
A superiiijftpiips Jpd!Sp/Brf|r^|efttfìfjE»ff^ ; 


. t tèi' ^ ^ t * 


• I ,<t '• •. »l( > - .■•! • •' 1'." «l'fl ' 

.j4i;.> ..^»i.j «i.^ij 41.11 «>'< ••! • i v/»-i'-< 

1. * 

Fables russé»uiirees^ 4^* recii»€fl'th,M et^ 

imitées éfs'Peris/raneuisf^t iuSieM'\paM ^ìU^s 

ris chez B&s^&ngi 4d]i5^'a^^/*i ^-^t "ii ivjiiÌj tiV 

T _ 

Xl consigliere KriloflT, bibliotecario imperiale , h da 
tutti repuUto/r£sQp<;t/.et/Rl4AuF^qfiUÌi^^^ Rus- 

sia. Il suo stile 9 per ciò che i russi ne dicouo, h 

facile e^ pi^ifei [ . wmà i ap94u|Q riflliif^^ • i^<4 . Caypl^ ^ 
e la sua.iajV0lU) p» proipHetè/e^g^atjyb 
grand'epooi di, per£e«ÌQ'aQ m\U u^^^vX^ IfitMi^t^ri^ 
di qaell' im|>te ftt Eg^i; if psóiftnaf iw!t«mì .»iacch^ 
nella, proift ;* il ctlf^vp, m»X&f» Kènvm^yl^^^ 

i I • . t T, 

, ( • • f •/ < / ' ~ ' ^ ' 

^ » 


/ 


sp9atftr^,,prM, ii^qyti^, pxotett<ffgi|dfi*lj^<?^., stagli, j 

to^.^Vj;]^,., presso gU ,4*li '4vali i»?>l>flUi d*ir;fi:uj;Qpii,^ 
^1 JJp,.|fa|tQ,.p^rci9,.,J^^^}^^JfIp- nelle >4»>*,Ung1tPf.Ìt>kIi«o 



strie,: ;4Wm»pmii;di^ Wlt» |p9nqi{)^i («iitì;tm ^l'iltali» 

U tifm^j^pìfi^ ?agapi^ 4àl ^jg. JiWionjlj^^BDdla qHho 
le.r^g^?^ 4eU|L H^sciifa; ^:deWwiftltefaerit*t)?delhjlet« 
te^at^T^) 4^>us5^* iP(mÌAdn§ i^^^ unvUltvi: i^alibink;^. 
1U)0., i]M!na:;doft?i;;jcbp jaqi|t«^r)j?r^etìbk,,».ddl:iiiastrQ iaoo 
Ie))r^. ;$^. iSali^'j ÌA):fhQ^n^Ì9tra}iiuenrcf>dta€orreairA9>. 
favo]iqnr>|aAiaiii:,> ^^^Vpoeo noti dìiraiida'wQiiti Ipairr 
qxi4t^ffD^P^IWh stufU^] à^woitn ^:6ÌccmK'dSbceirar Miit^» 

raài^o^^Lslle^ alpi^/Et^ certo. 1^ ìiostrà letftéXatfura ^. coA 
si^ia^onep^tite* è sevott^,} e. congiunta pets iàtretti tìih» 
coli ^o^lfttini e V co'gre^ esauiplari, eh'jei^a!id^^ilniei»*ì 
te ama niqstraCi^i ' j^ doVe delie Vopere\ greche ^<la«\ 
tme ^l lojiaaoi.solo .iriioini, aenzi falicàrsì-dUmitarii^. 
ne le' maràTÌgli& -*Ob.«dimap ^ritarlìaoi - ili ' ^ésti 
pensieri magnanimi / se vogliono essere reramen^ 
té Haliani ; nT* sieno còsi facili li lasciarsi strasci- 
oar^i.ailer grida. .di, coloro^ .cbe per TEutopa / setten- 
trionale impazzano .£iÀ(ud|à., molti anni •- dietro dÌ3or* 


cfit\ L E T T K R A T tf R A 

J[iiiatiàsiiné''''fontasìe , ne àiicor si avvedorfo d*aVere' 
smarrito il retto camino. Ma essendo elli giunti dò- 
Vè pure sbtf giùnti", se né avvedranno forse tra' poco : 
sSécome tì 'avvedemmo noi di 'quelle nostre grandi aJber-^ 
paz4oni d*iàgegna' sul finire del secolo del seceiito. Si' 
Io ripetiamo , italiani , lasciate che i tanti boriosi di 
la da'monti è di la da'ma'ri esclamino' a loro senno 
«ohTra la condizione delle lettere vostre cónsecrate 
otììai in modo così solenne dall*appróvazione e dalla ri-^' 
-^efnza di tanti secoli. Glìi mostra fare cosi apertamente V 
le proprie deKifie degli scritti 'di liucànd di Marziale e 
di Seneca , non può certo se tion dileggiare i segnaci , 
come voi laudiate di ' essere , di Virgilio , di GatuI^ 
Io, di Giterone» Oh che abbiamo dunque a* far' noi « 
noi fiorenti sotto così bei cidió , noi concittadi- 
ni di Dante del Petrarca dell* Ariosto dd Tasso 
dell' Alfieri ^' del Metaslasio, che abbiamo a' far noi 
eoUe sfrenatézze de* bardi , e con quegli splendidi* 
mostri usciti^ dalF imao^inazione di Shakespé^ire * di 
Schiller^ di^.ByronfGhé abbiamo a far noJ có*fi»an- 
cesi^ co^disannonim francési r'i ^uali-f come sa eia"- 
Ideano , so«0 di tanta vena poetica fino a - qtiistio- 
unsi ancota- in Europa se^ yeràìnente abbiano poe- 
sia? Nel die noi non saremo > tanto ^sévérit bastan- 
doci solo ^ il ripetere ciò che usava dire Malhérbét 
IjOj poesie Jràhcaise rC etoit propre que penr des 
ohàuson et des vaudei^ìlles' (tF): e ciò che il Vol- 
taire ' aggiungeva ? de toiifes ìes nations polies ta ' 
fivcaioaise est la moins poetiqùe (a). E tuttavia que^- 
sti ventósi francesi vanno tutto dì arrogantemente 
oUraggiaadoci , e con quei loro. eterni epigrammi in 


• f • • • 

(i) Vftdi Menage aelle^ annotazioni alle- opere «U^ Mallièrbé, 

_ . • - 

(d) Emjr iur la poesie epiquìb eaf* 9. 


;t -j 


il ^eso , ^la eccellenza ìl\. scriver^. ( i) d^' <|iuo vi àj^ 

^^poU ^ L^l>^iVÌ<>). ^^ngo^o a pubjbliqarci in. ^ui 
T^py cli^ poverissima %mi ^nulla ^ la {lo^tra pre« 
^eote. letteratura^* Anche il r^ Mida, innamorato su> 
co9i'pgU 7(^a dellp stridere delle canne ,di. Pan, ne^ 
gavaogiù soavità alla lira d'Apollo*, ^a. q^uesta let- 
teratnara^^ a francesi:, poverissima , e^ nuUa., ha purf 
uà Vincenzo Mopti^ il^. più- alto e p^rf^tto de'poetf 
viventi;, m^- q^es]t% jetterati^ra Iia un ;Botta e ujql 
Giordani (e aveva due anni fa un Perticari) (e 
opere dei iquali, scevre affatto da tutte le oltrar 
montane brutture i son piene 4^1^^^ eloquenza gra- 
vissimfi è nobilisra^C» i^iuttosto che de'vostifi ^i«- 
grammir ma questa! Iettatura -ha in. Milano, ha in 
Firena^^ :iu Bol^g^% t: - i^! Torino, in Napoli, (ed^^^ 
vajiQ.Teearne' a y.pi i. venerabili nomi) ha nella, ste^, 
Sa -vofiftra Parigi chi iaoendo tesoro delle devine l^el^ 
lezze dé*clasaici puà giii^tamente , ridersi di tutte, le 
st^ni^^, ibttapzQ/ ;. . > . , ^^ 

..*:;:. Cb^xfoi yorià. pensarsi, d'un, altro^scrittore, |)a- 
rjjBente ^i schiatita francese , il, quale in certo ^uo 
Ii}^rÌ€ciiAolo (^),;^n, sapendo, che ^altrq. dirci ^d'inscn- 

-•'■« : I : ;. », CI '{.-»*■ , .« . j . I . .. ' « -' r , ♦ .* 

• (i) ,11 Voluire . negli ulunii anni della ,- sua vUa 41 a^wide i>r> 

ne a che dopQ li^i <loveva Bervenire la letteratura francese, E als^ 

' ••'* • ' •". f'""*; ' • . ^ ' ■ ! j r. rr : 1^ 

crfiziatamente Pindorinòi^'Cosi egli scriveva a madanuL Dupujr * Le* 

' • - ' .-• - •'•*.* -• ' * •;:.'r:^'..: .i 0/ .^ :^ o « 

^hj auteurs n^ont de Vesprit gu* auta/u qu'il en Jaui » no le r«- 


chert hent jamaie f - peneenè-m*»^*- JW- •0ìè$r^^ ^e»prims9U m*£c eUar^ 
tè», /i temile qiCoH ìi^tcrive plus qìCen emg^mcs» Rieti tCest simr» 


*< -i 


1 •' ■ " • . •- . i.- • ^ 


0Ìe : tout esi ajfeetè i on s*eloiftne en tout de la nature ; eu a 

.*• i / . ■ : -T : >.!'^'' "• ir? i- ' - i » ^jjp 

/# . maiheu,r de t^ouloir mìeux /aire que no* maitres* 

(9) Intitolato Va&iet/es Hotnaines. Questo libricciettolo è così 
pieno di goffe e di laide menzogne eontro degP italiaìii « e sia-- 


^ L « T t E'K^nit'^ ORA 

KtfW'l§ vHièRP^, fii*»sPÌ> aff^ss«8'^di 


sa^'ptìif èttfflftf'^ttiré -'il' costai, "kà^^ndr? ' ?J-' déllaf cRè«i- 



4 sÉii,"'&à!t{a¥ ^ft éimiéhb: «ég'ùi«^'tó'-ve?sìo«frlèlie'a 



W f ^zì' <V^è^^n6Ìlef ' • biduii i»n^^ 'lettèiràiii > itf igrtitt' '^lirVè 
%%^ÌLn{te<^, ti'iirfH'eilérf liWnné'^^i»!^ 'di «ftid&iiitk 
jjf^feefrtìi^fe ^li&^aié'tàiatì" «ittii iftfe*n& gi&ofaftiic^ 

w^t^^iìo {b<MbiieQte tradurrei ^Si^ttf|ro^imitk'EÌÓ>al'^ 
i» ao dovute dunque riuscire per K$» pid^lib^^Éti^'; 
t% fòi-ké* Jiteufiè^'^ocodellft fiji?tai' <ò^igittfe**!'^iten- 
S"|oWo^ E '^ (fuéita' torh^ 'it^éert9>^(MioJ!à .^f^Àtt 
n^'mib ^# ì^^ev 't»ttà< yi'gttarAa>éì»(eant«'>éÌà'>'ytòÌ- 
» ta ggift ppì traduttore . il quale, può spaziare p iù 
M fraocaiQeate sul tema indicato. Co^ì rimaneado $an> 
» pre al Krilott il mento delnaTénziÒae , l suor imi- 



golarmeate contro di Roma è del nostro governò , fino a .dii« 
che tuttora h in uso fra noi il supplirio della tortura* Dopo tnt^ 


tu ciò sarebbe e^li permesso il ripetere col Guicciardini ( Isr* 
lib. XVI ): pi chi è più naturale VinsoUnza , più propria ta ii^<- 
^ere^ut ^ die de francesi*! Certo 4i si un'altra nazione. 


99 se imitazioni una maravigliosa varietà di maniere, 
» e fors' anche maggiore di quella che negli altri fa- 
» volisti italiani abbiamo fino ad ora osservata, For- 
99 se alcuno (^i^ aoeóVlAv^ià ^h^ alnsiV^ouk certo tipo 
99 di perfezione assegnato da* piil a questo genere di 
99 letteratura. Forse tfiJnilè^oi^fe ^«XikftbrftHia bizzar- 
99 ramente alcun pocìif^'Cta^cìi'tf ^À^'^^réo le sue ra- 
99 gioni. Del resto iixtottore^)'inyiligeùt9 potrà non 
91 senza vantaggio iiittvprefritereì'quéitcìl Pesame com- 
99 parativo. Io posso iftif ànfò ^^ìisàerirè cWe non vi ha 
19 imitatore fra tanti'S^ut'qiiàte ' ftW^iferiti la sua 
99 lode. 99 E questi imiPWtWi^ mmwi iìxie«V. Monti , il 
marchese Pindemonte V>it^^«lfli*e< <3eMft , il conte 
Biondi ,*il marchése to^iyrÀtflW)**'/ il |Jrof. Niccoli- 
ni, Urbano LamprèdJ'f'Pjfarfée Sàlfi''/<>Jlfhgeloni, Sal- 
vatore Betti, il dtièJi>'<éi':VÌÌtttigrtiaA6'>, li cav. Tam- 
broni, il cav. AngeW'Màti'à^llifeél'i ìit^iéàrchese Giù- 
seppe Antinori , il prof. ^Kféztkhotte V DOraenico Va» 
leriani , Pistrocci ,'fll't;kV.-''Bràrifcia'f 'Michele Leoni, 

il duca- di Canzìdii!o"i"CtìigPiBo#tìriiV='*. Petrooi ; 
Cattura , GiuUd'>0^ii^O",^ Òi^omud ^iovanaetti , 
Figliola , Pietrò"GtatfMnè',"<teoi 'DóttMiftlco Vanpini, 
e Gioachiao PohCà. ' •'r*a' i^««ttèsl> pM'fsfcAio singolar- 
mente da 'il^MiiliQàì's» H<c^iltié'^'Sèg%i>,'^ar(ì, louy , 
Casimiro Delavigwié'i ' A^fl*tlf , ' Ai^'4ri' v'iAmaury-Du- 
val, Andrié&f', Bò»s9y'd'AflgÌà¥v HèréìÈfi, Mazois, 
Naudet, e moki* altt4 €ht< <di-fò dsl*>ttfoièti hanno fa- 
ma chiarissima- , ^«^ost'uéifBff ni" ébtnè ddiim. 

Noi porrem<»,9i« Iflcttfti' "SSggi di '^taeste tradu- 
zioni italiane , o \QRM\oitìi}^^-tì^Ìilì&h chiamarle, 
tralasciando però ' q^MlW^ df^o^iti BfdaVP, delle quali 
gia_pnorammo_il__volume del mese di gennaio iSaS. 
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-] 


, ^ A ^ •...<.-• 


Lielefante e: il c^^moUno (*) 

r - • 

. < . • «■• % . . , . ; . 

^^n €Ì!9faBte un gibruo 

A fpasgi gravi e teatì , 
, Era condQtto intorao; 

Spettacolo . 9tUe gentif 

•£^> com'^ cosa rara 

Qu^t^animal fri npi i. 

G^ran turba ciwitMa. - 
, Seguiva i passi .suoi?- 

£ bcDÀ^ unùle andasse 

Mpvea la su;^ prì?s^toa , 

A chi solo il guar4ai^l^ ♦ . 

Ossequia e xivBreaxJU ^ 
Sfjfìp fra'oircosta^ti ; ; . 
. Audace uà cagnoletto 

Fassi importuno javaati; 
,. E fermo al suq cospetto ^;.. 

Come chi altrui non teme. <,; 
M Abbaia e ringhia; e freme? , , . ; 
rE, a qud cÙp p^rie , ?i vujP^ . , 

Far guerra .a -tanta mol^.. . ; ^ ? < 
I^^ y^utt^ vecchio ai^n ,^ ch^ staita ; ^^ 

A >una gi:ain por.H f^ssiso; ^ 
.Pisse^ a lui <jhe,r4^*iaya : :, 
,U3r]?^rfihe4n!ioi^fce il risp t. . m 

■l s G^wria fi^j^jnpkii, tftjpu^i , . ■' : : 




• » t 






(•) La traduzione francese h della sig» prineipessa Cosuaza 
de $alm. 


: FiLfOhE: RUSSE Q"} 

. A un tal colosso y* tur ? 
: Gik lena non hai pm; 

£d egli nMiijpoa; mente 
.AU^ira tuariurente^f 

E va per la- sua .stl*ada 

Qualuom^die a te. non bada* . . . 
U .yeccliio<«ttO' vicino ::rncc[;.. 

Rispose il cagnolino : '< , 
. Ciò prova il is^o consiglio ^ ,'o:>'r 

Se io so, seiiiài ^>efigli9. 

Mostrar >l({ora|;gio all*uopo. ' . ) 

Edi ime^ pirÌ4 dopo « ( . .. 

ProtacosilifiU&nle, . . . >;. e : 

Diran xh'iio: va^ò . assai , . . , .: , . 

Se oontvo <yi)n elefante < I 

Andie [abbaiare* osai. ( *. !.. *: 

Sovente contro il saggio 
.1 J)eclamano i più inetti ; 

Ei segue il siiò viaggio; 

Lascia ronzar gV insetti. 

\* iF. Solfi. 

2. 


• • ■- ■ * 


/^ scimia e gli occhiati' C*^}'-^ 




')•■■■•*'., 


Una scimia venuta ad invecchiare 
Sentissi al(pi'anto infievolir ila vista/ 
. Udito avea dagU ^u^mini psrrlaré; 
Tal ventura non esser k pia trftst9L<: / 
E che a difesaT'Jda siffa^i ornali ' :^ / 
Bastava prooacciarsi mn :par d^occltiatli; 

Già di mezza dozzina fanne incetta » '* 7 
Girali in tutti i modi e* li rigira: 


< * • 




w é, 


(*) La tr^duzLoae fraacfi»^ è^del ^» Andrieu^* ii, 
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Or in cima alle tempia^ se gli assetta , 
Or v'infilza la "Coda , e ' in su gli tira. 
Or fiuta, or lecca ; « e stanea alfin sì parla: 
99 Vegna il malandò a quanti rendon ciarla* 

^, M'han detto tante belle: istoiriette 

9, Sul vsiloir degli occhiali, e yalgon niente, x» 
Si borbottando in .collera si mette , 
Sbuffa , s'afianna y d iimosimeote - 
Presigli a U|i sasso (g^ ba così;sballuti 
Che fa l^alzaTgli *n < jbmàoli (imnttti; • 

Ciò pur tropp<y .degli UM)gp|ìiaildiintacÌ;- 
Una cosa die «ia>^d'|]tilq pràgiò,'-^ 
Lo sciocco che {>eTimiiUbi<flaiEÌr.}a)':f]ene 
Cerca eo' dett sasuof ]koTla)irB )dispiìégio s 
Ma se lo sciocco' S dei^'potnti w t^ra, 
Dirne mal non.gtiobaslaf^iéile Ifa guerra. 

:.:j"iii Tiicf i OHI.. ' \Montrone. 


'.i*. \)^ liiXAH 1 > >■ \ 


'\tl calunniatore ed il serpente (*) 


•4. 


Ki « ■ 


l'(a*edo ch'abbia il torto e mal ragioni 

Chi stim^^^h^j.i dinao{ii^ .^ » 

Sien fuor d^ogni giustizia e veritate 

Perchè spesse fiate . . ; , 

Anch^ essi Iki^el t6n^brQ$;p iqgipero 

Seguono il giunto e il VWP; 

E una ,prj((f^a Jtte avrete .- 

Se questa favoletta aftcolter^e» . 

Era gran 'jBesta in e^rte 'di .P)bitou0» 
Forse pel di natale /r 

D'Attila, Qvver di Gaio o di Nerone? 


Cy U craidatoxt taac^s» è il ^g*. A» R» AraaitUa 


'1 


k i 


Noi so» né :U(jQhledoQ: chèciòlnullai JyjileJ .'! ., 
Solo raglia il saper, che làidìPluto • ,f 

NellMmperQ'temfato '. il • 
Que* giorni 9 cUe Ilo iiomàti:, 
SoQ giffrnji diiigràu pobp^a é> feriatil H ' ; ': . 
Ora facea rìtoniD /\ , . r- / .. 

Di que* solenni non so dir qual gióVao^ ( ' 
Qaandò un^cjdv&aiatóre ed un serpentini 
Voliera unitanenter i : • ! 

Della gran ceremonia ^essei^ a partei"'' '' *p if*^ 
Ma fra lor differenza 'I' ' 

Nacque di precedenza, ■ /. 
Nfe ninno cediea dhSà sua paVte; ' ' 

Questa intanto è la legge 
Con che la corte di Pluton si regge: 
9, Abbia quegli primato 
,9 Che maggior male ha oprato. 
Dunquer *il .q^^muiiatcfre \ \ \', 

Narrava a suo favore 

L'opre malvagie di sua lingua: e*^V«ato ' .. [[/ 
Menava intanto il serpe druue^ dur^ ; ! 
Mortifere pt^ture« 

E , come quei che si teiiea . prestait^te 
Più assai che 1 suo rivai , . lidre gni^z^qda : - r 
Se gli 'giva appressando, , / ; , ; v , , 
£ quasi quasi già gli stava inpftote; ; ' > ; 

Quando Pluton daU'àlto del sUo seggio 
Videli, e centra il serpe la man stésa r ) 

Con atto tal .che dir pareva: Io vpglio 

Che tu t'arretri; e quindi a parlare prese* 

,, Ancor che Fopre' tue sien coQte a ùoi, 

„ O. serpe, (e i ifierti tuoi; 

„ Pur vuol giustizia che'l soprano onore 

,, Abbia il"^calunnialore. ' 

,, Piaga mortai tu fai, 

7* 


t • 


p » i > ^ * t 
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„ E il gelido velen venato hai 'spésso ^ 
„ Ma spstvento iioii dai 
„ Se noa a epe' che ti si fan da presso* 
„ Far tue punture potrestùda lunge, «>: • 
9, Come la lingua di qiiell- altro punge ?: 
„ Essa di Ik dai mar sua forza stende, 
„ Ed i monti trascende. 

I, Tu sei da meni di lui: moTaei primiero: 
,1 £ del secondo onor tu Tanae altero. 
Di quel giorno, , in appresso 

Nell'infernal consesso , i. 

Se col serpe si avvenne 

Sempre il calunniator la dritta ottenne. ^ 

Luigi Sioadi 


n contadino caduto in miseria, (i) 

"■ • ' ' » 

AUot che lunghe os^cure • . 

Notti Tautunno adduce, 

Potette un ladro, e lesto assai di mano, 

Penetrar nella cà^a d'nn villano. 
Giunto Ik dovie all'appartata cella 

La volta i muri e il pavimento ingonlbranò 

I rustici tesori-, 

Che il buon cultor raccolse 

Con sudore infinito. 

Fece si ben che vi lasciò pulito , 
Id est tutto rubò. Chi di danaro * 

Lascia allo sgrigno, onde lo tolse, un resto , 

Starei quasi per dirla, è un ladro onesto s* 


•■«i 


(i) Il traduttor francese I il sig« Alberico DeTÌlle. 


« • - » 
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Grado merita, e titol d^eccellenza ; 

Ma questo ladro non avea coscienza. 
Ricco andò a letto il nostro contadino; 

Ma spoglioUo si ben quel manigoldo, 

Che sveglio; si trovò senza un qiiattrino; 

Né al misero rimane i ; 

Che andar d'attorno a dimandar del paue^ 
Se avvien che in tanta povertade io resti, 

Deh! fa, padre del ciel, ch'io non mi desti! 

Il misero villano . . > 

Si lagna e si tapina; . ^ 

£ la gente vicina 

Tutta a se<^ toragge: ei d'amici e parenti, ' 

Qual di sventura in tempo e di periglio, 

Tosto ragnjaa universa! consiglio. 
Clii mi soccorre, ei disse. 

Nella miseria in ch'io caduto sono? 

Àllor ciascuno a disputar si diede 

Con si gravi maniere, 

Che il senno dimostrò d'un consigliere. 
Il compar Figiovanni 

Diceat Signor . sapi^ente, i 

Non si vantan ricchezze impunemeute. 

E Filipietro a lui : Caro fratello , , 

Non sdtro a diJT . a^avanza , i • 4 

Che costruir conviene un'altrii volta 

Più vicina la stanza . . i 

Ove sta la raccolta. 
Beco ravviso niio; Nencio, tacete, 

Àllor gridò : che chiacchiere indiscrete ! 

Per, me non trovo; male 

Che sia lungi il granaio; 

Tenga un can da pagliaio , 

Buona guardia e mordace. 
E il nostro amico d'^utar mi. pi^c^^ . . 


nbtk^ L K T TP * R A T U R A 

La mia caglia fedele ♦ " ^ ^ • . J 

Ha partorito :' un suo ' figliuolo a scelta ^ 
Si tolga : a lui con tutto il cuoif lo doUo^ 
Yòlentier me ne Jitìvo ; ho pet costume/- « - 
Dei patti suoi, farne un regalò ài fiume» 

Insomma ognun gli espose 

Il senno suo :' di belli esempi un monte 

Sulla easa ati^ecò , sul m^uiìgoldo ; 

Ma, a dirla 'a voi, nesstìn gli oJBTersc un soldo. 

Così va^ il mondo : in povertà caduto 
Trovi consigli, e nei consigli acqisa; 
Ma poi, qual mano ai tuoi bisogni è schiusa ? 
Anche ìramico divien sordo - et, muto; r 


A.\ .,!!.- G. B» Nicolini» 


ì 


« * 


K . 


5. 


« «. 


// contadino e il garzone (^). 

Allor che un mal ci preme, 
'Colui, che il puote allontanar da noi, ■■ 
Quasi quasi' adoriam : ma quando poi 
Ei ci salvò da quelle angòsce etstreme. 
Spesso obbliato il beneficio^ viene, ^ 

E neppur grafcia ^ chi cel rese , ' ottiene. ^ * 

Un vecchio contadin stanco , • sfinito » 
Dal suo garzon seguito , 
Con vanga ed t altri arnesi' sulle spalle- ^ 
Venia dal campo' per sdivosai' vàlleii 
Già stendea per lo cielo '^it* Velo ombròiso 
La notte, ed amenduè- "'"\ • . ' ' -^ * 
Bisogno avean di f cibo . e . di riposò. ' ^ ^o ^ • 


*.. 


wé. 


r f t r rr 


(*) Il traduttore franceserte i!-^^'. fte CbapigiiT;) 


Favole a vaie lo3 

Ecco ad un tratto un ors0: 
Il vecchio spayeatato - - -i ■ 

Volea gridar soccorso, 
Ma non ebbe a gridar tanpo n^ fiato f 
Ghè preso si trovò : Torso lo gira 
Con le sampe, e il rigira 9 
Lo spinge avanti , indietro ^ e fiutar sembra 
In qual delle sue membra 
U primo morso appicchi. Il veo^hio alfine. 
Si malmenato da queir unghie orsine 
Era agli estremi; e. in quel crudel periglio 9 
Salvami , o Cecco , o figlio , . • 
Potè appena gridar. Cecco in gran fretta 
Da di mano ali* accetta, 
E il cruùo irsuto, quasi nuovo Alcide , 
Del feroce animale in due divide. 
Poi, brandito il forcone, un salto spicca. 
Ver la schiena gliel ficca, 
E quella rustica! triplice lancia 
Dal dorso trapassò sotto la pancia. 
Levato il vecchio allor, le luci fisse' 
In que^tre fori, e disse: 
Imbecille che sei ! com' hai potuto 
Con quel forcone acuto 
Nel tuo pazzo furore^ 
Guastar pelliccia di si gran valore? 

Urbano Lampreda 
( Saranno continuate ) 


*ìo4 


•" • « * k • • 

k ■ > 


ARTI 


B E L L E — A' R T I 


Intórno alla vita , e Fopere di Sebastiano Sérlio ar^ 
chitetto bolognese*' Dialogo* Ancona i8fl4 * 


M, 


eritava giustamente il Serlio di trovare dii il- 
lustrasse le meknorie della sua vita; pefdil; quante 
notizie teggevamo de'suoi studi e delle sue- opere 
erano sparse e divise, e tutte insieme poca ^ cosa a 
darci, un*immagine filosofica del suo ingegno, il qual 
come fosse grande ognuno sei può vedere ne*suoi ^scrit- 
ti. Ma nelle opei'e non ebbe pari occasione di mo- 
strarne la eccellenza^ perche non trovò amica fortu- 
na, come se Thanno taluni, di empiere le città di 
moltissimi e qualsivogliano edifici. Cliè certamente h 
benignità di fortuna, mentre dipende da* caldi fa- 
voreggiatori e dalle opinioni dei tempi. Ond'i che 
sovente trapassano di questa vita altissimi ingegni 
senz'aver trovata bella occasione di mostrarsi in vi- 
vissima luce. £ questo , che è danno gravissimo al- 
la civil società , suol avvenire non solo nelle arti 9 ma 
eziandio nelle scienze e nelle lettere ^ mentre si vi- 
dero in tutti i tempi spiriti grandi e severi esser 
negletti, e non alzati 4 quella fama che vivando 
meritarono, sol perchè non seppero vivere alle adu- 
'lazioni del secolo. U qual danno se vìen solamente 


1 


Bxlz.b-Aati ioS 

per ^nostra diM^veRtara, egli i ufficio pietoso dVdot-* 
ti il trarne dairoscuro i pensamenti illustri e tra- 
mandarli a'posteri pel comun bene. Ma io mi. dol- 
go tutto dì di trovar pur molti acquali h dovuta 
siffatta onoranza* Perche senza dii^ d^sdtri non so io 
come si giacciono oscure tante opere , e negletti nel- 
le biblioteche tanti scritti del Bramante del Peru^ 
zi del Yignola 4(lel Palladio del Pippi del Genga 
e di tanti altri die insegnarono all'Europa questa 
nobilissima disciplina. Ne so come si pongano in ta« 
le noncuranza e si abbandonino a tale indifferen- 
za, mentre i loro insegnamenti possono tornare & 
molto giovamento pel progresso dell'arte con nuove 
regole ed osservazioni. Ma voglìam pur dirlo, cbe 
nello scrivere intomo agli architetti non si vuol 
^k un sofisticar metafisico , ne una vana descrizione 
cronologica della loro vita, che queste sottigliezze 
non apportarono giammai alcun vantaggio a buoni 
studi ; ma un'analisi filosofica e critica intorno agli 
intendimenti loro e alle loro opere, così che giovi 
alla storia delle arti come alla guida d^li studiosi; 
perche questa ci pare la vera e più utile maniera d'il- 
lustrare gli uomini. Se l'autore di questo dialogo ab- 
bia avuto questo proponimento non saprem ben di- 
re. £i si % determinato di chiarire alcuni punti sulla vi- 
ta e sulle opere del Serlio , e di tesserne l' apo- 
logia contro coloro che l'accusarono di plagio: i qua- 
li , benché molti siano : pur si riducono a due prin- 
cipali, dico del p. dèlia Valle e del Cellini. Per- 
che discorre intorno alle epoche in che il Peruzzi 
fu suo precettore e intorno a quelle in che venne- 
ro alla luce l suoi' scritti, e come poco fabricasse 
in Francia e poco «in Italia, e come da molti sì 
dissero rubacchiati que^suoi libri deH'architettura ora 
al Perazzii .^ed ora al Vinci. Ed è il vero che per 
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le opinioni di tali sotittori erano veniite le «opere 
del Serlio in sentimento presso gli eiruditi, cVegli 
vi avesse poeo del stio. Ma è bea diversamènCe, se 
si vogliano conéidérare le ragioni esposte daU'A& del 
dialogo, e si voglia 'sospettare in questo caso dell^au- 
torita del p. della Valle , che ^ nelle sue lettere 
sanesi, par che intendesse più alla carità patria che 
al vero : e si voglia dubitare della fede del Gel- 
lini il quale , visse col Serlio alla corte del 
magnanimo re Francesco I e fu sempre d* indole 
inquieta ed invidiosa. Fu il Serlio di natura inge-^ 
nua e modesta, e diede al Peruzzi quanto potea 
aver tolto , se pur non restituì con usura, per ono- 
rare con beiresempio di gratitudine la memoria del 
suo dolce amico e maestro. Sotto il dialoga di tre 
membri di architettura tolse VA. a trattare questo 
nobile proponimento di difesa. Ideò che fossero in- 
terlocutori l'Astragalo il Cimazio ed il Mutilo* che in 
volgar comune si direbbon tondino tavoletta e modi- 
glione. La sue opinioni vi sono cercate con molta 
diligenza , ed il dialogo vi è scritto ^ facile e piano. 
Del resto egli joion si è proposto di analizzare il 
buon gusto del Serlio nelle' sue opere e ne^suoi di-* 
segni, il quale, per vero dire, non. fu il più casti-* 
gato , mentre il più delle xqlte vedesi contamina^ 
to di capricci, e le sue icnografie vi sono' sovente 
inarcate con troppo studio* Nondimeno si fece aUa scuo-* 
la df'buoni esempi^ e vi si mira per tutto sparso 
quel bello e quel grande qhe die nome al secolo 
di Augusto. Intanto vorremio qui notare quanta og*- 
gidi sia diversa Teducaidane dagli architetti da quel* 
la de'*buoni tempi e come si 4ebìba a questa gran 
parte della decadenza delle arti* Imperocché io vor-^ 
rei che si le^es^ Yitruvio ne^suoi proemi, e m 
vedrebbe di qusdi studi eraa fomiti gli architet^ 
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tori antichi r ^^ idi ^liali» doTeàu fornirsi quelli che 
avefttio a farsi in seguitò* £ TAlberti e lo ìScamozH 
zi il Palladio il Milizia e quanti scrissero di quest*ar-^ 
te replicarono Io stesso, benché sotf altri vocaboli, 
come TeoiTa dairavvanzamento delie scienze. Che se 
si volessero qui accennare tali studi, si vedrebbe 
convenire di necessità agli architetti quello delle ma- 
temcdiùhe pure ^ sotto cui intendo dire dell' aritme- 
tica delFàlgébra della geometria della trigonometria', 
per tutto che concerne le misure , e del calcolo su-* 
blime pesr ^sciogliere le questioni più astruse alle 
quali non si prei^ano le scienze suddette , e per aprire 
si la strada alla conoscenza ' delle' matematiche miste* 
E per queste ultime si ^gliono significare la fi- 
sioa gefierale e là sperimentale, la meccanica e Tidrau*^ 
lica , per le quali viensi ad intendere negli edifici 
l'equilibiio^ delle forze, la resistenza assoluta e ri« 
spettivk^^ delle m:aterie, il moto e la pressione del* 
le acque, Fuso e la forza delle macchine, e tanti 
altri riguardi che qui sarebbe lungo T annoverare.^ 
Ma non deve qui arrestarsi lo sudio deirarcbitettOi 
È mestieri che assai hénp ^k. faccia pratico ndla 
geometria descrittiva e >iiella . prospettiva , se vuol 
presentare in un disegno chiaramente i suoi pen-^ 
sieri e dimostrarne con scienza gli effetti di ombre 
di scene e di dipinti. A- ^esti : aggiungevi gli studi 
della stereotomia peL taglio delle pietre, dell'.ottica 
per Tùso. e ìdislribuziàDeu ideila, l^ce, e dell' s(strono«- 
mia per conoscere le re§idni del cielo pesrì .alzare 
topografie ed impiantare ; gli edifici. Non dovrà la» 
sciare: ^istruirsi nelle scienze naturali, perd^ dalla 
mineralogia: e dalla chimica;^ apparerà 1b qualità del** 
la materia:; dalla botauma^e dall'agncoltura. la fer^ 
tilfta delle terre, e la vegetazione delie piante, che 
saranno di noma stUTarclutetto per la elezione desino* 
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^ giù sàni^veper la edificazióne delle fabriche rAsticW 
e. pseudovurbane dei giardini e delle delizie cann 
pestri. Nel medesimo tempo dovrà educarsi con mol* 
ta cura, è diligenza nelF arte del disegno , come 
quello ' che forma il suo linguaggio a dimoiìtrare co^ 
dipinti i piiopri. pensamenti. 

Dipoi bisogna che. sia ammaestrato ndtle urna* 
ne lèttere, perchè leggendo intenda gli scritti e fer- 
mi, nella mente le cose lette, e^ sappia ^scrivere e 
spiegarsi nell'arte . sua ed usare della «tbria, e del- 
la poesia negli ornamenti delle fabriche: perchè in 
quelli veramente consiste gran parte del carattere 
e deir espressione delle medesime, nel che è forse 
la scienza più difficile deirarchitetto. E,, se sarà dot- 
to nella filosofia si fark severo critico contro gli 
errori delle opere anticlie e delle proprie ; oltre che 
troverà modo di vestirsi di un abito morale ed one- 
sto , non che di fornirsi delle belle maniere che fan- 
no in' società' r uom saggio e gentile. Per .ultimo 
e' mi pare che non dovrà lasciare d'istruirsi neàl' ar- 
cheologia per farsi perito nell'intendere i monumen- 
ti, assegnarne le ^oche,. distinguerne le maniere, e 
scieglierne le bellezze. Così col sussidiò degli scrit- 
tori potrà da pochi avanzi dedurne le forme le strut- 
ture e gli ornamenti; per le quali cose ne verrà 
molto giovamento anche alla scienza istessa, e for- 
nirà di molta luce là siiaim^nte. colile simmetrie 
delle opere antiche ,' intorna* alle quali devonsi cor- 
rispondere le parti pel buoa effetto di un edificio. 
Sono queste le . nòbili facoltà che unite alle pra- 
tiche delle costruzioni si vollero mai sempre nell'ar- 
chitetto da quanti scrìssero di quest^arte, e> quelle 
pur sono che appararono ^:tpianti 91 distinsero eoa 
classico magistèro nella medesima. £ dirà con- Vi*- 
truvio che alcuno di^ subito non pensi far professi^- 
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ne e cHiamarsi architetto sd^tióti sJiaMii qn^ft gradi 
di scienze nodrito fin dai ternari anni ^ e a pòco à-^pcH 
co salendo per varie cognizióni' di lettere' non per- 
venga al colmo: del che se agFimperiti parerli -còsa 
impossìbile che la natura apprenda tanto ' riuméi^o di 
dottrine, aggiungerò col medesimo che tutte le disci-^ 
pline tengoiio 'tfk se una certa comunanza; è quanto 
«^'mpara fin da giovinetta si riconosce per le varie 
maniere d'amtna^tr amenti tornare tutto* al ^tnedesimo 
fine. Ma oggidì- non si fa lo stesso, e se qualcuno 
corre questo ^saitiero di. stùdi lo è per cas^o, impe- 
rocché dai'* più si firedfe -hMtare Tesser riusciti nel 
"dare un pòco di effètto ai loro disegni , te j^el primo 
disegno stimansi valer» tanto che ad essi più altro 
non abbisognano "che le- Occasioni del' fabricare: seb- 
bene per quelle che- la fortuna vieu' loro allogando 
veggìamo le fabWiche appena sorte dà fondamenti so- 
vente roS^inate ^er ignoranza delle scienze statiche ^ e 
delle pratTclic! 'costruzioni, fe veggi amò ancora ripetasi 
materialmente gravissimi efrròit,* ed inventar capricci e 
licenze, sol perchfe mancano di saldi e severi prin- 
cipii. Che se loro chiedi ra^tìri- di tali sfrenatezze, ti 
porranno iiìnanzi Pamor '4(fet niiovo; qtiàsi che novi- 
tà chiamar si dovesse un matto operare: oppur ti 
accenneranlAK)* trovarsi il simile in altri edifici ; co- 
me bastasse a giustificare un cieco errore V autorità 
deiresentpio. Però delle leggi e delle ragion d'arte si 
tace, ne delle simmetrie ne dell'espressione importa 
più di tener parola, perchè queste son fatte trite e 
rancide maniere poco meno che fosse or falso quel 
dettato universale, che le cose umane non si reg- 
gono ne si mantengono se non posano sopra ragio- 
nevoli e stabili principii. Dobbiamo quindi deplora- 
re que*sccoli, ne'quali tutta lasciando f architettura 
in balia del capriccio mascherato sotto il nome di 
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gen^q, €di:H:avaiio soltanto U :maXto Q: n0ii l,'i|D(teUetto ^ 
comq^ pa^^ssQ* loro che qtt^4. Do^:aveiSf$o pi^ d'^uopq 
della ìguidà di questo«.È. ia ciòpfixtnl coiisistere la 
corrjizipite, dell'arte^ e .la. cagiona dell^ £antastidie e 
strane. qo$t;r|iKÌoni I delle qiusji Qo|i j$$d1h?|i ancora sce- 
yr^ la castA archite(t|iii>a;v. I!^r che doY€^ manca quel 
reno intep^Eieato che si j forma pe^rruria de'buom 
studi d^lW scienze non cesta che «in^ isentir mobile 
ed incerto ia tutte cose.,! QQme:: SÌ r;baimff coloro che 
sdegnano di «associate allei'^piJatiiib^ IffjjbeUej^^d ^^^ 
nozioni ( d^Ue^ t^FÌe# 'Q&de^: ppi si fanno ^iieUe , corrot- 
ta menti. del torto ^»AiAiititt0.v« d^l |^oj ^ »n - vero ^ 
e :tutta a «rovescio col «^ajiriQQip; e, <}^a, Utenza qour 
loitano le loro bizzarie. Pt^ ulfi|i|o jt^ip^fi^rò questo 
.disco;r$0 osserviandO: suir^rchftet1j^r^i4er'liepa|ri' nostri 
,ch.e4a)')^U^:1naQÌé]pa co.i^i^Qil^ia a* ibps^tlàtc^ft più ne'di-* 
.segni ^he ' nel][Q opere» e. quasi timA^Urpafe^ i9lie non 
,ypglia ancora svelarsi agl'ic^chi del .pu^^cp^ . E pei> 
;ctè| i?iunOi<^bi)ia ajj offendersi d^.,qlJ|^tfi^^^ 
.rò cpUe parole 44, dolce, post a; ^.^ * ,. • ; 


I(> parlo} per ver dire : - . 

^ Jfon p^r odip d'altirui' Qè p^r dis|^r^^;^f . 
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2>§ Chridt domini resurgéntii gloria Oratio hahita non» aprii* 
an. Juhitcei XPCCCXXV in sacello .pomi fido vaticano a Pio 
I^e Petro Pairido.Romano Colhgii Nazareni Convictare - tior 
m^ a02i/]? Prandseuifi BourlieBunu 
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. ,.,4i costqnj^^.che^^^ojm^ni^ nella festa della Paaqua nj^ g.i«r 

vìii#..del coUegiq^.i^az^f^p tiene publil^ e solenne orazione inr 
AaAzi al aomi^o jp$>9t^^9, togliendo , argomento dalla glanoaa 
refuvrezione 4^L,^8a)^ì;£^9r^ nostro* l^ oraziona che era veggiainp 
imp^N^ii cplle stampe £11 quest'*anno detu con bella ed acconcia 
pronunciamone dal tig. Pio di Pietre , giovai^e appena trilustre » 
« fu fcritta dal eh. P. Gio. Bat. IRosani dfille scuole pie prò- 
lesssore di belle lettere n^el collegio nazareno. Noi godiamo di 
aver, manifestato, al vpnbblìep l'Aotore. 4i onesta .produzione y al 
•quale ci stringo Verace .-.stima e sai&ta ai^ieiaia-* «ne crediamo con 
eie sn^ laftVstt^ ali nobile giovane tb^, la pronunci^q « peroecbi^ 
egli « blaHantéaMta|é^.M«•a;to dall'età. io«in«OiRt-.,f dalla cons.ijietn'- 
'4ine -ormai «U-^Mi .«BoaiewiUtrQdfttta* .^v. 

Pi:ecede l'orazione una dedicatoria al Sommo Pontefice .|J19- 
MK XII nella quale si fa memoria del cardinale Biicbele di Pie- 
tro , nomo di tare piètìL • mansuetudine» Si toccano in appres- 
so rapidamente le savie leggi e i molti benefici fatti da S* S. nel 
brevissimo spazio fin qui scorso del suo regno ^ e si chiude coir 
augurio di lungo e felice pontificato* 

Non istaremo a far T estratto della orazione e saremo con- 
leali di anaanciarae solo la proposiaùoae colle stesse parole 
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4«ir A, , ch« proY* Chrittum r^turgmfm rèbus ìwmituim prtxte-' 
riti» rem*dmm ^ prces^mihm €olum^n ^futurU^aituliste JHìeiutem. 
Lo itile v' k arjuoQLoto ed elegante e sparso ^ua • là di alcuna 
frase piuttosto jkOQtica ; .tutto formato dall?oro del buon secolo. 
Fiuisfìe d'una maniera Àcile e* limpida che tanto più ci piacque* 
quanto che Teggiamo non pochi moderni terìttori di cote latine 
tener dietro con sollecitudine ttà una cotol durexaa ed oacnri- 
tà che turba e écoraggisce qualsivoglia paziente lettore* A chiariv^ 
meglio quanto abbiamo detto intorno allo stile del P» Rosana 
ne leveremo un saggio dalla prima parte deirorazione » ove si 
discorrono le miserie ddl'uOTan genere dopo la colpa del pnnM> 
padre. Jlfens nostra étatim Unebris cireurfusa t t^otuìiUu ad fra^ 
vam cupidinem «xplendam péssundatai durìssimos set^itutis macu-^ 
la in omnium ammis itmsta atque im^uraiai reiìf lonw eoìtdor Jm^ 
dissime deturpatus x ewieta terrarutn facies inxitduik deorum mon^ 
siris infictai getms homirtum universum mxtrtiè suBiectum impetiù » 
teter/iisifue addiotum suppliciis% CresctbàrU in^dits vitia rapidùjUe 
torreiuis instar ijuacumque adeò irrumj^èhant'' ao dominabantur , 
ut vix usquam iunocenùit superessH tocus aiqué Mrtuti é 'FrusO^a 
sapieates , frustra pkitosophi tanto in discrimine mtehaiitisr ' » it- 
dustria 9 contendebant ingenio t eodem entm^ quo populus , UAo^ 
rantes morbo ^ in easdem se turpitudittes ingurgitahanu Hefisgit 
horretquc animus memorare et perditats iinmaneàtfuB mores et effksm 
in omnem intemperantittm ìibidines , et bica4>aram tnctomm iu f^i-* 
etos s<evitiem,et mamus ad uieisoendam ihiumam prmoepitfis^et aras 
humauó sanguine imbutds^ et alia huisMnédi^jplmrima yi*te roiio- 
nis lumen extinguere ipsamquefuisditmsooimtaum mtA^fmr m^ìt*. 

sare. : '" " ' ' '' 
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n Boa Hi Plinio , congettura sulla storia della i'oceiftazione, Di^ 
scorso Uuo aV accademia dei lincei di Roma neWadunanza. 
dei 5 agosto t8a4 dalT accademico cai^aliere dottore Tom^ 
maso PreU arckiatro di Pio. Vii P; M. - 8. MUano coi 
tipi di Giovanni Giuseppe PestefanU 1^7% ( lotta C4«é 43) 

la questo dottissimo discorso il sig. cav. Pietà h tutto la pro- 
vare , che la malattia chianuu Boa dal vecchio Plini- , non era 
altro che il vainolo* della specie vaccina, il quale passò poi per 
conutto nella specie umana j anzi che p«r vaiuolo era la famo- 
sa turpis scahies pecorina , descrittaci da Virgilio nel lib. 1 1 1 
delle georgiche. Noi non possiamo che solennemeijte approvare 
le dottrine qui esposte dal chiarissimo autore. 


lìechiamo ^uì la Bella canione stampata del chiarissimo poeta Sgri-^ 
•iper la nascita della principessa Augusta teriÙnanda fi^liuo^ 
la di S» j4m /. e R,- regnante granduca Leopoldo' dì Toscana0 
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Chi mi darà delP idunieà pendficé 

Rose e viole , ' e di profumi eletti 
Nube odorata a vaporar gli altari ? 
prima alba d'aprile , alba felice , 
Ta che ricca di pace a noi t'aiTrelti , 
Forgimi del tuo sèrto ' i fior più cari : 
E se tutta ti accendi e ti rischiari 

Nel bel lume che scese ' 

> • ^ 

Dal ciel novellamente 

Alla speranza della tòsca gente , 

prima alba* d'aprile , alba coriese ^ 

* 1 

Fa che per te palese 

Mi sia fin dalfe fasce e dalla culla 

Quai si tessan lassù nodi d'amore 

G.A.T.XXVI. 8 
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P«r U teaì (knciulla , 

Si che ne allegri all' alu madre il «ore» 

•** Ma tu mi accenni l'angelico viso , 
** . fe prosegui beata il t*io viaggio 

•'' Del mio fo)ló pregai: quasi sdegnosi» 
Intendo » intendo ; il benedetto riso , 
elle come in chiaro Umor tremulo i*aggi(l 
Dólce ie inonda la fronte amorosa» 
L^accesa niente interpretar ben osa* 
^Stringi 9 reina • al seno 
La gentil pargoletta 

Clio il primo bacio della madre a^retta t 
Ohi del giubbilo al pianto allarga il freno; 
Ella è l'aprii sereno 
D'ogni nostra letizia , e seco adduce 
Dal più alto . deU' etra , onde % noi venne , 
Coronati di luce ^ 

Giorni che tutte d'or batlon le penne* 

-■ ■ y ' , ' • 

fe come quando ride primavera 

l*ei campi rinverditi ^ ed ogni riva 
Di fior si veste e di tenere fronde. 
Guata i suoi colti l'aratore e spera , 
^ nel caldo desio tuUo si avviva , 

Che gin vede ondeggiar ìe messi bionde 
Per le sné piazze, e il pampino si asconde 
Sotto il piropo acceso 

Del grappolo maturo ^ 

,1 

S'I cor gli balza del piacer futuro \ 
Tal poi che s'^ebbe , o pargoletta » intéso 
Che sospirato péso 
Eri al grembo materno , innamorata 
Vagheggiò del bell'Arno la regina 
In te l'alba sperata 
Del. «bellissimo dì che s'avvicina^ 
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Che poco lunge dal ^ntier di vtu , 

Ove folgora, pjù Peterna idea , 

Del germa^^salatasti il chiaro L^me. 

Tra la turba d^gli, angeli infiaiu 

Per poco ancpr Tecc^ha alma si bea',. 

Finche spieghi Ter noi le jateite |uume f 

Or di ra^gi immortali oltre il costitaie 

$i adoriu^ e- si fa bella, 

£ peAAÌer Mnti e. gravi 

Ragiona spesso coi ra^gnanim'avi , 

Mentr^ pqggia tra.lQr di stella in stelli» - ^. 

Chi rarcana favella r 

N'ode , e la versa al padre, aug nsto in petto » 

E le .dispo^tQ:/ in cielo alte venture !, . 

Oh! mi foss'io lo eletto 

Araldo a lui delle stagion fatui:<^ ! - 

Ma remiche innan^ all,'infinita possa;,' , .^ .. 

Inchina uniil, forte 4^ i^^ pietade • 

Raro addlvieji «he in suo desio soccomba. 

Ieri la gente pallida , e commassa « . . . ^^ 

Signor « mirottj err^r jp,^r le contrade , 

E offrir lacrime e preci alla gran tornea*; 

Puri 9 come di candida colomba , 

Sorgeano i voti ardenti 

Deiranim» mb^ime ; . . f^ 

Così vapor d'incensi all'ardue cime . i 
Vola dell'etra, in nuvoli lucenti, . ,. , , 

• ^ ili., 

Eran gli angeli ^intenti . ,-■','.; ? 

Al tuo fervido prego e sovra l'ali ^ ; 
Che dell'arco ' di .'pacte avean genuQaate 
Agli scanni immortali 
Lievi lievi poggiando eran portate* 
E il vecchiarello all'umile famiglia . .m#ij» 
Dicea : »» Mirate ^ egli • quel 4cs*o • quello 

8* 
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,, Che del proprio fulgor lutto lampeggia ; 

^ Or con gli angeli e i santi ti consiglia 9 

,, £ pianga a pie del sacrosanto avello ; 

,, E giurerei , che il ciel per noi richieggia z 

„ Wè per re conipàrir d*ttopt> ha di reggia» 

,, Tal èra i^H atti * al rolto i 

,9 £ airopre memo l'alide 

,* L^avo che tanta di ae glori* «paUdé ^ ^ 

„ Che in cor di noi memori veècfil e sdóltOè ' 

,» Fu paludoso ^ tneolto ^ ' 

Il tiestro |>iano , e il poverel digiunò 
D'ignote erbe pasoea la lunga fame: 
^ Ei veHne; ed opportuno 
,, Va *uo' ^òìet di ftttti éfiipiè le brame* 
^y Ma se Paltò nipote à pal*o a parò 

^, Nell'età pruiia' le grandi orme egguaglia « 
,, Che di lui non vedrà U nostra prole ! 
Oh noli ^\ì éìst di' grafie li 'cielo avaro , 
W^ mai di fatto iniquo' Irà l^aésagKa * 
,^ Ne • è . W« m'in^tfnno t per l'eterea iiiole 
,j Spleudoh due stelle 5 e* ìot Vieri dopo un soltf 
,1 Cher «fJgoHtftdo piove 
„ Una pioggia di ltl<Jé 

Sul caro eapo dell'etrusco dnce I 

al 

meraviglie inaspettate e nuove ì 
„ Del cielo V àlPalte pròre i 
„ Comprendo il cènno 4 e tiori' m^i«gaanà il éore, 

Oh! ch'io mi bei della ^pMmesiA face 


»9 
•» 




5, Nel bramato falgofe'4 
Yy E chii^er^ quetti occki' stanchi in pAce* 

tlàiizoii j se splendi d'uii pensici' presago ^ 
Bàtti amorosa l'a^ 
ÀIU stanza k-égale > 
X tkAìà à#diÌSamèntè : » l'noft soA JJoÌA*» 
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Ila di tnora più beila i^son rimago 
Ch'or etesee «ocul/a d*uaa grata mente 
„ Nel desiderio aìde&te ; 

^^ Ma pria che torni ad infiorarti aprile 

■ 

1^ Appiè del trono inehineràMi umile* 


VdJ| Benedetto , poema di Angelo Maria Rieci cai^aliere del S^ O. G^ 
8f l^iia dalla tipografia bistri i8a4« ( un voi di eart 4o6« ) 

Il sig« cav« Ricci è cn uomo veramente dottissinio e infaiicahite 
mt tuttavia ( ognuno ha il proprio gusto in tutte ìe cose ) il suo 
stile poetico non ci è piaciuto giammai* Dicono che questo poe- 
ma, per ciò che concerne alU ragione epica abbia quasi i mede- 
limi difetti àeWltaUade , ma che i versi generalmenta meno pro- 
satici , «ieno spesso tinti d'un colore più italianoi Noi però , vai- 
ga il vero , non ne abbiamo letto che il solo principio : perché 
giunti eppena a quel pietosissimo verso del canto I, stanza XXIV: 

Ta/ìqne ^ di^ uno starnuto , e <gui morio ; 

chiudemmo subito il libro , rimettendone a più competenti per- 
sone , che noi poverelli non siamo p il portarne , più maturo 
giadicio* 

Il poemt e in dodici canti « dedicato al celebre letterato ro- 

nuno sìg* cav* Gian-Gherardo De Rossi* 

R. I. 


/ 


Il8 V A R I B T il' 

jLctiere di monaign* Giovanìà Della Casa areitfescotfo di J^neveit- 

lo a Carlo Gualteruzzi da Pano t cattate da un manoseritto 
origiuale harherino^ e pubblicate la prima ¥oka per le stam» 
pe da Luigi Maria fi,ez^i consultore delle SS* CC. de*riti e 
deW indice^ professore d^eloquenza latina e stoma romana nel- 
r Archiginnatio romano^ • bibloteeario della libreria Barberi-^ 
ni " 8. Imola , tipografia del semifiario 1824* ( un voi* di 
care. 4a.) 

dono quarantatre lettere familiari , tutte d'una facilità é^ d'una 
purità di scrivere singolari : degne veramente di quel ieggiadris^r 
aimo ingegno di monsignor Della Casa* Eccone alcun piccolo 

LETTERA XIX. 

.9 Ho le due vostre degli ultimi due corrieri : ed io scrissi 
«, per Vu^i^o , « mandai la copia di quanto Bi era scritto so- 
„ pra la cosa di Francia e dissi che non era mutato di opinio" 
y, ne 9 ed ora lo replico « perchè lo diciate a chi ha domandato 
,, Tanimo mio sopra eiò » e a M, Luigi Soli* Che io intendo che 
y, egli h stato detto in buon loco « che N, S* non ehbe mai risola- 
zione di mandarmi « e che si maraviglia di tante querele* Il 
che «se fusse vero/ mi dispiacerebbe: e se nen ^ vero, veggo 
che rinvi dia lavora* E però dico a queMue soli , nella pra- 
y, danza e nello amor de'quali rimetto anco questa deliberazio- 
ff ne p che stando sul fatto possano veder inolte cose che son 
g^ celate a me : e qaanto a me sto volentieri cosi* - Bianchetto 
^y doveria essere a Bologna : che alli XVIII «ra in Lione per par* 
,, tir con la prima compagnia* ~ Io mi son ridotto a Muravo con 
questi bei tempi , ma sono visitatissimo t non ho ozio di far 
cosa buona* Bisogna lasciar una d^lle dut arti , e M* Luigi 
non mei consente* - Se quello aniico , che trova il diritto nel- 
le cose torte , me lo potessi piegare a coatentartcue y sarebbe 


t» 
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V A R I B T A* itQ 

„ an gmhde addriz^amento» Suu sauq. Di- Venezia alli 3 di apri-* 

LETTSnA XXVIIN 

^ Vi ringrazio della segnatura della dispensa : t quelP altra 

,y vi ricordo con vostra eomodìtA* ~ Non ho veduto ancora alcu- 
M na 'cosa fatta per la morte della fel* mem. del cardinal Bem- 
9^ bo : ma la sua gloria sarà ben tanta per lei stessa e per le 
,, sue scritture , che non avrà bisogno 'delle altrui, - - Racou- 
^mandatemi al . clarissinro Quirino, cioè Salutate )ua magoifi- 
M cenza ; che io^ so cereo che non ho di bisogno di esser man- 
9, teauto in sua grazia* Che per se stessa « per sua bontà mi 
M ama troppo più che io non merito j e diteli che ai sbrighi , • 
n venga alle sue faccende che lo debbono aspettare ^ e ai suoi 
^ amici che lo desiderano certo. *- - ^ Io non sento niente di 
9, AL Orazio vostro , e pero non ne scrivo. Sto bene per Dio 
9, grazia^ e mi vi rae«K>mattdo. Di Venezia alli 19 di febbraio |547« 

I^ITTBRA XXXVI, 

,, Vi prego che voi diate la inclusa in mano del cardinale ^ 
V) e che veggiate di aver sua signoria reverendissim* fuori di udien*^ 
M 2a pubblica (1), quando glie la pi>esenterete , dicendo che non 
tt avete altra commessione da me che di presentar la lettera : e 
M non vi scorniate di avvisarmi il successo* State sano • Di Vc*^ 
», nezia alli 2% di gennaio i548» 

n eh* professor Rezzi ha di più aggiunto a pie del picciol 
valanif uti cataloglfette di voci e di forme di dire usate qui da 
monsignor della Casa , e non registrale nel vocabolario delfa , 
eru9^« Eccola' iuita ii}terò 1 

' ■ "i j ' ■ ■ ■ ^ ■ Il . I 1 , ^ I ■ . . ■ -W gL 

(0 Notala , che è bdlU forine di dire» 


120 V A n I E T A* 

Alligato ^ addietu Legato iruieme* Lfitt, XXII* (2)* 
Andature , par tic. Che é per andare* LetU XX» 
Attentochè 9 avverb* jiUesoch<^» Lelt* XIV. 
Avere la medicina* jiyer preso médioina hel%» VII* 
Convalidazione* sostant* J>a convalidare» Lelty XXIV* 
Dinegare favella. Non parlare altrui per corruccio» Leti* XXX, 
Lasciare in sulla corda* IFare aspettare altrui inutilmente* 
teiu VI* 

Laudo 9 sostant* Lodo , sentenza data per arbitri, Lett* XXXIX, 
Luminari # sotiant. LunUnarie» Lett* VI» 
Movizza » sosxant* ^$pos9. promessa» Lelt* lY* (3) 
Penitenziaria « sostant* Pemtfimieria» Lett* L 
Rivalidazione « sostant* 1>m rivalidare* Lett* XXUF. 
Restare, neutri^ Sospet^erB 9 «fls$are di fare alcuna costi* 
}^iU IV. 

$alv|iro^a« sofUot. Buardarok^. Lett* X* 
Se,gnatur« » sostfinu SottosQri;nione» Lett* XXVII» 
Sfiorentlnafsi. Rinunciare ad esserf fiorentino* Lett» XIV» 
Visitatissimo« Superlativo di visitato» Lett* XIX* 


#1 sig* MaQso^ letterato assai cUiaro della Germauìa » lia poli* 

blicato n^llo Acofso anno in Breslavia wxC Istoria del regno dé^ 
gli ostrogoti in Italia- Quest^ opera è piena di notizie utilissime 

intorno ìm uostje lettere e le nostre arti in lempo della signo-< 
' Il 1—11—^1 1 ■ ^ 

O) Q vesta voce era gU jvglstrata nelle AggiìUète del p* Ce « 
«ari cpn nu altro esempio del Gasa* 

(3) Jfovizza o novizia <i Aveva già in quel bellissimo luogo' di 
Dante ( Par* XXV , to3 •) : i? come surge, e vuf ^ entra in hai-- 
lo - Vergine licut » fol ptr fare 9norc - Jìh mvizia » « hqh p^r 
alcun fallo» 


V A ifr I s y V iat 

ria di que* barbari, e potrebbe grandemente giovare a cbi fra 
noi volesse ancor travagliarsi delle nostre calamità dopo la ro- 
vina dell'imperio romano» 


X francesi Hanno di nnovo tradotta • comentata rarebittetlusa di 
Palladio^ L'edizione esce a Parigi in gran foglio ^ per le cuie 
de^ signori Gbapnjr e Amadeo Beagnot architetti* GP italiani dell' 
età nostra non hanno tanto bisogno di belle e ricche edizioni ^ 
qaanto di studiare ^ assai più. che generalmente non fanno , le 
opere de loro antichi maestri* Qual nome daranno a questo se- 
colo i nostri nipoti? Che diranno al vedere la Roma del i8a5 ?. 
Diranno • • • si . tutto diranno ^ ma non già che i presenti architetti 
non abbiano avuto dalla manificenza de' sommi pontefici ad in- 
nalzar grandi fabbriche « quando sapranno che .a'nostri giorni 
sorse il nuovo braccio del museo Valicano p a'noftri giorni rie- 
dificossi il teatro Valle « a'nostri giorni st orna di tre vasti pa- 
lagi la piazza del Popolo*. S quali maggiori mezzi di mostrare 
al mondo Teccellenza ,loro nell' arte ebbero mai e il Bramante « il 
Palladio « il YignoU ?, 


lii V A n I « T a' 

lòànnis Pétri Frank opuscula potthuma videlieet C /• Pissertatio 
de davis pedum caute secanditm IL OraUo aeademìca d^ pi-* 
ta hre\n « arte pero longa Hippoeratis^ III» luterpretationwn 
eUniearum fragm^ntum* IV» Epitome» de eurandù homiitum 
morhis , ah Icsepho filio nunc» primum edita* Viennas i8s4« • 
in 8.* di pag* Vili, « 3t2« 

JL/a fama granale di eui risuont in Europa intiera il nome ctel ce- 

lebratissimo Gio • Pietro Frank « ci ha fatto vivere nella lusinga 

ardente di possedere dopo la tua morte altri preziosi lavori* Ne 

andammo gran fatto errati » poiché abbiamo ancor notizia , cbe 

^en, presto saranno resi di pubblico diritto altri cinque volumi di 

' " \ ..... 

Polizia medica* Daremo intanto un cenno della presente raccolta 

che dobbiamo alle cnre delP illustre prof» Giuseppe figlio delI^A* Ab- 

biamo nel primo' opuscolo la storia di due osservazioni confermanti il 

gravissimo rischio a cui si espongano coloro che' con ardimento 

imprendono il taglio dèi calli « donde deduce ITA. ^ che non le 

alte osservazioni chirurgiche recar soglioiio il 'più grave imminen-" 

, ' . . . , ■ , 

te pericolo y ma sibbene pur quelle che imprudentemente si ab- 

bandonano alle mani d'^imperiti esercenti la così detta bassa chi- 
rurgia* Sono rettamente ordinate nel secondo opuscolo le cure 
dell' A* sullo scopo di provvedere alla brevità della vita medica 
dell'uomo ; additando le più acconct maniere per ben dirigere i 
giovani nella medica cariera ; le doti e oondixioni che non devono 
in questi desiderarsi ove si consagrino a professare la medica scien^ 
za » il metodo di una regolare distribuzione dei medici stndii ; l'ajp- 
prezsamento grande in che dee tenersi la esperienza dei vecchi medici 
per quanto dissenzienti di sistema , e la necessità di non tracciare avi* 
demente nel medico esercizio piaceri ed onori « estendo alle laboriose 
cure degli esercenti bastevole la ricompensa riposta nel nobile fi- 
ne di custodire e sorvegliare alla salute di uomini o sommi per 
alcun titolo esteriore od intrinseco « o nlili alla società • Di grai^ 
pregio è il frammento del secondo volmne dalle cliniche intei»-> 


/ 


V ▲ tt I & T A* ,., ia3 

prtuzìoni : ewo ci, offre esatte istorie di rare morbosità e di al- 
tre veramente singolari per anomalia | tali tono quella -di un mor- 
t>o nero^ Taltra di una febbre intermittente con em^stemesi» la 
terca di -ona* ematemesi cònvabiva « quella di un^ alterazione deb* 
rmero contrassegnata dalTA* con il nome 4i rejfUessione affin di 
distinguerla dalla retroversione ^ la* descrizione di un tumore oa- 
aeo ;ritrovatq nell^utero di una donna , quella di un esostosi vo- 
laminosissima del cranio interno ^ e finalmente Tesposizione di un. 
tumore o$$ep nella cerviee con paralisi degli arti superiori e del^, 
la gamba cinisira* Kè meno interessanti sono le dottrine del 
quarto 'Opuscolo intorno alle nialattie nenrpse in genere ^ intor- 
no alle veit^gine ed airapoplesia* Ci facciamo un dovere di ec- 
citare li nostri lettori della medicn sfera a proifittare di questa 
Btilissima niot^ia conf procurarsi l'acquisto di si interessante Va(^- 
colta di opuscoli risguardanti . la pratica medica t e tanto mag^ 
giormente percb^ il solo nóme del sommo autore li rende ne^ 
cessiarì quando anebe non /osse bastevole la importanza degliJ[og« 
get^ in eiia tratuti# 


Opere d'intaglio del cm^» t^affàello JUorghen raecolte ed illustrate 
da avicolo Palmerini socio di i^arie accademie'- IPsrza edi-» 
ùone èon aggii^iue - 8« tirewse presso Nicola Pagani F« e 
Comp* 1824* (io»o pag* iS^) 

&e ne parlerà io uno de^prossinù volumi* 


sstrvazioni Maieorolo giche, CoìXeg* Kom* jiprilc iSaS* 


l-'igroJitetro capillare di Saussure è diviso in lou, eiseaclo il zeyo all' umido estre 
tno , e il loo. grado al secco estremo* Era fuori della finestra òrdinariam» col ter- 
mometro esteriore^ Éfc Aon quanud© il vento eira troppo forte. 
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Jntomù di tema proposto dalla società italiana del* 
le scienze residenie in Modena ^=^ Determinare ^e 
le idee , che dulie modèrtie scfaole mediche si dan*» 
no ddla eccitabilità e ddl'eccitaménto ec- 9 ec^ ^^ 
Memoria che ha ottenuto' l^dccessit dalla sociè^ 
tà stessa del sig» dott» Maurizio Bufalini da Ce^ 
sena ^ già assistente e pubblicò straordinario let^ 
toro alla cattedra di cUhica' n^edica nella uni^ 
versità di Bologna ec. eù* Modena ^ i8a3 ; in i^ 
( ài P^g* >^* ) contianazione. 

D'- ■ •■ .. : 
eterminare se le idee che nelle 

99 scuole si stabiliscono delle diatesi sì iperstenica 9 che 
99 iposteuica, sono abbastanza esatte e precise , e in 
,t caso che non Io siano^ , determinare quali yaria« 
M zioni se ne debbano eseguire, e sé ndtle i^terazio^ 
,1 ni delle funzioni si debbano considerare altri eie» 
,, menti che Teccitamento „ • Abbiamo *qui il frutta 
delle analitiche ricerche tenute dal sig. Bufalini nel- 
le prime due parti di queste sue disquisizioni. La 
dottrina delle diatesi ritenuta forse non biSY>gneyole 
di verun'altra dimostrazione o ricerca , passò nelle 
moderne scuole mediche italiane tal quale sorti dal? 
la penna del suo inventore. Rimirando il N* A« all*in* 
ganno della infallibilitk attribuita ti più generali 
G.A.T.XXVI. 3 
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principii della dottrina di Browa , stabilisce che ali* 
uopo di coiiveQevolmeQte^..disaniiaarla è forza risa^- 
lire ai principii dai quali Tistesso scozzese la de- 
dusse* I^a unita fd indivis^bijLita-deL principio ecci- 
tabile , |B la immaginatla loa^^ieraf' un^ca^ dellai impres- 
sione a questo recata dagli oggetti esterni ^ furono 
i due sempre uniformi elementi , dai quali argo- 
mentò comporsi nn 'eccitamento non mài diverso 
per la sua intrinsichezza ma sol variante in qua- 
lità; ^e così niua' alti>a cTrigin^ di morbo rieonpUl^ 
ritenendo Teccitameuto per la ^».gion prima di> tvtt'i 
f^nojneni della vita in i^l^ton saxio e morboso. Ma 
questa ; divisione diatesica d^le malattie , non essen- 
do realniejlte dedotta dal £atto>, altro non h che.vna 
s^rapliqe immediata ccmseguwza /dei* due prindpii 
stabiliti 'd^, Brown a priori per ba^e delU intiero 
sD#,sii^ma .e di già coitfWttutvdal N^ A. nelle pre- 
C£s}QEtti; flafti di questa .meoiaria.Dimostrata^ pertan- 
to la insussistenza de' d]y^;..i(;i;Qtoqi • bro'v^aii^ni . tì- 
sguardanti Teccitabilita e Teccitamento , cade pur la 
necessita di una semplice genmle duplice partizio- 
ne dieli^sn^^M^ie 9 e del do v^r^ queste rifondere nel 
solo ^eccitamento. . ^^ 

In onta del fulgore d'in^u^e^ey 0)^ fatti non osa-. 

xon9 ^ mc|4^^^^> .y^^l^^^ )^ e ^gg^ ^^ questa dottrina, 
dilnamica, deUa^ «vit^ in , istallo , s^i^o e morboso ;. ^ 
qUantvifì,que. evidente p v ! rii3iar,Qas;se. la insi^ffi^ienza 
deUa.s^mpliqe ^Qtt^Miat ^elle diatesi browuiaw ? la 
Beces$it4 di up altro e^em^Qta.di. malattia oltre quel**. 
ìfì delUjScdtWQ^tai.^ sebbene si conoscessero altresì 
ie ]rdazi0bi fleU'e^citamento cpif lo sta^o organico, 
non volendosi p^r ri^uaziare aUa troppo seducen- 
te semplicità della enun^i^ta . teorica , si venne piut* 
tosto, ad opinare che le.i^orbpse alterazioni della 
orgaaizzazulone ^ $econdairiiQ ;« foji^esrp e dijjteadenti . dalle 
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isti^se diatesi browniane. Persuaso però il sig. Bvifa^ 
liQi^clle dovesse un tal priucipro risultare dall' ana- 
lisi 'dei fatti e non dovess'e cii^oscrivere le mda*^ 
xibni somministrate da questi, pfGfiiàriziò la sua opi** 
mone' afiatto in opposizione con quella dei dinami* 
sti, TÒlendo ogni mutazioiie dell'eccitamento ritener 
dipeiidente da cangiamento di organizzazione. Ri- 
sguagpda a sostegno dell'asserto lo svilupparsi delle 
malattie indipendentemente dall^ eccitamento , cóme 
qìiélie che avvengono per certe particolari dispo*- 
sizioKi di nostra, macchina o quelle che .sotto un cer- 
t<a^a'spetto rendonsi^talor dominanti e nelle quali egli 
(( isipecialmente impossibile rinvedirsi il grado istesso 
di' èdcitamento presso tutti grinfermi che la stessa in« 
dole di morbo aggrava. Risguarda le vicende di cau* 
gianiéhto deirattitt^diùe vitale di qualche organo o 
sistema per parie di molte infermità; le vicende di 
nMVe predisposizioni con ciò acquistate a malattia! 
ó quelle del ^dileguarsi di antiche abitudini, incom- 
patibili per la ^ loro durevole2?za - con V eccitamento 
vitale. Risguarda la soluzione di molte malattie per. 
li sortita dal corpo di* qualche partlcplar materia 
e singoliaittnebfé ^di orine aventi una insolita com- 
posiiioiie ; il' diverso stato di elettHciCa nel san-, 
ghe durante il còrso di' diverse •malattie esser* 
vato da' Bellingeri ; là* spontanea' "giéuesi'dfi j)rih- 
cSpii aerei pressoché in ogni pafte^dèf'iilostra corpo' 
a 'tener delle osservazioni raccòlte dir'brof. .Dàlia ' 
Decima", non élte* quella dei cóiitagi'^^ à. cui t^nto 
me 'persuade coh fa;tti e riflessioni 'fléccuràtfe il' fcbn-»* 
sigi. 'Brèrav Scorgendo cost il Bufalini-'lò stato mor^' 
bo'sò - di nostra macchina essere ahriodatò con le fair 
tel'iali alterazioni deirorgauismo* e non già Cihn^^^i- 
le" dell'eccitamento • ^'inoltra a còrichiudere 1 clw lì 
nascere il progredire lo stare e To sciogliersi' delle' 
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jnalj^ttio teqga postante relazione con lo stato. ma<^ 
teriale dell'orgaai$mo e non mar eoa il puro .eoci*» 
lamento ; che la forma morbosa o la condizione pa« 
tologjca è il primario processo delle malattie , e che 
di questo abbiasi per effetto la diatesi y essendo imn 
possibile cbe le alterazioni delV esercizio di forza o 
deireccitamento abbiai^si a reputare isolate da cor^ 
rispondenti perturbazioni deirorganismo* Discorsa. c<^ 
4 la necessita di contemplarsi uqo lutato di materia*^ 
le alterazione nelle malattie , fa d'uopo ripeterle q. 
da manifesta chimica o meccanica alterazione » a 
^ennp considerarsi come secreti processi specifici 
<)i pervertito ordine positura proporzione e natura 
delle molecole componenti Torgantica mistione. Luur. 
gi perciò dal doverci Pessenza delle malattie ia due? 
soì^ diifereaze ristringere, non potranno . quelle ìi^ 
yecp che empiricamente stabilirsi in grazia dell'es- 
tesissimo numero delle pqssihili alterazioni alle qua- 
li soggiacer può Forganizza^ione , si perchè risultan-*. 
te. da moUi elementi , come perchè lyente moltipli- 
ci^ relazioni con le sostanze esterne. I^^uso dei carata 
tèri esteriori delle malattie , sebbene oscura sia U 
di Iqro intrinsi(:hezza , può riuscir . utile , ove siano 
d,essi fermati con l'analisi dei fatti , ed. emergano dal-^ 
la ,co^nizioQe di tutte le relazioni possibili dello sta?? 
to morboso di nostra macchina con qualunque. fencH 
njeuQ , della i^atura, lij siccome questo stato moirbosa 
comprende le pagloai determinanti le malattie, i fe« 
nojneni appareuti di esse , e Teffettp salutifero dei 
rimeidi):Cps\ la .mutua costante cpFrispondenza di ca«. 
gipnX sjjntomi e rimedi forma Tiiuico sicuro contrassi 
^SBP, bielle reali di^erenze delle malattie, A con^> 
yinqjimefttp dell'asserto siveU la fal^cia di quella pa-. 
tflogia che affidava alla scorta dei sintomi la distin« 
ai^qe. 4^i moi-bi , e rjin^nientJ^ che i praticai ?ommei- 
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A alla ^urà osservazione usarono fnelìe lóro òpere 
valersi dei sintomi in unione delle cagioni el degli 
éfietti dei rimèdi. Vane quindi ritiene te insatrté di* 
jipute sulla convenevole, terapia ( a modo di esempio ) 
delle febbri iiitérnlitteilti , perchè in luogd di ri- 
gtiai^darsi le sole cagioni ed i stintomi còme bàsté*^ 
Voli conti'asàegni della natura di esse febri , dee pnt 
aversi a calcolo la differènza del rimèdio occorté-^ 
tole 'per le medesime in un caso ò in tin altro ; e cid 
mentre addita maniere diverse di cdtri.^pondenza tra 
sintomi cagioni e rìihedio , stabilisde la diversitk 
della natura del iilorbo. Onde però là inètiziouatl 
corrispondenza totilir pos^a un indubitato cdi^attere 
di malattia , dee rinvenivi invariabile in o^ni qÙl 
sesso idiosincrasia temperaméiito e predisposizione d^in-^^ 
dividilo 9 sott^ògni cielo, in ogni stagioiie, ed à fron<> 
te di qualunque influenza di particolari costitUzio*-' 
fli. Ed un tal precetto di logica dedica, sebben rad- 
dìiuda Una liiitiilta e circospetta diligenza d'indàgini i 
rendesi cotarlto necessario per ischivare gli errori ^ 
che la sola di lui osservanza vien dichiarata dàll* A è 
bastevole a pórre la medicina nel sentiero dell^ana** 
lisi ed assicurarla alla scorta fedele della osserva-^ 
zione e della esperienza. Che aUzi ile aggiunge dhef 
ad abbracciarlo gik fortemente inclinino iri Italia te 
menti dei medici, e che non h solo egli a giudi- 
care il fenomeno della vita' sì in salute dhe iU ma*' 
lattia sostenuto per opera di materiali cangiamenti 
dell'organismo. Che di vero il dontémplarono in paiy 
Xt il BondioU, e Fanzagoi e dopo il N. A. riconoln* 
be pure il Tommasini l'alterazione organica don qUelU' 
dell'eccitamento. Declinarono quindi più o meno àper-^^ 
tamente dalla patologia dinamica moltissimi sdrit-^ 
tt>ri , che pur sono ivi enumerati ad oggetto di pre«- 
seutare il^ quasi uni^^ale coustetimento dei medW 
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ci italiani nella verità della opinione, emessa dall^A* 
nelle varie sae produzioni del .i8i3, iQiy» e 1819» 
li.'abbandonò il clinico di Padova nei suoi ^^rolego^ 
meni alla traduzione di Borsieri; riconobbe Geromi- 
dì Torìgine delle malattie da materiali organici turr 
bamenti; considero il Barzellotti per essenza dello 
stato morboso una diatesi di alterazione nei solidi e 
nei fluidi; e così vari altri, che dopo quell'epoca 
consegnarono al pubblico le loro produzioni, e che 
il solo nominarli renderebbe soverchiamente prolissa 
questo articolo, appalesarono coi loro divisamene» 
ti . la insufficienza delle dottrine eccitabilistiche. 

Ma se la estesa contemplazione di cotante pres-* 
so che uniformi idee guida a dichiarare del tutto con';- 
franate dai fatti le due diatesi browniane 9 rimar-^ 
ca altresi TA. la costante opposizione ad esse nel* 
le opere di esperti pratici di ogni etk , che alla 
pompa delle teoriche non sacrificarono le risultanze 
di limpidafosservazione. A fiancheggiare siffatta as- 
sertiva rammenta li precetti d'Ippocrate , di Celso « 
di Fernelio , di Sydenham , di Boeraave , di Beagli- 
yi 9 di Lancisi pei* dedurne specialmente , che il con- 
siderare 1q malattie come arcani processi di altera- 
zioni materiali delF organismo non venga solò dal- 
ln odierna filosofia insegnato , ma che insino da. 
Ippocrate la retta osservazione abbia mai sempre di-* 
schiuso questo principio agli occhi dei buoni me« 
4ici* E se Teriggere le depresse forze, e l'attutire 
le soperchianti fu anche un di loro costante in- 
ciilcatissimo precetto ( lo che favorir sembrerebbe, il 
divisamento dei diatesisti ) , avverte il sig. Bufai i- 
ni, e lo ripete istessamente il Geromini , che que- 
sto precetto di ogni savio medico non formò giam« 
raai lo scopo dejle primarie indicazioni , ma vin- 
ili solamente raccommandato ^wa Pgg^tto se<^on>^. 
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dar io da osservarsi nella curazione dei mali. In con- 
ferma di che noverando^ egli div^fiR^ morlmdtk y tkbù 
trova genere di afiezioi^ possibile a doversi uni- 
cailiente debellare .con porre attenzione aUe diatef 
si senza nep^ur ecoettuame il tratianlenta dèlia £lon 
gosi, la ({uale ancora esiggè particolari e .^pedfi- 
che indicazioni. Pronunzia così dopo tante Talidis-> 
sime . pr^^e- la necessità di. rinunziare alla dottrinm 
delle diatesi, per riconoscere nella sostanza, (rompo* 
nente l'organismo la sede delle malattie e la di loro 
cagion prima ed essenza , mentre le alterazioni à^ST 
eccitamento né sono un semplice effetto :^ ,, : Alcune 
I» ( le malattie^ ^ sono visibili e dependenti da le-- 
^ sione meccànica o diimica : altre sono insensibili » 
9> specifiche , impenetrabili,, e regolate intieramente 
9^ dalle leggi della* vita ; le differenze delle prime 
„ sono per . se stessè palesi : quelle delle seconde 
ri deggiono argomentarsi da tuttocio cbe apparendo 
^ a'nostri - seuisi abbia relazione eoa lo stato mor<> 
^ boso di nostra . macchina ^ tali sono le cagioni, 
„ i sintomi, e i rimedi di ciascuna malattia: Ja 
„ costante corrispondenza di questi tre elementi de* 
^ termina il carattere di ciascuna infermità : Taf-» 
„ fidarlo a uno solo dei medesimi diemenii egli è 
„ un rendere imperfetta Tanaiisi., e quindi fallibile 
„ il carattere : tale h il difetto di tutte le nosofe- 
„ gii^ sintomatiche r il nuinero delle differenze cosi sta** 
,) bilite nelle malattie' viene determinato dal fatto ^ 
„ e potrà crescoiB o diminuire , a norma che Tana* 
t, lisi schiuderà noove relazioni ti^a gli elementi an« 
„ zidétti; nello stesso modo che gli elementi dei 
„ chimici varian -di numero a seconda dei pa:fezto« 
n namenti delle loro analisi* n 
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Discorso detto dal professore Michele Medici nella - 
: P. XJ* di Bologna ricominciando il corso delle 
sue IcMioni di ^siùhgia Fanno 1831 « 22. Bolo-^ 
' gna , i8aa. 

Id* detto dal prof* Medici Panno i8:ì5 - à4« Bolo* 
I i^a^ i8!i4- 


A\ 


4 rnnuomf e i suoi uditori allo studio della fisid--^ 
logia 9 si adopra Tegregio prof. Medici di far coao«*^ 
scere nel primo degli enunciati discorsi Teccellenza? 
di questo studio medesimo. A due vasti ordini ridu« 
ce egli, tutf i corpi della natura , eseguendo la soini-* 
glianza dei generali caratteri che dessi posseggono ^ ^ 
cioè in esseri inorganici , ed in esseri organizzati e* 
Tivtnti. Dal semplice dominio delle comuni fon^'fi* 
iicbe e chimiche unicamente dipendono i primi; niA 
da altre e più variate leggi vengono governati i se*? 
condji» Fra le tante e sì diverse proprietà che li di-; 
atinguono, altre se ne contemplano (per quello spetta 
ai corpi animali ) dai zoologi , altre dagli anato-s 
mici ,. ed altre finalmente dai fisiologi , i quali ul*-* 
timi la loro attenzione pia accurata diriggono al-<> 
le forze insite ai corpi vivi ed a^e varie funzioni 
dbe da quelle provengono. Or fra i molti pr^i dei. 
quali h adorna* questa altissima parte dell'umano sa^; 
|iere , si arresta VA. nel primo discorso a squittinire. 
la di lei utilità e bellezza. Della utilità intende fa**, 
vellare siccóme parte semplicemente della medicina ,^ 
inccome scienza della vita di tutti gli esseri organiz* 
xa[tL Siccome , parte della medicina rendesi utile la 
lUológia per quanto^ h utUe la medicina istessa di 
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etti V parte fondamentale^ sì per il fiae cbe si prò- 
po&e di serbare Tiategrita normale della sakite , che 
per raltro di ricuperarla perduta. Ne vale Fobiezio"- 
ne già promossa, ed in ogni tempo da alcuni rinno- 
tellata, intorno alla inefificacìa dei mezzi che la me* 
dicina possiede per . conseguire il suo scopo. Giac* 
chb con verace aggiustatezza infringe VA. ogai centra* 
sic divisamente, e con molta lode espone 1 pregi 
detta medicina , dimostrando con singolari ragioni 
di fatto che questa ficienza gode dei suoi fonda* 
menti in parità alle «altre scienze naturali , e che 
ad essa non lice contrastare la certezza pressoché 
uguale a quella delle altre discipline applicate alla 
pratica, essendo nata ella pure e quindi cresciuta 
mercè Tuso dei sensi e dell'intelletto, in grazia cìòh 
della osservazione e del ragionamento. Apprezzar 
non debbonsi perciò le detrazioni dei Montaigne ^ 
dei Molière, dei Rousseau, poiché ristesse conflitto 
di preminenza della medicina degli antichi su qvLel^ 
la dei moderni addita esservi una scienza medica 
buona, ed esservi ' altresì una norma un punto fisso, 
al quale mirandosi il sentiero è siouro^ e dal qua- 
le declinando i cultori inciampano e smarrisconsi* ,|^ 
^ Se la medicina no^ fosse un arte Come tutte le 
„ altre (lo disse già Ippocrate), non vi' sarebbero 
^ buoni e cattivi medici : sarebbero tutti egual- 
„ mente buoni , p piuttosto tutti Ugualmente cat* 
^ tivi. „ Lo che non ammonta a caricò della 
scienza, ma bensì alla fievolezza degP ingegni che: 
Fuomo adopera; onde vincere quegli oit adoli con 
i quali la natura ndài setnpre lo affronta. Nh giu-*^ 
sta si è la rampogna d' incertezza '; poidiè non h 
la medicina men certa delle certissime dottrine 
di pura speculativa. „ £ le istessé séienze chia* 
[ 1, mate esatte ^' comechh' tvttlà in loro sia dùarezza ^ 
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i, lace, levidenzà, nuUadimeno quando vengbtio ap- 
;, plicate alla pratica scadono dalla loro eocellen^a « 
V, ed i matemàtici véggendo sorgere e diffondersi le 
4, tenebre e coprirsi la verità , si trovano sovente 
^ circondati dalle medesime difficolta ed incertezze di 
«t cui sono gravati i medici, gli agricoltori, i «capi^ 
^, tani^ i legislatori. „ 

Ascrive con sana avvertenza il N* A. alla iSsio-! 
logia molto della utilità della medicina; poiché eoa 
quella^ ci^ vien dato di conoscere le funzioni neir in« 
temo deir organismo umano operate e nello stato mor^^ 
Boso pervertite dal loro naturale andamento. E sic* 
come nella fisiologi^ contemplasi il nesso dei fenome- 
bì con k cagioni , ' ■• così può dessa ritenersi qual lo- 
gica o metafisica della medicina, da cui reso illunùf* 
nato e ragionevole il medico si erìgge al disopra. deL« 
lo stimolo degi* indotti ed empirici. Ma non h solo il 
profitto che dàlia fisiologia ridonda quello clié la vi- 
ta fisica deirn4)mo risguarda; poicbb vi contempla pur 
rapidamente TA. la possibile felicita che nella vita 
civile ne snssiegue. Che di vero alla logica ed alla 
metafisica impone il fisiologo con i suoi studi la ma« 
niera più naturale di associare le idee, alla mora-- 
le il mddo di regolare le passioni degli uomini, air 
la politica la foggia di collegare le leggi, siccome eoa 
giusti ed appositi raziocinii vien reso dalFA. evi- 
dènte; Nèr:sì lieve utilità pur n*emerge in favor 
deir agricoltura, delle arti , e del commercio^ ove 
ai bruti ed alle piante estead^e ed applicar si 
voglia là fisiologia , desumiendosi la conoscenza di 
liberare e gli uni e le altre dillo stato di ma- 
lattia : e di regolarne eoa pìiì prosp^o sucdesjsoia 
€^stenza. • 

Discendendo poi ìAV altra parte del primo !^di- 
itprso , alla^ bellesKza cioè della fisiologia , premette 
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Yks essere il beUo una parte' o specie del piace* 
Tole, specialmente per ciò che ^rìsguarda i nervi ot« 
tico ed acustico , ricevendo noi particolarmente per 
mexzo degli occhi e degli orecchi le, idee dd bel* 
lo. Gon^ singolare sagacit^ e saviezza distingue in 
^guito con la scorta di vari esempi e raziocinii qual 
possa dirsi il bello immediato o sensuale, e quale 
\l mediato o intellettuale, della osservazione il pri- 
mo , del ragionamento il secondo; e dimostra irci* 
varsi nella fisiologìa entrambe queste qualità di bel- 
lo. Possediamo la prima nelU azione o- movimento 
sensibile degli organi; la seconda neir^ esame del- 
le cause o condizioni da cui il movimento provie- 
ne, neir esame degli effetti che ne derivano e del- 
le attinenze fra le azioni delle varie parti del corpo^ 
A dilucidazione dell' asserto presceglie l'esempio del 
movimento del cuore, e dei polmoni per farne co- 
noscere il bello sensuale; mentre la contemplazione 
delle leggi di simili movimenti, degli effetti che ne 
deriyano, e dei rapporti mutui di essi appalesa il 
bello intellettuale. Chiude quindi FA. il suo pri- 
mo discorso facendo rilevare che se hannovi delle 
cose jutili distiate dal bello , la fisiologia h una di 
quelle scienze che da giuste proporzioni di utile e 
di bello vengono composte , e che di questo, neces- 
sario e faticoso studio vengono poi i suoi cultori 
<$on premio di utilità e di diletto largamente ri»- 
compensati. 

Aggirasi il tema del secondo, discorso intorno 
agli' avvantaggi recati dalla fisiologia alla vitpi so- 
ciale, ed intorno alla educazione la quale onde! po- 
tersi rettamente 4iriggere uopo e tche sia regi;^lata 
dalle leggi prescritte dalla natura alle operazioni 
degli organi del corpo umano. Favellar non inten- 
^ il. dotto A. di qudla . educazione ,. die la jeUr 
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gioDe risg^arda . ed i costumi i sebbene dai i^rià-« 
dpii della teologia e' della, morale non dissentano 
quelli della fisiologia! Nella ripetizione degli atti et 
ripone il fond^cmento di siffatta educazione fisiolo^ 
gica s poichc; , se qile^ta singolarmente richiede ^ che 
le faniiioni , pei* le quali trovasi Tuomo in relazio^ 
ne con gli altri esseri, rendansi spedite facili e libe- 
re da potersi compiere senza molestia e difficolta ^ 
aggiunge ottenersi tutto questo in grazia della fre* 
quente loro ripetizione. Lo die , prosieguo egli a 
dire, h una semplice conseguenza della legge in-» 
giunta dalla na:tura ai nostri organi di meglio ret** 
tificare le operazioni con il successivo ripeterle. Dal- 
la norma di questa legge , siccome vari esempi ne 
adduce, abituate le parti a risentire in modo ac^ 
Concio piacevole utile necessario ciocché per lo in- 
nanzi riusciva &d esse indifferente molèsto inimico 
intollerabile e viceversa , trae novello argomento di 
verità la sentenza che Tuomo modellasi a seconda 
delle cose per un certo spazio ripetute , che ad 
esse si proporziona comecché disparatissime , e che 
l'abitudine h quasi un* altra natura^ „ E poiclié a 
9, tanto ella vale, ben potrà la suai efficacia di&por- 
9, re alle opere dalla buòna educazione domandate s 
a potrk, esercitando nel debito modo i muscoli del 
a tronco e delle articolazioni , rendere Tuomo agile 
4f a] corso al noto alle caccie alle lotte, tollerante 
9, dèlie fatiche, durante alle peregrinazioni, supera» 
9, tore de* pericoli, vincitore de' nemici, salvatore del* 
i, la patria t potrà, tenendo in conveniente anione 
V gli organi de' sensi, dare opportuno pascolo d'idee 
,9 allo intelletto: conseguentemente, operando ^so- 
9, pra il cervello, indurlo a quei movimenti,' onde 
9, le idee giustamente si associano, imprimerle in mo« 
^ do che ..mai più^ noiosi cancellino, comporle ia 
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,^ esatti giudizi e raziocinii , diriggèrle' a&o stadio 
„ di checchessia , . e così spargere ael eomime la 
^ sapienza, la liberalità, la prudeaza, la costuma^ 
9, tez2a , Tamore agli uomibi y la yenerazioiìe a Dio. ,, 

Non ommette il N« A. discorrerla sul modo più 
acconcio onde opportunamente regolare per la edu-> 
cazione degli uomini la prelodata ripetizione; addi- 
ta perciò che né Soverchiamente rada o frequente t 
né soverchiamente a lungo protratta o per troppo 
breve spazio di tempo praticata esser debba ^ quan-» 
tunque di simili vicissitudini della vita celato sia 
ai fisiologi il magistero* Insorgano però tali effetti 
o perchè la pochezza degli stimoli non serbi nella 
dovuta tempra il composto chimico e Tintimo tes-* 
suto donde la organizzazione risulta , mentre la esor* 
bitanza li sconci ; o perché per Tuna si risparmi 
e per Taltra si dissipi qud vitale principio dal di 
cui moderato consumo ogni ordinata funzione del 
corpo vuoisi dipendente ; certo egli h che i nostri 
organi onde agiscano con la maggior energia debbo-* 
no essere convenevolmente eccitati ; e d'altronde al<« 
la ripetizióne delle opere necessarie afla educazio- 
ne convien dare alcuni interrompimentl o almeno 
certi periodi di meno energico operare, non trop« 
pò brevi però affinché inutili non abbiansi a ren- 
dere, né soverphiamente lunghi perché nooeVoli non 
divengano. 

Ancor suir epoca dHncominciamento di siffatta 
educazione non che suU* ordine da tenersi in essa, 
ii^uisce la fisiologia , ammaestrandoci che possono più 
innanzi intraprendersi i regolamenti delle atfioni det-> 
te fisiche quali sarebbero le meccaniche operazioni 
addette alla lotta al noto ed alle altre arti della 
ginna^ica ^ non però sì . tosto le intellettuali nelle 
quali richi^desi Tesercizio della mrate, com« ntW 
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appreadqrp . le iscieaze le kttere e le arti più sui>li« 
m^ e. di^Si^li.lGonasciama oiercb i lumi della' fisio- 
logia la. miniera dì adattaró ili vari studi a^'età ; 
la xipr<>,Vj|^it V maai^r d'ixiti^udere eoa sorercUa sol- 
Ipcitudi^^.^ ^ellsif, mente dei /fanciiiUi una estesa far- 
ragine -dL' .notizie, superiore a quel che possa dalle 
forze . dei . . loro organi venip ^ comportato ; la som-^ 
ma rarità:: di j;erti ingegni primaticci ,' che rir^stiti 
dalla iiaturii di un . «ingoiar i|>rivilegio non deano 
servir, di prt^totipot per> lirdil&re sti di ' essi il co--' 
mune lii^i^egRamento i le la infruttuosità pur ancd 
di una ^duca^ione in età ipto vetta. Agl'ingegni d'ai-, 
tronde ubep; preparati dalia educazione elementare- 
inibiro^ *COnyipne il dedicarsi ad un tSempo alle sciea* 
ze all^ [ lettera;, ed alle . arti , ^opponendosi a questa' 
smisurata Sapioiiji^ le leggi regolatrici deir«couomia' 
animale ,(.pokliib non può bn cingano acquistare mag* 
fjior ga^iardia V seJl'iaziojtte degli a.ltri e singolar-*» 
mentO' dei conformi non > si: riUehti^ Non mancano,'* 
egli è vreTO.>i degli esempi -i nqitali fan pompa;* del- ^ 
la* idouQÌjl^ e '^^gl\ingeguo iHiiaoi»' ad estendersi oltre 
i .confini: dijìtìia arte sola;«,ma soa essi. «ben Icinta-^ 
i^i dal dim|3$fcraiie: che vagUi.ad/ immergersi . senza 
pericoli^ cQelJaj':jo8oltipliejt9? ji^lle disciplinfejj^ :a^ mieao 
elle non irjegGLl' fra i vàri «tudi intrapnestii una cer- 
t;^ Gonformità i la* quale; ijiermet ter! piiCK alla* pien- 
te umana discorrere per uu campo molto .^ai^ioso , 
non ei^ndo allora il oerrelld tenuto ad operare con 
forza^ ^ìitÀ^-idÀsi^migliantadU rendere •energidie tut* 
te insifìm^ jle singdle <&o(»kk- dell' ihtiellettof; Nou 
può dijg^ipereiò Vabitudiùe-^^^ooìiciliabile eoa k graa-^ 
de di$p^]>itìL dèlie coseqf iién< è lo scibile umano, un' 
peso dai.addossbrsif alla' strettezza di uii individuo , 
ma sibbéne :d« distribàirsi alla immensità della ^e^ie. 
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Inculca con grande impegno la elettiva maniera 
di ^ii€M6 t>gii'indLYyiiio e&tro la spalto -dirrcerti 
studi e di certe opere , siccome quella che nelle fibre 
dei'OoStrì organi trova .la più felice disposittofte^ 
eh' è .cons^ntikaea allev naturali dla^ooiiglianze degli 
uomim 9 e 4a ttiolti|)lici , bisogni dell' umanità alta- 
mente richiesta • Ne deve giaipimai forzataitteate rin« 
novellarsi V esempio' della faimiglia diegU^ Asclepìa-^ 
di COA arringete a quella pesante schiavitù. un indi-* 
vi^uoy di modo che non vengasi a porre iwuccordo 
con la naturale inclinazione la scélta degli..staidu Ne-* 
ghittoso così rimansi indegnamente V umano intellet- 
to ; laddove , nascendo gli uomini con diverse tessi^ 
tur$ di oì^gani , nb essendo f 'le loro fibre; abili ai 
m^esimi movimenti ,<: ed < essendo anzi questi i pri««^^ 
mi semi dai quali; le tendenze à. certi studi ger*^ 
mogliano, usar couviene ógni industria; 'pér iscudf*' 
prirle ed oìgni cura per accordarle • Siavlo finali<^> 
menle dalla istologia -addottrinati , clie puossi da-^ 
qualsiasi condizione degU> uomini trarsé util parti*' 
to . Che di vero godono jgU uomini I, Ilper^ ..quantici 
sieno con varie disposizioni- generati v ^^dono , sog^S 
giunge UÀ*, in essenza Una medesimià; organizza*^* 
^one ed atta a subire sotto la edacaziiMte;gli stes« 
si 'Cambiamenti 9 o nobile vantin es«i l' il .lignaggio ,» 
0'in$ktm •oscuri abbia^: sortito . Ed infatti onor^-^. 
ta. rinótnanza risuona universale dii quei tanti che^ 
da vii '. discendenza sollevaronsi all' lapicc ideila, /^ 
ceUenza nelle arti più .utili e più IdifficBi/ed » Oh' 
9) di quanti vantaggi non sarebbe paravo. iL inondo 
«seta coloro cui to<ìcarono in soripluinili natali* 
n fosse ^ata interdetto di pc^rè ili piede nei s&n-^^ 
« toarìo della scienza r e delle lettere !*)» ^^^ 
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Memoria terza sul taglio rettO'^vescicale del prrf* 
yaccà Merlinghìàri^ e lettela sul medesimo og^ 
getto dei signori Cwarra , e Giorgi professori di 
Chirurgia* '=stt>Pisa^ i&2^3. 

Esanie della terza Memoria del Prof* V^ccà sul 
taglio ì^tto^véscicalej, di jintonio Scarpài ca^vai. 
deir insieme ordine Imp* austriaco di-Leopoldo \ 
Professore Emerito ^ ect eci 
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ella prima Memoria , che q[uesto celébratissimo 
Autore rese di pubblico diritto intorno al presbite 
ai^omento , si avvisò diffondere in Italia la cono^^ 
scensa de(';nuovo metodo di Sanson per la estrazione 
della pieferat di recarvi alcune modificazioni, e di 
avvalorarne la preminenza sopra g|li altri metodi ope* 
rajtivl mercè la esposizione di varj casi pratici onde 
ÌMor;)ggiare li .Professori di Chirurgia a tentarlo per 
d^merae ragioni acconcie ad infringerne o sanzio- 
narne la utilità. Scrittori insorsero ad encomiarlo ed 
Miehe a proscriverlo ; ed una seconda Memoria im 
piego il Cav» Vacca in replica alle objezioni promos*^. 
segU contro dagl* 111. Prof. Scarpa , e Gerì • V^itte-^ 
ro^in essa con più numerosi fatti raffermati li van^ 

[i del novello metodo ; ed a confessione dell' istes^ 
siT^rof. di Pisa due quistioai sei^brarono rimanere 
indecise , cioè se più tarda si conseguisse la guari--^ 
gibne coìiiil taglio retto-vescicale , è se più frequenti 
si . appalesassero le fistole orinarie che ìion neU* anti-^ 
ca foggia di «^aratro . Nuove censure di Scarpa e di 
Riberi si scagliarono contro la seconda Memoria di 
Vacca^, ed ia^ altra operetta si accinse il prof, di Pi^- 
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>THL (a); a dimostrare non solo', che^ il'ttgUo rettd^t^i^ 
^cicalecè al disòtlo degli altri metodi abbracsiatì^^ 
9f ma che per ogni lato , per ogni riguardo è -^im 
operazione imperfettissima e poco degna del seodù 
» nostro in fatto di notomia umana e di chirurgia: 
operatisfa. » Si propone ora il prof, di Pisa nella 
Memòria di cui passiamo a {kvellare T^^me del me» 
«ionato ' lavoro del prof. ^1 Pavia, ed ia sostegno n% 
aggiunge il risultato di oltre «{uaranta operazioni 
eseguite con fl taglio retto^vescicale dopa U pubbli-» 
cazione della enunciata seconda Memoria. 

Viene il sig. Scarpa accasato di <»sersi formato 
una idea falsa del metodo che volls confutare , e di 
aver sovente basato giustissimi objetti sopra f alesi- 
mi dati • Sostenendu il a* A. non esssersi dal profl 
di Pavia eseguita o fatta eseguire T bperazipoe sa** 
-condo il metodo, e regole di Vacca t ritoma cq* 
me' giustissima al nletoda usato da Scarpa le pria<^ 
cipali objezionl da lui mosse v e p6l^ niun coiti» 
to risguafdanti perciò' il metodo, descritta dal prof, 
di Pisa. Assume in conferma di ciò il confreiw 
to delli suggerimenti da lui esposti nelle duepr^ 
cedenti memorie ' con quanta ' il sig. Scarpa ùf^ 
pose quindi nel suo saggio • Seihbra infatti , che 
avénda il prof. Vacca raccomandato d'incidere il 
còllo della vescica e la pròstata, e d* inciderle pre» 
cisamente come nel taglio laterale menoi che il lufh 
go, il quale nel novèllo metodo deve: cadere sulU 
parte media posteriore e non già sitila laterale» 
abbia il prof. Scarpa tenuto un métodor ' intieraniiBnr 
te diversa non praticando V incisióne; in «Queste 
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(a) Veda Saggia di osservazioni sul tiglio retto - vosetcala paf 
la «atraziono dalla pietra dalla vescica oriuarin. «e : Pavia iSì.!» 
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^arti coxàe nel ^taglio laterale in quanto a pròfoii^ 
vditk ed estensione t' ed abbia così incontrato gPin^ 
Y;on venienti della difficolta, d'introdurre il dito in 
tv^ca Y di estrarre i grossi calcoli ^ di assicurarsi 
tcon il dito della forma e del volume della' pietra, 
di afferrarla con la tenaglia ec: ec: Questa iste^a 
tendi tura ( sc^giunge il n. A. ) del collo della ve- 
tcica e della prostata offre una dilatazione àccon^ 
da ar passaggio della pietra in punto più remoto 
dalla sinfisi del pube, e più ^prossimo alle bran- 
elle dell' ischio , fra le quali Id ispxLzio h maggiore.» 
-Pifù breve sembra al pr(if« Vacca di qualche linea 
liei taglio retto«vescicale la via per giungere in 
^vescica di quella percorsa dal tàglio laterale^ sic- 
tjome può risolversi la quistione con il compasso « 
•Nfe via angolosa, a suo dire , percorrono il dito e 
'le' tanaglie introducendosi per quella parte delPii^ 
'cisione che corrisponde alla ferita dello sfintere 
'dqlf aUo , ove la porzione interna dell' incisione si 
^ìsli^rónla con la esterna; ed ove pur fosse que-^" 
-éìsi via^ leggermente curva , essendo costituita da 
'^artt inoUi e sommamente flessibili , non offre osta- 
colo a tutti li movimenti necessarj per la più faci- 
le estrazione della |)ietra. Rendesi poi sicuramente 
\ più breve lo spazio compreso fra il collo della 

vescica e lo sfintere dell' ano ^ potendo quésto sotto 
"fina moderata pressione agevolmente cedere, e la- 
Hcl'àrsi portare con minore sforzo verso la vescica 
«ìlltéssa. Vàrie ragioni finalmente leggonsi addotte 
ii^tòrno alla' difficolta di ledere la pudenda sotto 
^r incisione della parte media del perinèo, di quello 
sia con il taglio laterale. 

Discorsi COSI li vantag^gi che rendono superiore 
agli altri metodi quello del taglio retto-vescicale ^ 
passa a favellare dagli sconcerti die a questo si 
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credono annessi ^ cioè della ferita di uno o di atti* ' 
bi li condotti ejaculatori comuni della T^sciclietta 
e del yase deferente; della maggior gravita dell*- 
operazione per la complicanza di sezione del retto 
intestino; della pia tarda guarigione degl* infermi « 
e della ' maggior frequenza delle fintole or inarie. 
Che se poi si tratti della estrazione di pietre molto 
toluminose , aggiunge il prof. Scarpa la possibtltk* 
di ferire il peritonèo , e la sicurezza d* incontrare 
fistola orinaria, o fistola sterco«orinosa. Ad in&inge* 
re la priina objezione di Scarpa non nega il n. A. 
h probabilità ddla offesa 9 ma ne impugna beasi 
la certezza appoggiato allo spazio che presentano' 
li menzionati condotti idoneo per ricevere iltaglien^ 
te del bisturi. Esclude poi questo timore con il 
numero di oltre settanta operazioni finqui eseguite 
con taglio retto-vescicale, per non essersi giammai ri« 
scontrata negli operati con il metodo indicato in-» 
continenza di sperma o di queir umore cbe disten* 
de le vescichette seminali nei bambini, e ne con-^ 
chiude perciò che o non venga il condotto reciso 
che tòsto si riunisca o che la non riunione non 
arrechi incontinenza di sperma . Né teme la deviazio- 
ne di luogo del dutto ejaculatore, essendo quest» 
una conseguenza delle ferite con perdita di sostan- 
za o delle profonde e persistenti esulcerazioni , p ri- 
tiene la obliterazione di esso qual inconveniente comu- 
ne pur anco al taglio laterale . Per ciò che spetta al- 
la seconda objezione non vede il n. A. confermati 
dalla esperienza li dubbj di maggior gravezza che 
si vorrebbero annessi alle ferite dello sfintere dell* ano 
e della estremità del retto intestino; che anzi nelV in- 
dicato * numero di osservazioni ali* infuori degli ordi- 
nar) sintojni non ha rimarcato morbosi fenomeni esclu- 
sivamente riferibili alla lesione, del menzionato sfitta 
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t«rei e> cileira il; decremento degU individui perduti: 
Ideile liste 'mortuarie degli Spedali di Londra e di 
Parigi . Ripiega sulla ter?a rampogna dichiarando di 
lieve . importanza V inconveniente delia alquanto più* 
lenta guarigione óve non si riuscisse in evitarlo , 
tao t€^ più che desso non astringe T operato o.ad un* 
più lungo decubito o air uso di maggiori cautele. 'La- 
maggior frequenza poi delle fistole orinose potrà venire 
unicamente contestata da un esatto confronto di molti^*) 
plici;conseguiti risultamenti , non permettendone per 
Qfa }a pochezza delle orservaziooi trarre un deci-giivo 
giudi^io^ Riconosce ben§i frequentissimo un tale iur 
OQnyeaiente ogni qualvolta: debba incidersi il basso 
fon4t> de)la vescica, alla quale incisióne non obbliga 
Test razione, delle ^pietre di mediocre volume. 

Nojii mancano incontri, nei quali non può ser-f 
vire il taglio Uterale per il volume. della pietra: in. 
simili, emergenze viene preferito da S.carpa l'alto ap-: 
parecchio al taglio retto - vescicale. Rispingendo pe-. 
rò i| prof, di Pisa le obiessioni emesse a carico di 
quest' ultimo metodo, dimostra co^i accurate riflessioni 
la preminenza del taglio retto - ve.icicale , tanto, più^ ^ 
che,, in quelle rare occorrenze, nelle quali e indi- 
p spensabile la fenta del bas^o fondo, può riguar- 
^ darsi il , rischio diella fistola come largamente ricom- 
pensato dal minor pericolo a, cui si espone la, vi- 
. ta^ la. quale rimane certamente meno conjpromessa 
r.per la fqLcilita cqu cui si eseguisce l'operazione, per 
,-, la maggior probabilità. di evitare e di scoprire il 
^1 peritoneo, per, la libertà con cui^ scolano le, orine 
„ ed i muchi , e per la sortita facile dei frammenti. 
4, della pietra t e. per la sicurezza di evitare li stra-^ 
^, y^^si orinoci nella pelvi.,. Intorno poi alla quistio- 
Ile della convenienza, p nò di^ operare nelli casi di., 
voluminosissimi calcpli complicati con affezioni pato- 




logicfie della vescica, non pòche ragioni adduce con- 
tro-Io scritto dello Scarpa in sostégno di quanto gik 
asserito avea nella sua^ seconda memoiria; e ne con* 
chiude, che nella incertezza dei ségni delle' gravi af- 
fezioni patologiche della vescica, nella difficoltà di 
riconoscerle, nella non evidente impossibilita* della di 
loro guarigione, meglio è tèrttare uri operazione ben- 
'chh pericolossiraa e minacciante la vita (la qftàle pur 
viene compromessa in tutte le' grandi operazióni chi- 
rurgiche) sulla probabilità di calmare almeno le gra- 
vi angosce; ed in soraiglievoli incontri ritiene ti prof, 
di Pisa co/ne un picciolo male la J^stolà^ 'Non per- 
mette però di avventurare Fopcrazione ove la pietra 
non minacci la vita o cagione non si renda- di pe- 
nosi inconimodi. 

Leggonsi alla presente memoria annesse tredici 
istorie di operazioni appartenenti air'istesso prof. 
Vacca V quattordici ad esso comunicate da alcuni 
:valenti professori e chirurghi italiani, ed alte die- 
ciotto inserite in due lettere dalli professori Ca* 
varrà , e Giorgi al prof, di Pisa indirizzate. De- 
gli individui perduti non vengono che due sempli- 
cemente addebitati dal sig^ Vacca alla litotomia, poi- 
ché dessi perirono per infiammazione di vescica 9 
unica conseguenza merce cui il taglio retto - vescica- 
le può uccidere. Ma^, irinfiammazione della vescica 
9, parziale o generale , grave n leggiera , h stata » 
99 e sarà sempre inevitabile nella operazione ^delU 
•9» piètra, qualunque sia il metodo che si ^dopri , 
n perché con tutti coincide una parte di questo sac- 
9 co membranoso , con tutti s*irrita con la TÌp(»- 
f> tuta introduzione dei diti, o degl* instrumenti , eoa 
tm tutti si distende pia o meno la ferita fatta , con 
•)i tutti si fa passare per questa ferita sensibile un 
-,,. corpo, duro . e i spésso itcahro:. ma Tiiìfiamm azione 


19 


iSo S e I t if X ir 

,t tela ) il ripeto , al)biamo da temere col taglio ret- 
f^ to - vescicale , Temorrragie , gli stravasi orinosi ^ gli 
^y ascessi gangreaosi esseado impossibili ; e di più 
,, il risdiio di questa infiammazione è assai più re- 
„ moto, perche rinfiammazione essendo, a parità di 
circostanze, in ragion diretta della irritazione sof- 
ferta dalla vescica, questa irritazione sarà sempre 
„ meno grande nel metodo , che praticando fralle 
,, ossa della pelvi un ampia strada alla pietra, al- 
I, lontana la possibilità di contundere , malmenare 
^, il collo della vescica e la prostata fra le taiia- 
^, glie e le ossa, o d'incidere la vescica nuovamea- 
„ te ed altrove per terminare Toperazione. „ 

„ Le riportate istòrie provano in oltre che il 
^, pericolo della fistola dopo il taglio del basso fon* 
do della vescica non è si grande come si sareb- 
be potuto supporre dopo le prime osservazioni ; 
j, ci mostrano che anche più rare di quello che pò* 
^, tevano farlo forse temere i primi casi sono le 
-^1 fistole che rimàngano dietro la semplice incisio- 
•^^ ne del collo, giacché la loro guarigione si h os« 
-4, servata succedere qualche mese dopo l'operazione « 
-,, e quando già si erano dati gli ammalati per fi- 
. «, stolosi. „ 

In appoggio della opinione del pav. Vacca ven- 
ne al pubblico un operetta del dott. Farneses * il 
quale sforzandosi con ragionamenti sostenere il no- 
vello metodo di operare aggiunse alle proprie fa vo- 
. revoli osservazioni ancor quelle deUi professori Gui- 
detti, e Prato* Il sig. Gavarra di Bologna scrive 
-nella enunciata lettera essergli stata dalle ingenue 
tconfessioni degli operati smentita la inabilità loro 
alle funzioni generative , ed esclude così il timore 
che si giudicava potersi avverare in grazia della le- 
'baione dei condotti deferenti sotto it taglio retto -*Te« 
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•seicale. Di sifTatta lestode 'oonha potuto assicufarf 
.si il prof. Giorgi d*Imola m>n adendo perduta yq^ 
ruao delU suoi operati; ass^isce: egli beasi, ;cl|efi^ 
^y rettamente' operàado , e tenendo il catetere sojl^ 
«,, eato perpendicolare al pube , e par alido , al . raffisv 
^» un. operatore atto . all' esatto maneggia d^li^stm^. 
^f fluenti o non offenderà assolutamente veruno à^L 
condotti seminali comuni, col rispettiya vase ^ de^ 
ferente 9 o se pisr mala sorte un di c^si rimanes^ 
se leso f innegabile mi sembra che quello di es* 
„ si che rimane intatto non supplisca alle . fiinzèooi 
',, dell'altro. „ 

Non si h pai qui arrestata la disputa insor** 
ta fra li due celebri professori di Pisa e di Par 
I via; che anzi è disceso nuoramente in ar^na ilcb». 

Scarpa agitando la quUtione aon^ gli stessi afgomenr- 
ti già. ventilati nel saggio, ed ora nel presente Esal- 
ine con nuova, leggiadria riprodotti. Al merito deK 
le istorie riferite dal eh. Vacca nella memoria di 
cui venghiamo. di favellare, risponde .che la qui^ 
stione non verte sulla possibilità di estrarre la pie-» 
tra mediante il taglio retto - vescicale , ne sulla. po$-i 
sibilila di ottenere per codesto m^zzo chirurgico deU 
le guarigioni , ma verte sulla erroneitk del taglia, 
retto - vescicale a fronte del laterale, e sulla premi- 
nenza di quest'ultimo sopra tutt' i metodi finora co-, 
nosciuti per la estrazione della pietra dalla .vescica, 
orinaria. Sostiene in questo nuovo scritto lo |Scar«x 
pa di avere esattamente eseguito li precetti C(Hi8Ì<-. 
gliati dal prof. Vacca nel processo operativo del. 
taglio retto - vesqicale^ , e si sforza dimostrarlo coit. 
le figure rappresentate nella tavola annessa al suo. 
saggio* Alle istesse dimostrazioni appoggia il valo-^^ 
le degli, ottenuti risuUamenti per assolverli dalU, 
menda . imputatagli dav^Vac<à di falsi ed . illusoria. 
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Intende perciò tener per dimostrato che fe^e 
ialino le sue obiezioni >gia dichiarate inconcluderià 
4ar prof, di Pisa , e con; molte anatomiche e teo<» 
ix;tiche ragioni procura inspirare Tuaiversale diffiden* 
^a sul metodo del taglio retto - vescicale* Ci asterrò» 
mo per amor di brevità dal contemplarle dìfiasa«- 
imente , e ne farem conoscere le compendiate con*- 
elii astoni con le istesse parole dsl prof, pavere, il 
quale e d*avviso„ !• C^ie il taglio re|to- vescicale^ 
^ secondo i precetti dati dal prof. Vacca, guasta piì^ 
^ o menai Torganp eiaculato rio. 2. Che nei casi di 
•f pietra d'ordinaria grossezza , seguendo il metodo 
•^ operativo d^l prof. Vacca, rimane sempre intatta 
•I porzione della grossa e dura sostanza della base del* 
9, la prostata;, la quale, formando un anello d'intor« 
i^ no air orificio della vescica, oppone una valida re- 
f, 5Ìstenza alla introduzione del dito e degli stromen- 
^ ti, ed alla uscita della pietra. 3. Che la via deir 
;^ uretra m3mbranosa air orificio della vescica, dal 
I, basso in alto, per la grossa e dura porzione infe* 
f, riore o posteriore della prostata , h più lunga di 
^ quella che dall'uretra membranosa conduce alPori- 
,1 ficio della vescica passando per la porzione supe- 
^^ riore e laterale della prostata; oltre di che la pri« 
^ ma via pia lunga h anche ricurva dal basso in al« 
,^'to. 4* C'^^ ^^ porzione inferiore o posteriore deU 
y, la prostata, per lo piià non incisa, col processo 
9) operativo che si usa dal prof. Vacca, ohe poca ol* 
9^ tre della meta di tutta la sua lunghezza, guarda* 
^ ta posteriormente dalla parte del retto intestino , 
9f per la spesseiza durezza e rigidità della sua sostan- 
9^ za e della sua base segnatamente , é piò disposta 
^ a lasciarsi lacerare per tutto quel tratto in cui ri*^ 
9/ mane intatta, che prestarsi alla distensione. 5. Che 9 
^L psr estrarr» una pietra di assai grosso volami , fgU 
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,^ è necessario fendere più o meno del basso fondo 

„ della vescica 9 sia cominciando il taglio dal collo 

f, della vescica (che gli analomici accurati cliiamaifo 

,9 collo deiruretra), ovvéro al di la della base delia 

^1 prostata 9 col gravissinao e mortale pericolo di ta* 

^ gliare la falda posteriore del peritonèo, quasi col» 

9, la certezza di lasciarvi una perpetua fistola stcp» 
,, co-orinosa, senza, contare, che nella prima ma« 

9, niera si taglia costantemente la cervice della yesci- 
,, ebetta seminale sinistra; la qual cosa il prof*. Vao- 
^ ca riguarda come di niim momento. Q. Che isin- 
p tomi consecutivi al taglio retto • vesciciale , sia nell* 
y, una o neir altra delle due maniere proposte d,a San« 
^ son , sono quasi sempre formidabili e niinacoianti 
„ cistitide e peri toniti de mortale; per evitare ! qua* 
9, li è necessario , pressoché in ogni caso, subito do- 
„ pò il taglio retto - vescicale , di usare dei mezzi 
,, più energici che la medicina e la chirurgia ci of- 
„ frono per a|>battere le pii^L violente infiammazioni* „ 
In SI dilicata quistione v nella quale, per inge- 
nua confessione deir istesso sig. cav. Scarpa , aon, ^i 
disputa sopra qualche punto cTun nuovo jistema in 
medicina^ .mentre trattasi dibatti positivi ^ di noto* 
mia applicata a chirurgiifhe operazioni d^lle quali 
la notòmia ne costituisce la base precipua^ il gia«* 
dizio sembra discendere da per se solo da dimostra-* 
zioni di fatto. Nel boUore della disputa paè tal fia<^ 
ta declinare ognuno dal -retto sentiero; e ff^tcxòt ma» 
Da maraviglisi d'immaginar^ :^e andar po^sl errato 
uno dei due valorosi professici ^ ed anzi ci congra** 
tuliamo con i medesimi che sostenendo il vero decor 
ro di erudita rivalità senza prestigio di personali. bai» 
$ezze, siano fervorosamente impegnati per iAmuue ser- 
bare il proprio di vìsamento a vantaggio della, scien-' 
aa et idei joaiseri infermi* Riservando però (H chiruv^ 
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iH}eramente dotti e luersati neWarte^ ai quali solo in- 
tende di parlare il cav.. Scarpa^ di conoscere can U 
pratica « e con le osservazioni a sangue freddo ed im** 

parzialmente contemplate, Tassurditk o convenienxai « 
li difetti o la preminenza del taglio retto - vescica- 
le, osiamo di aggiungere una sola riflessione. Il sig. 
cav« Scarpa bramoso di fiancheggiare con autorità al« 
''trai la sua propria- opinione soggiunge in una nota, 
riportata nel presente esame della terza memoria ec:, 
•clie„ sulle molte e considerevoli difficoltà che s'in- 
„ contrano nelF eseguire il taglio del basso fondo del- 
^y la vescica pel retto intestino , cominciando di la 
;„ della base posteriore della prostata, veggasi Tio- 
^, genua e vera esposizione fatta da Pizerat nel lour^ 
,, nal complementàire. Decemhre^ iSsS.,, Ma neU* 
istesso lourfial complementàire du dictionnaire des 
iSòiences medicale j^ torn* i8. pag. 73. e seg. leggo li- 
si varie accurate discissioni relative alla disputa di 
cui si parla; Ivi il sig. Bégin chirurgo francese di 
ben fondata riputazione non dubita asserire, che la 
lesione dell* organo eiaculatorio sì temuta dallo Scar- 
pa non è stata giammai convalidata dalla esperienza 
(si rammenti ciocché superiormente si h esposto per 
deposizione delli prof. Cavarra e Giorgi), e che óve 
tale oSes^ si verificasse per parte del taglio retto - ve- 
scicale, non ne vk poi ad essère immune da tali dub- 
Ì)ieta il taglio laterale. Dichiara altresì falsa la nece»- 
«ita di dìtidfcre il retto in una estensione considere- 
vole nella circostanza di doversi profondamente inci- 
dere Turetra il collo della vescica e la prostata; e 
risguarda come esagerato Tiiiconveniente della ferita 
del retto intestino^ il qtiale si presenta spesse fiate co- 
dine sede d^innumerévoli chirurgiche operazioni senxa 
multante gravezza di morbosi fenomeni. Contro )a 
più agevole estrazione dei ealooU sotto il aetoda liir 
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ferale sì proclàmaita dallo Scarpa, rileva BégiUf cb» 
il collo della vescica e la prostata aon trovaòsi' fisr 
sati sotto la sinfisi del pubp; ma sono in vece coW- 
. locati in addietro presso del retto, ed assai mobili 
per essere rimossi dalla 4i loro situazione cpn.il met« 
20 degli stromenti ; e rimarca cbe nel taglio laterale 
il calcolo deve assolutamente sortire attraverso un ca- 
nale stretto di cui l'angolo posteriore poco cede fra 
le tuberosità ischiatiche, laddove, nel taglio retto sve- 
scicale passa agevolmente il calcolo dalla vescica nell* 
. apertura deir ano e sorte attraverso lo, spazio , com- 
, preso fra l'ischi ed il coccige, del ({uale . tragitto la 
dimensione vicne^ da Bégin riconosciuta minore. Trf- 
va gratuita l'asserzione dello Scarpa il quale impu- 
gna che dalle branche del pube dipenda la difficile 
estrazione, dei calcoli ; e sul conto della possibile le- 
sione del peritoneo capace di discendere e di venir 
.ravvicinato agli strumenti, ripiega soggiungendo che 
spetta agli abili chirurgi di valutare il peso di.alcu- 
.ne emergenze, ed incominciare (ove conoscano l'im- 
.portanza del caso singolare) Tincisione in maggior o 
minor vicinanza della vescica evitando di soverchia- 
mente prolungarla in alto ed ali* indietro. Confessa 
poi ingenuamente che la probabilità delle fistole ster- 
co - orinose costituisce Tunica obiezione a carico del 
taglio retto - vescicale. Ma non sono poi desse o co* 
sì inevitabili o così frequenti o così feconde di gra- 
vi sconcerti come intende dipingerle il prof, di Pa- 
via. Sembra, soggiunge Bégin, dai calcoli li piiì esat« 
ti risultare ehe il numero dei fistolosi nelle operazio- 
ni eseguite col novello metodo sia in parità del nu- 
mero dei morti fra gl'individui operati con il taglio 
laterale; e che miglior partito sia perciò quello di 
preferire alla morte Tincommodo di una fistola spes- 
so impercettibile. Riprova finalmente Bégin per ta- 
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'cerM rarie altre considerazioni, la foggia di ragio*^ 
nare del cav. Scarpa, il quale sopra certe sòltigliet- 
ze anatoniidie ha basato le sue vaghe obiezioni per 

^menomare le osservazioni con cura raccolte dal prof. 

•Vacci, per infringere fi rigorosi ragionamenti di que- 
sto, e p3r deti^arre alli risullanficuti clinici largaraen- 

•te dedotti dai fatti; il quale dissimulando gli svan- 
taggi annessi al taglio laterale ha esagerato grihcon- 

'veiiit»nti del novello processo operativo; e che final- 
mente mal ai avvisa «eli' accordare la preferenza al 

* taglio laterale per la ragione di rimarcarlo più ra-- 
gionevole e meglio acconcio alla natura ed alle fun- 
tioùi degli organi interessati n'alia di lui esecuzio- 
ne, nulla valutando gli sufccevsi della esperiènza. 

Se le proposizioni or contemplate del sig. Bé- 
gln' siano suscettibili di essere applicate pur ÈLn-- 
che' M* èsànte della terza memoria ec: del sig. cav- 

-Scai^pa, di cui teitb favellammo, lasciaremo giudi- 
carlo àgli scienziati chirurgi ed estranei alli qui- 
stione, dichiarandoci paghi di aver riferito rispet- 

^tosamente, e con imparzialità li fatti e le riflessio^ 

lii di ambidué li eh. professori di Pisa e di Pavia» 

f 
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LETTERATURA 


Del sacrario gentilesco ^illustrato da Sp E* il sig* 
conte Galeani Napione di Cocconato , in dodici 
lettere dirette al celeberrimo Ennio Quirino Vif 
sconti» 

LETTERA IX. 

• * » 

Quale fosse la carica di procuratore di Augusto ^ 
esercitata da Tito Pomponio pittore n^ Cert»\ 
troni* 

J 1 arrasi del famoso letterato francese Dacier, cVcgli 
sMaaanEiorava degli 'autori presi ad illastrare, uoa 
altrimeati che uà ardente giovaae di vaga ed accor- 
ta fanciulla. Questo difetto e proprio ^ e starei per 
dire inseparabile dalla condizione de'co mentitori ; S9 
essi hanno pure da durare' di buon animo le in-» 
credibili e poco premiate fatiche, richieste e volute 
imperiosamente da un sì fatto genere di lavori. Vi 
ha chi al comento di. una sola opera conseero qua« 
si l'intera vita. L'innamoramento mio non fe tanto 
eroico: io non ho sì alto concetto di me stesso per 
collocar tutto il mio cuore nella serviti!! perpetua 
d*idoli sovrumani. Lascia ad un Gotofredo rinnamb« 
rarsi del Codice Teodosiano: lascio* ad un ^oote Rez* 
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z^nico r ionainorarsi di Pliaio. I miei amori àoa 
vamfio.pitt.in ju di un liberto; e di un breve soo 
ma gentile oompoaimeato. 

Qujjili erano adunque» Tengo dicendo tra me stes* 
80 , le incumbenze dell' elegabte poeta nostro Pompo- 
nio Vittore? A che estendeVasi la giurisdizion sua? 
Tra quali limiti di paese era ella circoscritta? La 
dignità di procuratore d'Augusto, che non sì lieve 
«^accenna dalPepigramma, non era ella al di là della 
portata di un stemplice liberto ? So che Augusto ap- 
punto fu quegli che nelle provincie a lui toccate, 
cioè nelle più rimote, nelle più recentemente domate, 
piene di armi e di fatiche, deputò procuratori j^el 
primo , come ci espone Dione (i). Apprendiamo dai 
giureconsulti (2), che quésti procuratori erano piut- 
tosto ufficiali od impiegati d'azienda, di quello che- 
magistrati: le funzioni loro restringevansi a riscuo- 
tere i àn\ ed amministrar; le spese; carico che attem- 
pi della repubblica da' questori si esercitava. La giu- 
risdizion de'procuratori alle sole cause fiscali si esten- 
deva: nel restante Tamministrazion politica, la piena 
giurisdizione, ed il militar governo risiedeva presso 
i Legati consolari, presidi clie vogliansi dire, in-^ 
viati dagl'imperadori a regger iè provincie. Il' Bur- 
manne però (3) osserva, che neirantica e grandis- 
sima corte de' signori del mondo accadevano , come 
al presente negli stati moderni, continue vicende e 
mutazioni negli ufficj. Se troppo gravi e moltiplici 
erano i negozj , per agevolarne la spedizione, un' so- 
lo impiego in più si dividea:: ma sovente pure ad 


(1) Dio Cass. Lib. un. 

(a) Di^, L, 45. de coiitn •aipN 

(3) j^iu-manu, de vtcti^al pop. ro». pag. 190^ 
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«na sola persona più d'uaa carica veniva ttilferita. 
Per ciò il procurator di Cesare talvolta , massime 
nelle provincie mihori, prendeva a reggere da se so«- 
lo la provincia, e suppUva in tntto alle 'parti dei 
preside (i). Moltissimi sono i luoghi degli antichi^ 
da'quali scorgesi la prima facoltà de' procuratori, quel^ 
la di riscuotere le pubbliche rendite , e farne uso 
giusta gli ordini che riceveano dalHmperadore. Sve* 
tonio (a) esprime tene come'-l*avaro Vespasiano si 
servisse di tal classe di ministri a smugnere di oro 
i sudditi arricchiti a proposito. Quanto airesercitar 
che faceano non di rado una più aita giurisdizione i 
fino a recar sentenza nelle cause capitali , troppo h 
grande Pesempio di Ponzio Pilato , che da Tacito (3) 
ben fu detto semplicemente procuratore della Giu- 
dea, e pure aver dovette tuttA Tautórka di un pro^ 
consolo e sommo preside, per tenere a freno quella 
nazione sempre inclinata a ribdlare. 

Per più riflessi mi convien pensare, che tra*pro-.' 
curatori di Cesare investiti di tale ampia' giurisdi-C 
zione annoverar si debba il nostro Pomponio. Egli' 
era in vero procuratore di picciola provincia; ancor- 


(t) JU 4* ^* ^^ Ieg«F«b* d/B'pla|;« L. 3 Df ubi oi^asii fif* JL* 
•X coBAcnsa a3 $» i. D. de app«ll« • r • 

(2^ Svetoiu in Ve«p. cap. iG» ' - • 

(3) Tadt. Annal. Ii2>. XV. e <4* ^^f* pPoeuratorem Pontium 
TiUOum* L'evangelista S. Matteo «seve della voce generica «>if*fllT e 
che significa non solamente preside» 'ma euMidio magistrato di 
alu podestà; mentre PUtarcQ in Romo/o assicura- esserti detti 
VyifiO«i$ da'greci que^grandi die. presso i romani, erano 'padri co- 
scritti , o senatori, cioè i pa^rizj d^'^*^^^^ erano proprie: le eecel«* 
•e magitiratnre. Vtggati Topera del teiqoTo inglese Pei|r«oi) shI 
simbolo degH apostoli » ee.^ 
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che col Morcelli (i) chiamar lo volessimo procarato^ 
fé delle Alpi Graje, ed ancoroliè per la ragione del 
passo il distretto che gli apparteneva si estendesse 
fino a^Qontorni del montp di Giove ora picciolo S. Ber- 
diarJo. lassiamo argomentar. fondatamente, die i Gen^ 
troni aivessero per confinanti al di qua delle Alpi 
i Salassi-: e c|iiesti non S'innoltravano verso V Italia 
più in là di Aosta ;< poiché Eporedia*, quantunque 
fabbricata sul territorio loro , era già da lungo tem*- 
po colonia de'rom:ani « dedotta ranno della citta 654t 
come n'attesta Strabone {a}* Di più non molto nu- 
merosa esser dovea la • popolasùone di quelle con-^ 
trade; e questa £u sterminata nella cradel guerra 
sotto Angusto. Il sig. Durandi (3) fece già il compu-* 
lo , che i Salassi ridotti fossero allora a soli otto-^ 
miUf pugno di eroi che avean stancato la possa del- 
le romane legioni , e trascinati furono ad essere 
venduti quali giumenti - in Eporedia, come pe^ inso- 
lita rabbia di' una dubbia e difficile vittoria. Può ben 
tenersi, che nell'is tessa occasione battuti fossero an- 
che i Gentponi ^ nominati nel trofeiò della Turbia in- 
sieme cn^Salassi; e che il valore loro, per cui avean 
già saputo opporsi al passaggio di Giulio Cesare, 
non meno si dispiegasse in questi altri fatti d'arme 
pe^quali avranno incontrato un' ugual disasbrosa sor- 
te di rovina; e per ciò la provincia loro spopola-» 
ta e di più sterile, come una delle minori, sarà 
stata Usciata in governo di un procuratore, il quale 
compji^se in tutto le veci di preiide. 

Avvertasi ch^eran popoli fieri ed appena doma** 
ti; che resisi z discrezione, o tenuti per dediti^) t 

(i) MorcelU de ffilc* pag* 170* 

(3) Sirabtt Oftograpli. Uh. V"* 

(3) Darandi , daU^antica condiziona del Vtrealleae p« s3« al» 
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cioè^ comò schiavi , più minacciavano ognóra di rom- 
pere nuovamente^ in ribelliane : e . ciò raderà pia 
evidente cbe in tale provincia si fosse dovuto riunire in 
un solo Tautorita , divisa altrove fra il procuratore 
ed il preside , per darle ma^iore attività ed ener- 
gia, come appunto nella Giudea. L*istesso epigram- 
ma però di Pomponio ci espone questa ^circostani» 
za, con parole certamente chiarissime. 

DVM. IVS. GVBERNO. REIMtQVE- FVNGOR. GAE- 
SARVM- 

lus guberno, come Cicerone disse t orbem terrarwn 
gubernare , iter gubernare^ petitionem gubemare. 
Questo jiis guberno distinto àdMdi Jhnetione in rebus^ 
altro esser non può che la vera giurisdizione di fat- 
to politica e civile : e la espressione è stata presa in 
questo senso anche dal Morcelli. La res Caesarum 
non è qui pertinenza dell'imperadore; ma bensì, co- 
me abhiam veduto , la possidenza e maneggio eco- 
nomico de'beni spettanti a'due giovani Cesari Lu- 
cio e Cajo; beni già di Agrippa, tra^quali, forse, le 
miniere di 'rame poi godute da Sallustio Crispo; e 
beni per Agrippa fatti suo dominio su'miseri Gen- 
troni , a militar punizione di loro valorosa resisten-» 
za. Nulla vieta, per quanto io. vedo, che Tistes* 
sa persona esercitasse insieme le alte attribuzioni di 
procuratore d'Augusto , ed insieme quelle di ministra 
sa'fóndi ch'erano privati, quantunque per caso di 
due Cesari. L'istessa votiva epigrafe a Silvano , che 
facilmente riducesi al Marte d^'r^wiani , ben ci d'^ 
a divedere^ qualmente la provincia non fosse an- 
cora stabilmente pacificata; mentre rendonsi grazie 
a quel nume percliè proteggeva Pomponio col suo 
favore, e il difendea per que\ gioghi alpestri: ed 
G.AT.X.XVL li 
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fl nume vien supplicato a scampar da^pericoli Taf» 

ficiàle dedicante « ed a restituirlo sano e salvo in 

Honia. 

I procuratori auguste! di simili minori e non 
pacifiche provincie, rivestiti del potere medesimo pro^ 
prio de'presidi e de^proconsoli , aver doveano sotto 
il comando loro ^ e guidavano alla opportunità le 
forze militari stazionarie e gli eserciti. Tra molti esem- 
pj uno me ne occorre di procuratore in provin- 
cia ^ ed appunto in provincia pericolosa , quel- 
la delle Alpi nostre. Nel grande conflitto per l'im- 
pero fra Vespasiano e Vitellio , un Mario Matu- 
ro procuratore delle Alpi marittime, le quali com- 
jirendono principalmente la moderna contea di Niz* 
za (sanguinoso teatro di guerra per la nazion no- 
stra, in questo e nello scorso anno), quantunque 
semplice procuratore , ebbe non picciola parte in 
quelle antiche guerre, secondo che Tacito ci espo- 
ne (i). Il grande isterico parla ivi anche di un al- 
tro valoroso guerriero , già tribuno de' pretoriani ^ 
Valerio Paolino , procuratore della vicina Gallia nar- 
bonese , ed acceso capo parte per Vespasiano. Egli 
altrove ne rammenta anche altri procuratori opero- 
si per arme in quella occasione (2). Non credasi che 
costoro adoperassero sempre tanto potere per. pura 
concession del principe, o per loro diritto. Molte 
volte, massime nelle lontane provincie, se l'appro- 
priavano, l'usurpavano, o lasciavano usurparlo. Co- 
sì a'tempi di Tiberio un Lucilio Capitone afferrò 
Taùtorita di pretore neirAsia , e fece uso della forza 
, militare , come narra l'istesso autore. Dico lasciava* 


(t) Tacii. Hist» Uh. Ut. cap. 4^. 43< 
'(a) Id» ««d* lib. Iti, ca^é 4* ^« 
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Ito itMrp&r talvolta frimile autorità :.; perdoedik^ 
se m quel caso Tiberio slimò di permettere .«he 4 
Senato* non avuto riguardo alla Mmhi o commi^ 
Sion Sila, coudaunasse ijli {^ro.cu|atar$^; asseverando 
non avergli accordatali |^ifirisdÌ£Ìo|ic|,«. (uprdiè s^i 
servi, e sul patripioai^ : suo famigjiia,rf^{.'.l^'li siffatta 
esempio d'insolita e straordinaria sq verità «riuscì tai^ 
to grato alle > città. dell'Asia ^ eh' elleno. qon la innata 
adulazione degli orientali, per un celeste beneficio 
loro impartito innalzarono un tempio al medesimo 
Tiberio » alla di lui madre , ed al Senato (-2). 

Quindi è facile, arguirei qual mai fosse la po;» 
tenza di. siffatti procuratori « quale il credito cbd 
aveano presso i cortigiani ed i favoriti del regnan-- 
te, ne*t«mpi specialmejitQ de* primi romani imperadQ« 
ri, de' quali l'innalzamento sentiva ancora d^ir usur- 
pato, è più d'ogni altra cosa abbisognava di coloro 
che nelle provincie teneano in mano le due cose pi^ 
formidabili il denaro e le armi* Non ostante l'accen* 
nato esempio di rigore in Tiberio , necessario per 
avventura a placare i popoli oppressi, l'autorità de^pro* 
curatori crebbe sempre; e Claudio fece in mo'iSq, che 
quanto da^suoi venisse giudicato, aver ^i dovesse fer« 
missimo, accordando loro per aumento di grandezza 
i distintivi consolari , come attesta Sa^^pio (3)* Ta* 
cito conferma, che Claudio stabili, le sendemi^e de'^uqi, 
procuratori dover avere l'istessa £om oomQ se fosso* 
ro state pronunciate da lui medos^m^iil qhe autQf^ 


■■»■ 


(i) Taeit. JUnaU lilì* IV, ctp* iSt . 

(7) Sv«ton« ii^ Claudio » cap, is, « il ^ PrMioeQta fOfisaU-* 

^ ria aliani procnratoribat duceoariif ludoitit* »». Duttnartl frinii» 
qii«^prc«aratori« acquali fpeUava per loro nM§gioraoza di grado 
««o flìpandÌA doppio di q«tUo de§^i tUri* 
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iriizat fetJB' per un senatuscansuUo. L'acato istorico 
ìjfiosti^ ancora partitamente , come da^Aagiisto w IpcH 
4a preponderanza di questa classe di persone andò 
sèmpre crescendo in guisa V che il debote e principe ^ 
^aggirato da^suoi cari malvagi, concesse nltroneanten^ 
*te quel diritto , per cui erasi le tante volte • cópibat* 
t utò con le^ più fiere parti e le armi più crudeli ( i ). 
• Di veìrsP esser dovéano fra lòi*o^per dighitao yan^ 
"go codesti procuratòri, ed in ragione della' importan* 
^a e deir estensione delle pròvincié; come diyersa^ es- 
ser dovea Fa somma dell' onoràrio' loro ; ' àltr-o esscu>- 
"do un procurator dell'Asia, o dell^ Egitto, altto un 
'Procuratore delle Alpi marittime, della Rezia, ^ del 
'nastro paese de'Centroni. Ne simile carica ò dignità 
'creder si vuole tale, che ad essa aspirar non potes- 
' se un Ifterto addetto alla casa di Augusto , qual era 
li nostro Tito Pomponio Vittore. Siccoine damila «cionF- 
diziòne di privati. cittadini e Giulio Cesare ed Otta- 
'viano Augusto eran pervenuti) ad una paclronauza 
di tutto pressockà assoluta, cosi Tufficio producalo- 
"rio, che in uni casa privata più non vale! di un 
servo o ministro di confidenza, insensibilmente e sco- 
rza che alcuno se ne accorgesse, salito era al grado 
'di potentissimo e grande ministro di un sovrano del 
'mondo. Annoveravansi già fra' servi di prim' oMinel» 
come osservò il Pignori a (2),i dispensatori e proca- 
"ratori, acquali toccava la cura del registro e de'com- 
*pati della -famiglia tanto urbana che rastica. Di tor- 
li pracura^tori . di campagna, ©fattori di villa, par- 
lano e Cicerone e Plinio il giovane (3). Sotto Tistes- 
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(0 »» Claudiut omne }as tradldit , de (jaototies «e4itione 
^ ,, aut armis certalum. „ Tacit. Anna!» lih^ Xll* cap. ^o.. 

(i) Pignnr^ de servis, in Supplcm, Poien, Tonio lil col. i3o.i« 
(3J Cic, ad Aule, lib. XIV. rpi«» i6'. Piia* Uh^ Ul, cfiil. 5. 


stste# ^tótoi/sèryi priiicijpalijiiiott gm p«tì#- iw8W«i 
quello Stefano procuratore di Domititla, c^fN<{fl4^itl^ 

de' suoi : iurti , e tihe oi Vkr& tìcbirtlatocikfei^eÈ9^ 
i^ioi- ir)»oIl >médosittor .aivtórer nacriiwi *iei .|f!ai^SÌYer%i< 

ti 

capi .4^^Q!Ì$a qj&stii tta^r^a^iipe d^'cpii^^rftì ^dt l^n;^ 
fe.eGasSkf, iperj.Bl9s|fca<e che g»a tlqfli|iopl^ ^ IlV^ji^j 
tracidfta Giulio ,Gi|sàte^ rJilT vi ai^^hc ^.qPfteUd»' 'flb*!^^ 
ftvea deputata v^euvi suoi proprj: ,-€S: |J§f t^CfJMriij 3l: sfif^ 
praiatetiflere: Ja riscossiorie detfec p^^bbUbl^ gjjawa^ 
z€ (2). Uà serti faywiti ad^aque tr^^ orìgui^ ques^V 
ufficio fptbe: . poi' iautù «' iugj^Qdi HeJgq^YpriWcdeJlf} 
pro>«itfcte ifeque' tempi Augustei , tì^'^Vfli^ tsUte gi4i 
ga&teggÀl^Va : bade ;noiv è maraVrgUa.^e fosse apa-S 
biio ; ptBtk^MrpdH^e da;;igfrso«e deJV.^qjrdiae^^eque^ 
«trei «iioB.u^inop tuttavia ed :il :^iJi?^rtJ ,i!Ì/^Hta^ 
twò:, ,che( vwiva^u:[ee -CQiiferUo :spp?éi||:e. [^.fpHtpU^ 
tei: libfrtfi 'i<ed 41 r JSWjgafjiq àn. Tpr^iyi ÉJàcei^on^!?^^ 
parecefeie 5 J apid?r: (3^^p#ti^ ; per , 4^, i !ÌVrftg»a(^^ P9 ^i- 
aiotiqr^r^oRe: iva.xcjEtp a^p^tt^.^rTerfifi f^ì^i^ ?«fft^7, 
ni 10^ |.^ libarti favoriti' de'Ge$arì..<^i^ffjirj[^i^ irjd^re 
Su4rt^i9fci44ddpye Ofelia vita di Ot^et^^C4d^Jf^ |rj^' 
sfett<h<^l¥^:<3ps!^i ^portava alÌ4: me^§m pf^e^^^^ 1 ^ 
Ujer§»e ^, ^Fj?oc?i|rMore^. atq^e lit^ertn^ (i^u^^t^, eada^ 
„ p{%^ir«v(}cavit.:), (Di; quésta- cppdàWM['fld>on^§ll 
jtti-cli^tF^Wi^?i'' es^r ; 4ojvf^ <f ea?23b jfallo^.qiwL Qii^-Ti 

■ »i ■ I ■ Il ■■ ■ I ■ ■ ■ I, I , , a . 

(t) Sveion* in DomitiaiUN^,.^ ,liy ^jj .u,;, /, .JÌ3f.T(;; 
(a) Id. i«>Iv C«s,.cap. f^Xyt ^ ; ..;„j i,„|^ ^/^j.„,j (,^ 
(3) Burmann. de y^a(^\^^P:'^S^^,S9\yMKl^f»ìir»^) 
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1M file , è-'^sj^égéVóIe anthe< {lér la étiorme isna 
Qblrjiùraterài ma famigliate absai a GlancKo^ fi»; da 
fnatido qtiésti ancora priyato passava ro2Ìo suo f rà^ 

< ' 'f^b -Sdii» le lapiéi vengono a sostegno di tinta 
eoàsfderaiioaé godata da^li berti degli Angusti. Pi& 
gn¥i autori' ci asMcurano lo steiso. Pelici procanà- 
to^r della Giudea^ còme ci attcsta "Gioseffo (3), ?cra 
fratello 'dt'PStlaAte liberto di Antonia figliuola d^ 
l*nàmvifo» ittfcis'to a tnWtè da Nerone ^ per impadro-i 
Birsi- delle ricchezze immense c))e avea sccumnla-ì* 
tQ (3). Meglib p^rò clie da altri la gloria libertina; 
vieti discorsa da- ^nella mente miravìgliosi di Taci- 
to, dove trattò delle antiche famoèe controversie fra 
il Serrato e rO*rdine equestre per Peserciaio della po« 
désta giiulifeiària. Che occorre, dife'egli, rièordtre i 
più Jllufstri *omi -delle noliiir farafglie romana di ca- 
valieri^, dappdicllb Claifdiè- agguagliò a se stesso ili» 
herli desti n'att'-at dimestico suo- patrimonio ? ~„ :Ma- 
^i thios poithsfc'irt Vedio^' et tfli etera equitrfm róma- 
,;; ttòrum pràfevalidanomirfS^^efisTré nihil attimierit ^ 
,; tSttW ÒISnfdiuà libf^rtos V qnós refi familiari pnaefe- 
,^ eéfrat i sibiqud et iegibns adaequiverit (4) «* Pon- 
ektì ¥nènf6^ alla celebrati-^sinia ode di Orazio; i# di i 
Firflit^' 'pfèèta 'filosofo si scagHh contro Ména , cibè il 
I<ét<ititis^iìiio allor principe romano Gneò , •<> Seato 
Ptìttfpeò • *lMtei^Oro , caro liberto di quel grattile di 
II* ftbihé iJmmorttìe, o M di Inì'fratello fee^^to , c6- 
ìOé kkrf Vò^ÌQ«ió. <Sli xhifaecia , òHè sortito ' dalla pl& 


. .. }^ . :. ' > •> -i) 


(i)Tackk Annal. lil>« Xlì. cap. 49'. 

(3) Iosi*pTj. Aotiqult* jii(hiic/ Kb* JtViII» éap« S 

t4>:tt id^A iib. xa 't«^ vb^ 
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ibbjeU^r sdiiayitù della Spagna , 'e vendufo vUmòi-» 
te. aoittot i i Triumviri con tutte le' gogne e lividu^ 
re di scellerato màlfatttore) superbo per le ]?i$die^T 
le 9 passeggi per la sagra via cbn amplissima to« 
ga, possegga vasti fondi .nèirottimo territorio Fa« 
lerno, logori TApipia eoa grinfiniti suoi nobili. ca<f 
Tàlli ., or diremmo , delle carioz^e , segga nel . pi^- 
splendido Jttógi^ del teatro» a. dispetto d'antica leg« 
gè di KosQio Otone. Che più importa , egli aclar 
ma , tenere tante flotte di navi «rostrate contro i la- 
droni di mare , vegliar con eserciti contro i ser- 
vi. ribeUati, seoPfji .costui» questo Mena opprobrior 
so schiavo, .^ puf giuntoi ad essere Tribuno mili* 
tare ! (i) 

EUa ben M» eruditissimo sig* abate, che quest! 
istesso Jk^ena. lih»:to di Pompeo è quegli, di cui 
fanno menzione/ Appianò e Plutarco (2), e di cui 
Valerio Messala pi?e$sp Suètouìo (3) avvisa v esser 
re stato il solo traliberlini, che .ottenesse l'onore, 
di seder commensale alle cene .^i AugUfSto ; e ciò 
dopoclìè il grande: ^signor del rmondo gli avea mi- 
rabilmente accordatici diritti più puri degl'ingenui. 
Convien certa ^re, che il buba rcantore di VeoKw 
S^, nel pubblicare <[uellafierissimà invettiva, e io9m 
ie sicuro di avere wU' animo del so^vrano maggion 
graaia e possesso: oHe v non r.otnatissimQ e riccbisai«^ 
mo mancipium: , ed ^il , «sommftr^ iax^raderé - ne' SMk 
^ornì più gloriosi Lktó^se ooirerih luóa bberta> die 
nulla turbava gli ordini dello stato. Augusto! * are» 
dovuto condiscendere a colmar di favori Mena , poi* 


4. Im. ^* 
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(1) Horat* Epod* ode IV* 

(s) Appian. alexilAdrìiié baH» ci¥<^b« V. ^attrdi* U Aa|t)i!(». 
(3) Sraton, in Angusto, c»p« IJEXI^* 
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elle costui gli ^eva dato nelle mani l^é^téib^ ài 
Sesto Pompeo. Ascoltisi Timpetuoso Plinio, l&ddcH 
re enamera i liberti appuntò divenuti ' oltremodo 
potenti (i)« »» Sed quid Kos refero aliquo litte*'ar< 
„ rum lìooore commendatos ? Talem ^ in catasta vi- 
,, dere Ghrysogonum Syllse , Amphionem Q. Catu- 
^ U , Heronem L» Luculli , Demetriiim Pompeii v 
^, Augenque Demetrii, quamqu9Lm et: ipsa Pomp'eii 
„ ci'fedita est, Hipparcliuiù M.» Anlònii , Menam et 
^, Menecratem Sexti Pompeii, aliosque deinceps, quos 
;, eniHnerare jam non est, e sanguine quiritium et 
'„ proscriptionum licentia ditatos. Hoc est insigne ve- 
„ nalitiis gregibus , creta , qua podes venalium a trans 
„ mare advectorum denotare instituerunt majòres , 
i, - dppròbrium in^olentis fortuna ^"qutMÌ i et nos adeo 
,. potiri rerum vidimus, ut preetoria quoque «orna-* 
„ menta decerni a Senatu jube^ite Agr^pina Glau-. 
„ dii Gaeisaris viderimus libertis; tantumque^non'cuih 
,', laureatis fascibu» remitti ilio, unde o'etatis pe-i 
„ dibus advenissent. „ ^ : . 

Da tutto ciò s^oibrami potersi' dedurre per chia- 
ra e ragionevole conseguenza , che il nostro Titor 
Pomponio Vittore ^ liberto ed allievo di queir At-^ 
tico , di cui la dottrina e la dolcezea de' costumi 
fiiroao tanto celebri ,• ' conseguisse meritamente da- 
Augusto il non IuiQÌiK)sissimo ^^dsto^-di^sao procu- 
ratore nel picciolo ed ' alpestre - paes^ de" Gentroni , 
die^ insieme co' Salassi v<era finalmente una provìncia 

««[quietata. •'- ;-•«- ci'. . ./..»');.■' 

•i • • ' 

_^ Torino, a* 1 7* d icembre 17^4* 

« 

. •» » \ 
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<^li(i>TOii. WsXé Hit. Mh»:^XXXr0 cap. 18. '^ 
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Congetture che le patere ed altri i^aH (Targento 
trovati in- TarahtaSia appartenessero ad Un tem^ 
pio jdi Mercurio eretto da Tito Pomponio plt-^ 
tore** "^ 

Dal monUYnènlo , non saprei con <ìual esito , per 
me òometitato nelle* antecedenti due mie lettere^ mr 
pare,'sig. abate stimatissimo , che inferir se ne pos- 
sa essere slato 1- umanissimo Tito Pomponio "Vitto- 
re, libesrto di' Attico, e pi^oòuratore di Àirgu^o, il 
primo > romano che vranè ad' amministiiaré là pro« 
vincia de*€entroni. Goatinuando ora l mieitpeòsifi^ 
ri, o piuttosto non istrani sospetti, mi ivien- fatto 
dì argomentare > in tal guisa. Se i tomaini erano 
pretaiurosi 'di stabilire la religion loro'pre^sd r po- 
poli vinti ; se gli arredi del sacrario , rinvenuti en- 
tro ^ i ' €bftfittiv ''de*Ce«t»dnr ," ^ci r appr^sentaTia , - in un, 
col culto del dio principale di quegli^ oi^lpigi ani tra- 
sformato nella divinità principale di Roma, ezian- 
dio qùe' misteri rpi^h .'^éciailmente propr) ob' più re* 
conditi- dèlia teologia pagana* di Koina; e le divi- 
nità stesso, a cui nuovi templi òon gran -soleanir 
tii avea edificato Augiiitò tmd^imó /in iina paro« 
la il sistema «deUculcd gentilesco di Rmna ; nie' tiém-^ 
^ pi^^i^ '^dt'^ Augusta; e -peindiè non potrammo» pii- 
i^e plausibilmente:^ arguire jt dbeàcftetti afredi* appte-: 
tenessero ad/mnu ileiiipidi d^caiéo . per:: p4>m{«>nio na- 
stro al' dio^da^lai .9peetialmei<tec«etEeratS,'-non^ àenr^ 
za la compagnia degli altri numi accennati della 
religione *di * AtigtKto'l 'della" f éligibne a^^irTosi ^i 
corte? Ciò riesce tanto piu^ ^^nam^^tp , .q)]|%t^:.o mi 
pare di aver dimostrato a^bo^idevolmente , tt^tteque- 


/ 
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ste diviniti, ancorché assai principali del culto et« 
nico di Roma» Bss^e stjitemfiite a Mercurio, per 
rintima relazione che hanno con esso; come di fat- 
ti Giove ed Opi , ossia Maja , di lui genitori ^ e 
Bacco di lui allievo. Che dir si dovrà. dunque, se 
troveremo invincibili argomenti , pe'quali appggrirk 
Mercurio essere appunto quel nume che venerar si 
dovea specialissimamente dal nostro Pomponio ? 

L'antichi tk tutta , e i moderni cornea tatari di 
essa, '/fra' quali basti citare il Morcelli ^(O^/ci ad-r 
ditano. Mercurio per la divinità con particolar cvHn 
to adorata' da^ servi; perchè credevasi ch'egli; pure 
servisse presso il sommo Giove. Luciano por ciò 
rintrodltisse ne'suoi dialoghi a lagnarsi delle, fatiche 
eoBtinue, e de'carichi meno, proprj che sèmpre gli 
venivano addossati* Nella verga istessa, con cui sti- 
mavasi égli spingere verso l'Èrebo le anime defmoif 
ti? é talvolta di la richiamarle ^ vita; 


vi., r *-'i 


'-r.i 


„ Tunc^virgamcapit ? Imcaniraas ille:cviKiat'Or<|o 
^, Pallenles (aj , ' J (. 




un.siinl>ol0 si ravvisava; di qudla Verga., dàrcul toccati 
gli schiavi acquistavano ivita per jgsjH'nuovja'i la Itbj^rita. 
Ben giusto /era quindi ^cix^ in uaa religione cotanito U-^ 
già e metodica nelle. 3uel praticlp , i liberati , o liberti: 
tutti, da po! ottenuta la sospirata ^raiii. , iveaei^as^wQ 
piijk* ohe • anni quel nume da roui ; Riconosceva no lo 
stato* loirb' più lietoì. Per .dò cradn. -«dì mUL . aouj 
m'appòrsfi^ ise. sors^rrà : che al Mtsftra: Jimano ^e doU. 
ce liberilo, PxuttponiorftUNaiuì^ppàrte^tito i v^i ^Vh 








Sacrario enniitsoo i ij% 

^ficali d*argento, rinvenuti negli stessi eontorni del 
paese, da cui^era già sartito alla luce Tckgante di 
lui marmo. 

Non istarò qui a ripotere quanto iq altra mia 
convenientemente notai ed esposi, inioórno .al culto 
di Marte Silvano, oggetto al certo noii ovviox, ed 
espresso con tutta cliiarezza in una dàlie nostre 
patere. La dedica e consagrazione del 'marmo aU* 
istesso nume Silvano non può certamentie che ac-f 
crescere la forza delle induzioni . mie) a favore di 
Pomponio, unico autore e posssssoré d'ambedue 1© 
centronidiei rarità • Degna del secolo di Augusto f 
secolo di ogni perfezione, si è la ricordanza, da ciò 
fattaci deir essere il .-medesimo il dìd della guerr.ai 
e quelhx delle conipagne e delF agricoltura.; essen*^ 
do qneBfe '^due professioni le due eoionneo fonda* 
menta , sulle quali gl'invitti romani piantarono' 1^ 
veri prosperità della' lorx) patria , e 'pervenire la. 
fecero alla dominazione dell' universo^ Persino il bo^ 
SCO «acro , o luco vogUam dire ooa . gli antiqua^, 
17, di qui neir epigrafe TVIQVE. LVGL SVAVE^ 
OLENTIS. HOSPITES ,4^0 vasi maoìfestai^en.te rap^ 
presentato niella pàtera;. e ciò nella/. disciplina rir^ 
titale degli antichi n'indica la edifi^astidné', p Yesi»^ 
stenz^ di un tempio ^o di un terrena dedicato a*nuA. 
mi. Questo luc9 a>fu piianlato dai nosfttq:f.Pompo?^[ 
nb ^ o piUtitoaó .esisteva^ da Imigo ^ ikmfà aniiqtem 
religionéf sàcet , ' ieomdo^ i'uso delle qehiclie . naiio*^ 
ni 9 dalle quali veneravansl snttor talii ' Usanze [ pH^ 
mig^ie le loM < idiìrimtà y a la pmncip^li^imi3i( fra 
esse, il. tremendo e 'Sanguinario Mercurko: Teutat^V 
die rivien certo al Marte Silvano di Roma e di 
altre italicEe genti. Così quel vero fondatore di Ro- 
ma nelle sue religiose cerimonie, 'il. sifbino^NQmay 
iie^aMrk boidii laBgaaeftte.' tratt^ievasi , > al barrare 
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di Plutarco (i); ed il collegio antichissirtio è/Cóe^ 
vo a Romolo di qu^' fratelli Arvali.^ che da'pampi 
trassero il nome , con rito certamente di primitìr. 
ra' origine, in un luco ragunavansiv od ar uojtabi- 
le distanza dalla citta. Cantavano costoro . diin : cws 
me famofso ^ ed in lingua e concepiménto 5?|)r<fjri6 
de'tcmpr di Numa; carme che ci resta ancora, ed 
in cui la divinità specialmente sopra tutte fe al- 
tn^ invocata, era MARMA, d MARMAR, cioèr ifcfa-^ 
sfórs'^ Màrsr (a). Solo per. mezzo delle addotte ri- 
flessioni può giungersi a spiiegate, pèrche mai que-, 
«to Marte, e Marte Silvano occupassero il posto .del 
supremo nume*^; perchè mai presso Catone dicasi .di 
fore un sagrificìo a Giano ed.' a -Giove , e pjoi.nellaL 
formola .rituale si nòniiiii soltanto Mars pata^J O^air 
si l'Orsino come» annota al detto . cs|rm€^ „ ^i^knduS 
^ Gato, àpud' quem in formulis agri lustranti" hiaec- 
,^ habenturt lanum, loi^emqàe vino sic pra^kmwxrip' 
i^ sic dicitù* Mars pater , te- precor qwcesòque-Miii\ 
^5 sies volens *propitius ^Titilli etc. Intdligtt avtem^. 
^ Martèkn Silvanum, de qtlo Lucilius lUa ver/m apué, 
^ Nonium, ut docti viri, leganti '/z^/>ortó/».Ió"à?adtór» 
^'f'rem Miteni: Silvanum ,r et fulguritatem làì'bo^'^ 
,«, rum% nisi legehdum sìt:ijfulgttri£ìarum àrkorum»/^^: 
A' me piàcensbberjphittosto^leggcre j/?e/g:Mr/^a?ifew , con > 
parola degna di uri > poèta lifen^osoi, qual'si'Sji es- 
ile stato Iifdlio(; poìdi^ invt&l;guì^< il MABft^AR: 
dalle nazioiii primeve sarebbe rme^to ;ilc&.ioi!e'4f&!$e*'v 
còli più culti.' je 'raffinati. i • V/ T - » j- .• 
l\ Se d^pprincqpio ^ iquestji /.luxìhi^ < jioo * fuiKtoO) filtro : 
q^'à stóro orrote di folte ^piatite , o^oro» teflapfe) ^mr-j 

,'/!•. , " ■ r ' • T 
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turale o luogo delle deità, nel progresso degli anni 
e delle arti umane ornar si dovettero con alcuna fab- 
Jbrica o tetto ; rimanendo sempre all' intorno , o an- 
nesso il recinto o Tr«fij8ÓA05 di terreno lasciato a^nu-^ 
mi nella sua non mai violata vegetazione. Simili bo-< 
schetti non poteano mancar certo in un paese che 
come le nostre alpi ha le aspre e nude sue rupi tut- 
te intersecate e divise dà valli e Lurroncelli di ter- 
ra resa più vegetativa pel riparo delle balze, e per 
le infinite ' sorgenti e rivoli che la trascorrono, e ne 
iiutriscon mirabilmente i germinanti nella bella sta- 
gione: cosa già bene osservata dal sig. Durandi (i). 
Il bosco di Silvano , tanto caro a Pomponio , sembra 
di più essere stato, meglio che un praticello o sei- 
vetta di vallata , un vero giardino di fiori , per Tepi- 
teto che gli da di SVAVE . OLENTIS. AU' intento 
nostro basta frattanto, che abbiamo in una delle pa- 
tere la veduta boschereccia , per cui manifestamen- 
te in arnese sagrificale ci si richiama Silvano ed 
un suo tempio , ed in altre paesaggi campestri e 
gruppi di capre, le quali fanno risovvenire l'indi- 
cato altre volte celebratissimo provento de'formag- 
gì centronici , e la cura del nostro Pomponio , pri- 
ma in origine di ufficio , ch'era pastorizia e ru* 
rale, ^nelta massa de'beni o fondi che le apparte- 
nevano. 

In questa mia supposizione potrebbe nascere 
dubbio, se il tempio costruito da Pomponio, come 
porta il già mostrato verisimile assunto, ^ Mercu- 
rio unito alle altre accennate deità campagnuole di 
-Roma,- tempio la di cui dedicazione vado pensane 
do mostrarsi chiara in una delle nostre patere, fos- 


(i) Durandi. 2 cUVitica condizione del tercclfcie pag» ^3, jdL 
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se uno di que' tempietti o edicole ristrettissime, del- 
le quali èran piene aaticamente le campagne, co* 
me anche - oggidì per tu^ta Italia veggoasi cappel- 
lette cristiane su*con(ìm e sulle vie, e precise nìc- 
chie o edicole sovra colonne o pilastri; intorn,o acqua- 
li tempietti gentileschi pubblicò un'erudita disser- 
tazione il canonico Venuti (i); ovvero se fosse uu 
tempio capace e solenne a più esteso culto desti- 
nato. Lascierò determinarsi da lei, sig. abate sti- 
matissimo, questo punto ; qualora ella stanco non 
sia e sazio di tante mie congetture, di un comen- 
to in vero troppo lungo, e dell'abuso che per av- 
ventura io fo de'privilegi tolerabili ne'comentatori. 
Non posso però trattenermi dal riflettere , che i 
tempietti e le edicole degli antichi erano piuttosto 
vicine alle città , e destinate a semplice religione 
di privati. Tali mi sembra che fossero quelle ram- 
mentate da Cicerone in alcuni luoghi (:)). Ma nel ca- 
so nostro il. numero delle divinità onorate di se- 
gni di culto e d'immagine, la preziosità della ma- 
teria neVasi, e la loro varia forma e destinazione 
palesano un tempio di maggior consivierazione e piik 
vasto delle edicide* Il bosco stesso mi pare che 
richiegga un tempio di riguardo, e non già un sa- 
cello privato ; poiché avendo i primi romani che 
vennero ad abitare queste domate contrade trova- 
to la priocipal religione de'popoli di germana o cel- 
ta stirpe, quali erano i Gsntroni, posta nella ve* 
Aerazione de*sacri boschi, h naturale che con l'ac- 
cortezza e ragionevole indinazion loro ne la se« 
coodassero « . ad ao^i . Vauinenta^sero* la Ul guisa 


(i)^Ag$ì deU^Accadeinia di Cortona ^ Tomo IX. parte I p» St/» 
(s) Ci«« pr« |IMoa«» $u EpUt* fam. lib* XUU tff •• 
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r«Sabile nostro Pomponio avrà realmente accresciu* 
to di confini e di piante il selvoso recinto di nat- 
ine in origin.celto e divenuto romano. £d egli cer* 
tamente dice, che anche andando in paesi più in« 
torni dell' Italia sapra fare lo stesso. 

EGO. lAM. DICABO. MILLE. MAGNAS. AR- 
BORES. 

Templi e boschi così £atti saranno dunque sta- 
ti frequenti nelle nostre provincie, vale a dire fra 
le nazioni della Gallia cisalpina fatte romane; Tin- 
vestigazione de'quali or lascia ad altri. Passerò leg- 
germente ancora su quanJto è stato scritto da mol- 
ti f e segnatamente dal canonico Checozzi , intorno 
alla origine della idolatria dalle montagne, da*bo« 
sebi , dalle acque. Il romano giunto alle Alpi gii 
formidabili , dove questi oggetti piti che in altro 
paese sono giganti, e spirano cotanta maestà, pre- 
so sentivasi da profondo ingenito rispetto verso i me- 
desimi: egli stesso dalla mollezza de'tempi auguste! 
raffinatissimi, dalla corruttela del suo lungo vive- 
vere cittadinesco, dallo sprezzo licenzioso di tali co- 
se in cui avea vissuto guerreggiando, rapito veni«- 
va maravigliosariiente , e restituito alla primeva re- 
ligione di Numa , ossia a quella de\suoi padri di 
sangue e di costumanze, i sabini e gli etrusci. Egli 
venerava quegli annosi tronchi , quelle rapi cele- 
brate di arcani vaticinj e sagrifizj, più che non le 
avessero venerate con la loro barbarica fierezza e 
co'loro racconti l'indigena superstizioso , o il sagri- 
ficatore sanguinario. Egli appagavasi grandemente di 
aver trovalo e posto in quelle più grossolane rap- 
presentanze i nomi e le qualità de^numi della pa- 
tria sua. L'anzidetVa Checozzi considera un. gran- 
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de vestigio deirantichissimo culto de'boschv'ndAé £or^ 
mole solenni e ne'riti de'sagrifizj celebrati posterior- 
mente in mezzo alle citta ^ rilevando in essi e fia- 
ti alberi i e finta campagna , fonti e selve immagi- 
narie (i). Frattanto la* dedicazione di un tempio con- 
siderevole, fatta entro un sacro luco già preesisten- 
te, pel nostro Pomponio, risulta dal di lui voto., 
e particolarmente da quel verso che legger si vo- 
glia secondo la più evidente ragione, e come di fat- 
ti fu già letto dallo Spoo e dal Fabrettit 

TIBL HASCE. GRATES. DEDIGAMVS. MAXI- 
MAS. 

L'iscrizione, sebbene rettamente annoverata fra 
le votive , per la sua essenza di poetica e dictio" 
nis ornata* ci presenta tuttavia due parti. Pomponio 
in una di esse rende grazie a Silvano pe'favori ot- 
tenuti, e neir altra die costituisce propriamente il 
ivotum, promette, conseguito che abbia Faltra grazia 
di passare in altro paese più italiano o romano ,^ 
promette, diSsi , di mostrare al nume la sua viva ri- 
conoscenza con maggior dedica o religiosa fondazio- 
ne. S'egli promette santamente di dedicare allora al 
dio rusticano mille alberi , forza e dire , seppure 
non volevasi rendere ridicolo ad esecrabile a tutti , 
ch'egli avesse già consagràto ne' Gentroni cose ben 
visibili e rimarchevoli; ch'egli si fosse fatto, vede- 
re ben grato e splendido verso il nume, da cui cu- 
stodito gli era l'alto orticello , da cui egli stesso 
era stato difeso per campagne e per monti alpestri, 
mentre cola rendeva giustizia ed amministrava il pa- 


(0 ^^8§^ deiraeciidenùa di Cortona , tomo II. parie IL p. ^3» 
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-trtmonio 4e*Ce3ari« Che altro potea egli arer fatto 
-se. iioa se ingraadimento o fabbrica nei delubro , e 
nuovo splendore nelle pompe con piattelli nobili di 
•metallo e di lavoro , suppellettile degna di un im» 
^porial procuratore* Egli chiamasi ospite del bosco 
•yenerando di- Silvano ; e con dò rafferma che il boscd 
già esistesse sebben forse intitolato . ad alcun^altra idi- 
Tinitk topica alpigiana , di nome drVecso t e proba* 
bilìssimamente al Marte de'celti.Xe iibcrizioni su mar^ 
mo soleaùsi apporre a monumenti grandi e stabili, 
come edificj, statue,, e donar| di. prezzo 'e di mole 
considerabile. Qual cosa più ovvia e natturale, che la 
Aostra collocata fosse nella iste^sa ara votiva, o nel 
piedestallo di una statua posta in quel tempio at?< 
torniato. da bosco 9 die comparisce appunto rappresèn** 
tato ne'bas&i rilievi di una d^lle palare; tenpip ia 
cui, consuntamente a Mercùria ed dlle altre .deità 
di Roma propi^i^ alPagri coltura, venisse anche ,ve^ 
Aerato Mart:e Silvano ? . r 

È notabile poi > <die questa lapida esisteva , quaui» 
do fu copiata, e forse esiste tuttora in una chiesa 
dedicata a san Martino nelle vicinanze di A)cme. Il 
culto di questp santo ^veramente; antichissimo e spar<* 
so oltremodo per tutte le Gallie, . e le confinanti 
Provincie; ed in positivi documenti trovasi stabili* 
to espressamente nella Tarantasia avanti il mille (i). 
Troppo h noto che molti e molti d^*templi idolatri-^ 
ci, purgati dalle sozzure, e benedetti nel nome del 
vero Dio,. divennero le primitive chiese de'cristiani ^ 
cangiando poco ed in miglior senso ,le antiche lora 
denominazioni. Cosi accadde al romana Pantepn , mo^ 

(i) BeifOB* Memoires des dioceMs dt Genere» Tau'tacaife ec» 
Pieuyes n. ii« pag« 347* 
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le singolare e4 unica, di cui eUa ben sosteufte esao- 
re tempio assolutamente, e non aula • magnifioentissi^ 
ma di terme, come ad altri piaceva: a nuoTO ar^^ 
gomeiito di che ella addusse i candelabri che scoU 
«piti veggonsi nel portico di esso (i). Che poi ta-< 
le incomparabile t ed in ogni epoca sommamente > ve* 
nerando edificio fosse dalla prima/origine dedicato a 
più divinità, le quali rappresentavan tutte le ^^Ix'e, 
lo presente in Roma ebbi la fortuna * di sentirlo daJU 
la di lei bocca; mentre faicevafti a rilevar ciò da^tan^ 
li ricavi o edicole ndlle quali h compartita Fiint^ 
rior periferìa; edico^ e ricavi dbe ilistinguer si dèb^ 
bono da* moderni raddabbi,* cb^^uaK ^ contamiirà 
Hilalanieutè l'antico, lasciando di più Spojgliare il pi*cr 
piteo del suo superbo lacuiiare di "bronzo , e senK 
«a prendersi nemmeno il pensiero di sostituirvi un 
accenna) o indovinatnentò in legno dd aicra mote-* 
■ria, cosicché la più nobil* fabbrica' deV mondò non 
presentasse Taspetto d' incendiata è' distruttai Taé^ 
«iam voti frattanto, che sé là sèinf a ' religione ha sal- 
vato nel suo totale il Panteon, sórga in tèmpi mi-» 
gliori un Pontefice , il quale tivòljga ad es^o le cure 
e i dispend) dovuti , sapendo 4u ciò prevalersi di 
tin antiquario suo pari e dì un àrcfliitetto' più * -ph^ 
ro ed intelligente' di un Palladio ò di un* Alberti, 
Altri temipli geiitileschi convertiti in chiese da'prf-i 
mi secoli della cHsftianita , per tutt^ Italia , e per-» 
sino nel nostro Piémotite, fHrorio già annoverati daH 
piissimo Marangoni {%)t ed io posso aggiungerne uno 
di cui abbiamo ' certézza essere statò consagrato' :ail 
iSintti^fin dàirepbca de^ongobardi; e ciò non gik per 

(l) Vl5cotHi« Museo pio clemeQt, Tomo IV, pa^, gg, 

(l) Mj^uagoni, Cose gentilesche ad- Ust d«Ue ciueiCf p* 4?« 4 f« 
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««eitaplice tradizioa^ , ma per Ibrr^fri^^bile -docum^tQ. 
L'teioiio e «dotto amipo^iQÀo siig. ^Pi^raiidi ha pubblL- 
qatoima cwipsa od iatoses^iiirt? isotmoue dei cc\- 
apiouo borgo di Saotià ipafiria su^. :^ da cui risulta^ , 
ohe .cpiella dùesa di »oato StéfMPf ssalh quale s^lti^e 
'memorie attestano essetò stato:: eosli-iiilto. d^Uia regi- 
na Teodolinda i ùa titob di sant* AgaJHi , pome ^ del 
paese ora corrotto ; dalla «prò^nuncift.) r^ra primii una 
tempio pagano idi JBsonlapio ^ / con$i^^^ •f^irca ia.f&* 
-ne dèi secolo VI. :al detto;.:gb>rio6ò psotpmartire , 
per sanr Limeniòt véscovo di : Yi^ceUi (i). JfQii, sa- 
rebbe adunque còsa- inverisimile 9 ohe nell^ aptiqa chi^ 
-«a di san Mattino , dove, fu .già, ed h fori^ tuttq* 
ra incastrato il Voto gentilesco di- Pompc^fiio a J^}r 
vano 9 ritrovar [dovessimo il aito deJVcipLttqa t^q^ip 
di Mercurio e delle a^re affitti ^Lcongiunte dei^k,, 
ifenerate da nù- mmano liberto ^di. Tito, Pompopip 
Attico f da un ftffi^ale .di AugU^ito % dal primp p^ 
•sonaggio ragguardevole»: ths abbia , . 4opo . stabilito 
il govecno' de*jEt»nuni;> ne'GeotroiìJ 9 r^to- qu^a pro^ 
vincia^ ed instituito o. ampliato ia e^a iU. f^^lto .$^r 
perstÌ2Ìo8o della ^ rdigioae di ftoma?. :p^'g(in^ ^h qnal 
profiessàvasi alla 'corte di Augusta; "ccHu'Cpnirfic^'^i 
lo gelante e splendido governatore df^ipaiìsei a qwfi 
-tempio rargenteria-suai; per lui ben iòlettji r<SRÀT£]$ 
•MAKIMAE; o chd almeno ad ^sq [jb^ppie: ^pp9a:t^ 
nessero i -sacri vasi di tanta erudi2;ioi^9: ornati* /in- 
torno :aV[uaU mi sono si laagani0ntA^trfiitt;ei:^utp. I>el 
rimanente da persona informata e p^atio^ ,di que^luor 
ghi sento , che Tattual dùesa di s^,;:A|actiap h ,pQ« 
sta sopra un poggio fuori del bcngo-ìdiiAyme'; co- 
sicché pressa il medesimo potea< bop e^^ere T alta 


^r^^mmmtmmm 


(1) Daraiidi« PeiraiiUc* coudiuou» del vcrcelleie ^ pa|,88* 90* 


|8ò LBTTSRTfTVRA 

orticello 9 mentovato dal nostro procuratore di Au- 
gusto : e ruderi e sostruzioni di buon materiale e 
' di buona epòca sono accertato che cola veggonsi 
tuttora t manifesto indicio di antica fabbrica romar 
na. Intanto ella - potrà determinare, qual grado di 
probabilità portino seco tutte queste mie congetture. 
Quello di cui posso assicurarla A h^ che per quan- 
to tenue comparir debba il frutto* di tali ricerche, 
puramente rivolte a vantaggio ed a*progressi dell^an* 
tiquaria« ed in ispecie alla cognizione del^le me- 
morie , ed alla istoria' generale' di queste nostre 
contrade^ grandissimo però si fu il piacere che ne 
ho ricavato; avendomi dato modo di passare pa«» 
recchie lunghe veglie di questo rigido' inverno in 
*€Qftf)pagnia isua, e seco lei trasportarmi nel bel mex- 
zo del secolo di Augusto , tra le eonsblazioni di 
'un pacifico impero e del somma fiorire degFinge-* 
gni e delle arti più vaghe* Del beneficio di qué- 
sto , direi COSI , rapimento antiquario , io ne sono in^ 
teraménite tenuto a lei, sig. abate stimatissimo, che 
con mostrar desiderio di avere un qualche raggua** 
glib' di queVetasti argenti me he porse gen^mente 
Toccasione. Non saprei per eiò dimostrarle in altra 
manieìra il grato animo mio, se non rivolgendo e 
dedicando a lei tutto il complesso delle ricerche me» 
désime, le quali, come ti^^ppa bene ella se ne po- 
trà ravvedere ^ sono semplici primizie mie in sì va- 
sti ed ardui stud). Se fossi però tanto avventurata^ 
che il qualunque lavoro incontrasse rapprovazione 
sua , allora il favorevole giudicio del grande maestro 
"nii animerà ' certamente a tentar cose maggiori, e dir 
^òtrò col nostpo Pomponio: 

EGO.IAM.DÌGABÒ. MILLE. MAGNAS. ARBORÉiS. 

Tori^no, ai a 4^ dicembre 1794* 
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Continuazione delle favole russe del sig» Krilqfftra' 
dotte in italiano (vedi il volume antecedente). 
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uè botti feau cammino* 
Serbava Tuna il prezioso umore 
De*cuori allegratore. 
Gocciola , Faltra non chiudea di vino. 
La prima ira di passo 
Senz'ombra di fracasso: 
L'altra di gran galoppo, era tirata i 
£ la strada selciata 
Sotto r andar tremava 
Del carro , il cui passaggio ' 
Gran colonna di polve annunziava t 
Mentre si fea da un lato 
Il passeggier turbato 
Allo strepito pur del suo viaggio. 
Ma qual fosse di questa 
Lo strepito , che desta , 
Airaltra che piacea 
Ciascun si rivolgea. 
Mal può fede inspirar chi si compiace 
Dar su le imprese sue molte parole: 
Ma il vero uom da travaglio all'opre sole. 
Conoscer si farà. Fatica, e tace. 

^POLITO PINDEMOXTF 
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(i) M tradu^one friincese è 4e| sigv Alberico DcrilU. 
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// villano e Pasce (i) 

.♦ ■ 

Tronchi d'alberi un villano, 
Che formarsene volea 
Il tugurio di sua mano, 
Con un'asce di^dea. 

Ma con lei ira tosto in furia, 
Le favella, e alla meschina 
Dice ingiuria sopra ingiuria, 
E ch'^ un'asce da dozzina. 

Nel suo sdegno egli a casaccio 
E percuote e taglia e fendè, 
E del torto del suo traccio 
Con nuoVe onte la riprende : 

„ Manigolda, d'oja in poi 
„ Ne' lavori miei più degni 
,, Non fia più, cosi m'annoi t • 
„ Ch'io di te valermi degni. 

„ Sol d'abete ramicelli 
„ A troncare io ti destino , 
„ Per foggiarne zolfanelli 
„ Da tener sovra il cammino. 

„ Già. il mio fino accorgimento, 
„ E l'ingegno, e l'insistenza 
„ Ti denno essere argoménto 
„ Che di te poss' io far senza; 

9, E insegnar, che a me fia dato 
„ Col mio* semplice coltello 
„ Compier ciò, che d'asce arrnato 
„ J^on potria quest* uom ne quello, ^f 


(i) !<•• traduzione fr«B/(ef* « del Slgt' Cimo» • Kiffti 
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,, Già elle a te più gusta e piace 

^ Di tronear io sarò pi^esta ^t. 

Al yillan con tutta pace 

Replicò Tasca modesta. 
,, I miei fatti questi sono^ 

9, £ più dire or non accade. 

n Fatta sia ^ signor mio buono i^ 

,9 La tua santfi volontade. 
^y Sol ti prego 9 che ben guardi 

;, Non del tuo uuoto partito 

99 Cominciassi tosto o tardi 

99 A mangiare il pan pentito. 
91 Tu a vili opre m'auserai 9 

99 N^ però comodo ostello 

99 Fabbricarti unqua saprai 

9, Col tuo semplice coltello. 

Del medesimo^ 
Il curioso (i) 

Buon dì 9 sozio: onde vieni ?-* Dallo itudio 
Di «storia naturai. Lo cercar tutto 
Tre ore intere: tutto visto 9 tutto 
Esaminato : le pij^ sorprendenti 
Cose vid'io9 e tante 9 eh' a spiegarle 
Non mi darebbe ramimo. Del tutto 
Quest* h ben dé^miracoli il palagio. 
Quanto neVarii suoi lavor profonde 
Natura! che animai! che uccelli! quanti 
Insetti ho visto ! moscherin 9 farfalle 
£ vèrmini di forme • colpr « mille I 


Hi 
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. Quai di smeralclo spn^ cjuai di <^raUd* 
£ insetti poi ! ^ ve n*lia di si minitti 
Che tu noi crederesti r alcua ne vidi 
Grande non più del capo di una spilla. «-^ 
Dì: l'elefante vedesti? ti giuro 
Egli è cosa magiiifica* — Or c'fe egli? — 
Senza manco» -«-^ Oli l men duole. Ueleiante 
Di tutti è il 50I0 a che non posi mente. 


Antohio GiSAivi 
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V amicizia decani (1) 

m 

^D^una finestra di cucina al piede 
Seduti due mastin, de^quali avea 
Nome Oesare Tunt Taltro Sultano 9 
Si scaldavano al sol: che meglio stato 
Sarebbe lor di far guardia alla porta ; 
Ma perchè fatto aveano un buon ingoffo ^ 
Ed eran cortesissimi ^ a nessuno ^ 
Qùant' era lungo il dìt latrando addosso « 
Messo aveaa mano a chiacchierar fra loro 
D'ogni cosa che lor dava pei capo. 
Prima di ciò ch'alor pari convenga ^ 
Poi del bene o del male, e nella fine 
Anche dell' amicizia. «, Oh ! che più dolce 
99 Puote esser mai , che'l yivere du'amici ,» 
Cesaap . dioea „ comunicando inaieme 
9, Suo cor ! di vicendeToli servigi 
99 L'uno ali* aitco prestando ! non mangiare 


(1) La traduzione francese '• dd lig* LnoaiK^ .ìvawiIu 


,, Ne ber sensali compagno! alla difesa. 

,, Essere insieme! in sgomma» da* ^uoi occhi 

,, Indoivinar il modo di piacergli, 

9, Da sollazzarlo! e nel ben dell'amico 

,, Trovar quanf esser può di bene al mondo l 

,, Or mi ascolta ,, soggiunse ,, se si dolce 

,, Comunità fra noi prendesse piede, 

,, Securameate io varrei dir che noi 

,, Non ci avvedemmo pur che U tempo vada.,; — 

,, fien dì,, Sultan rispose,, e ben mi pesa, 

„ Caro Cesare mio, ch'essendo entrambi 

„ Famiglia noi d'una medesma casa, . 

„ Non passi giorno m^ che non ci diamo 

„ Qualche carpicelo , e'n fatti in fatti senza 

„ Cagione averne. La merc^ del nostro 

„ Padron, noi non cattivo trattamento, 

„ Ne tristo alloggio» Affé c'è graa vergogna | 

„ Che avendo preso già norma ed esempio 

„ L'amicizia de'cani, da cotanti 

„ Secoli infra di loro non si trovi 

„ Più l'amistà che fra la spezie umana. ), ^— . 

,, Su dunque, a dare ormai siffatto esempio 

„ Al mondo,, gridò l'altro:,, qua la zampa. ,,-7- 

„ Pigliala.,, — Ecco abbracciarsi i nuovi amici: 

E'non sanno trovar tal testimone 

Che sia tanto a mostrar cotanta gioia» 

„ Tu'l. mio Piladesei.,, — Tu se*'l mip Oreste,, 

I due nostri mastin sclamano a gara* 
Addio querele , addio bussb .e -véndette* 

Scoccate appena este parole, un osso 
Getta, in mal'ora, lor dalla cucina 

II cuoco: come il videro i novelli 
Amici, ognun vi s'avventaro a gara 
Per occuparlo. Ahimb di pace, ahimè 

..Non si ricorda^ d'amicizia! Or,este 
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Menai i dènti, e si Pìlades gli avanxi 
Ddl'odio lor vi. conteranno il fatto. , 

Non bastala distaocar Fano dair altro 
Gittata a secchi lor Tacqua sul dosso. 
Di siffatte amicizie h pieno il mondo. 
Senza peccato puoi ben dir che tatti 
Gli amici d'oggidì son fatti a un modo. 
Se tu gli ascolti , egli son ugna e carnet 
Lor gitta uii osso ^ e^son peggio che cani. 


Del medesimo* 
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Jì ruscello (i) 

Sella sponda d'un vusceQo 
Disdegnoso ai sedea 
Un leggiadro pastorello ^ 
Che così tra se dicea: 

« 

^ Quanto mai qpel fiume è rio 
,, Che annegò l'agnello mio I 

^ Ah! mai più presso la> sua 
), Acqua torbida e fangosa 
,, Stamperasst Torma tua 9 
n Greggia mia, greggia vezzosa; 

Ma i sicura e iqueta # iipésso 
,9 Questo rio ti avrà dappresso. 

A que^detfi^ altero è vano 
Divenuto.il ruscelletto « * 
Franger f% molto men piano 
L'onda sua ndpiceiol letta; 
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(1) h tr^dattont £r«iieese è dèi »tg« Citittiro Dtlsvi|(«r« 
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E, coHi mormojceggiatido. 

Cosi giva egfli sclamando: 
„ Fiume iniquo 9 se i tuoi flutti 

9, Fosser puri , e di tal. vena 

9, Di qual furo, e son pur tutti 

9, Quei ch^io volgo in quesf arenai: 

„ Non sarian punto celati 

„ I nefandi tuoi reati. 
,, Come ognun qui infino al fondo 

9, Guizzar v^de i pesciolini 9 

,, Cos\ in te t nel limo immondo 9 ; 

9, Si vedrebber ^li stermini 

9, D'ogni spezie d'animai 

„ Che in tant'^nni tu fati' luti* 
^i E tu poif che sentiresti 

I tuoi falli esser ben AOtit 

'Credo certo ch^ n'andresti !. 

,, Negli abissi più remoti • i : . 

9, Della terra , a seppellire 

„ Del tuo scorno il grau;; martire» 
Vi Ahi 9 perchè la sorte ria - 

9, Dietti d'acque sì grw copia 9 

., E ver me fu si restia 

,9 Che lascion^mi. in tanta inopia? : 

99 Sarebb' altro il mio destino 

,9 S^io non fossi sì piccino!' . ' : < <, 
9) Che non solo in queste ispottde 

99 D*erbe e fior, m'adomierei^ 

99 Come or fot, mai di ttolt'ottdci 

99 Fatto ricco 9 io mi vo^Mt • : 

99 Abbellire anche, di tante 

9, Alte 9 belle>9 ombrose piante* 
99 Di me poi , della mia fede 
^ 99 Dubitar chi mai potrebbe? « 

f9 Qual fu Fuom chetpow il fiede/^i 


9» 
9» 


1» 
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„ In queit* acque , e ingiuria n'ebbe ? 

„ Per qui ber, non mi s'approccia 
Co' pulcini anco la chioccia ? 

Cento volte ancora il giorno 
E pastori e pastorelle 

,, Van pascendo qu^ dintorno 
Agnelletti e pecorelle; 

„ Or elle dican , se avut' hanno 
Mai da me il più lieve danno* 

Se me dunque il sommo nume ^ 

,, Secondando mia vaghezza , 

,9 Trasformasse in nobil fiume 

,, Di mirifica grandezza; 

9, Me non men che tutti quanti 

9, Lieti avria qui gli abitanti. 
Il ciarliero e vanitoso 

Ruscelletto più non disse; 

E ben parve che piatoso 

Il grah nume Pesaudi^se, 

Poiché tostò nubi- a prova 

Mandar giù dirotta piova: 
Piova tal che imms^ntinente 

Ammassata a dismisura , 

Bel ruscel fe'un gran torrente, 

Che allagò vasta pilatura 

Con orribile ruinà 

D'ogni villa a' lui vicina» 
El pastor , ch'era in gran lutto 

Per l'agnel che gli fu spento , 

Kon pur tosto pei^è tutto 

Il suo caro e belParmènto, 

Ma con quello inìsdeme assorto 

Fu il meschino > e iniiieme morto^r 
Quanti n'ha tra n&i di questi 

Ruscelletti limpidissimi, 


Che son queti , son modesti ■ . 
Perchè d'acque poverissimi! 
Cresci umor su i lor sasselli ^ 
£ vedrai s*^ son ruscelli !' 


% • 
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La lepre alla caccia (6) 

In vasto piano, d'animali un branco 
Combatterono un orso: e poiché preso ' * 
L'ebber, la strozza tanto gli serraro 
Che'l fer di vita manco» 
.A divider fra lor si prepararo 
Indi sue spoglie, e mentre ognuno intéso 
Stavasi all'opra, saltò il e lepre fuore 
( Bestia d'alto valore ! ) 
£, fatto al morto addosso. 
Ne addentava un oreoehio a più non ^pos^o* 

„ Oh! Oh! „ gridò Tanimalefca gente ,,> 
„ £ d'onde sbuchi tu, losco poltrone, 
„ Che lungi stavi nel comun periglio, 
„ E or ti mostri insolente? ' \ . ' - 
„ Dirò „ rispose quei con franco cigUo u 
„ Messeri! io sol snidai quest'orsacchione 
„ £ il cacciai fuor di selva a voi davante^ 
„ Del gran terror -tremante • 

„ Che mise in sua eccellenza 
„ lia mia guerresca e tremenda presenaa. 

Àbbenchè la bugia di tai parole 
Fosse più chiara del chiaror del noie , 


rt«»«BM4HHMnBaanMM«a«MMM 


(O !•« tradu^ùonc franctse è del sig, lonj. 
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Pure destò tal riso ; 

In tutta la brigata, 
Che per coacorcie avvisa i . 
Parte (l'orecchio al! lèpre r'fii:lasQÌaia« 
Spesso «addlvieu che pur fra noi si veda 
Talun gracchione ardito 
À un tempo esser schetoito, 
£ ottener gualche parte della preda. 


' > 1 » ». * ' l 

Gav. Giuseppe Tambroni 
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Degli, emblemi o simboli dalli antichissimo sarco/h" 
go esistente nella cfuesaif àattedralè di Tortona 9 
disserta&ònie ^ Giuseppe Antonio Bottazzi^ dota- 
tore di sacra teologia , membro di {diverse atca-^ 
demie^ canonico Hella sieksa cattedrale* Tortona ^ 
dai tipi di Francesco ^ Boi» ,( ifta4* ^^ 4* di pa-^ 
gine^ia^y okre a& 'di dodioatorie e. proemio^ con 
quattro tavole in rome* ..:•;' "> ■ , 




in da^tempi felici, ne^qUaK igl'Halium: Q{ie;t>Fono 
il risorginmità deir umana letteratura;^ jì^^ scien-* 
ae, le ecofesiastiche p^son^' &a «ssL lni4to seppero 
distinguersi per .ogni più. grave e bella ^ dottrina , e 
specialmente per la cura e Ift^rillitstrMioBe dè'monu- 
menti sagri e profani che. a&e chiede o monasteri lo- 
ro apparteneano* l4a isucoessione di ^ì' degni oainistri 
dell* altare insieme e del sapeiré giunse ptCre fortuna- 
tamente a tqccàre i snostri giorni* Niun rivolgimento 
delle mondane cose ha mai potuto diminuire od of- 
' fuscarénfa glòHà eia utilità cVeglina attennero: e 
se il cielo è propizio aUa virtù, guardate saranno 
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con orr«ré anche per Tav venire ^^ colite ora •guardali'^ 
sì, la barbarie, la ignoranza, e le mille altre: mai»- 
Tagita de'secoli tenebrosi. A noi ' quindi goxle infinita 
mente Tanimo, che il sig< abate Boitàzzi', «canonico 
della cattedrale di Toèrtona, con TaoHundalo labo«- 
rioso suo libro abbia voluto aggiungersi aUa onora- 
ta schiera ddle eodesìastiche persone méd^siine do^ 
piamente '^ benemerite, yerso il religioso .e Trerso il cir- 
YÌle stato. Daremo per ciò un esatto) cdiitoj deU^'opé" 
ra . e ìieU' intiero éi neUe -sue parti ;^ frapponendo al^ 
cune riflessioni: e idociinsénti relativi m^vellif che Ta^or 
nostro per simili stui]^i;piio facilmente sommiaistrare. 

Karca sepolcrale' dì cui si* tratta. è ima ddie 'qua- 
drilatere a fòggia di jcasa , delle ^ali il copehsliio 
forma 'cirme il tettoia due< pendènze dal oomigqolo, 
con antefisse d'acroterio bipartite air apice de^quaf- 
tra angoli. Nel tettò cijit*?i3crre vegg^rnsi; ]^àtf|)resenta-* 
ti dné' tralci ài vitB nbe* ^i^òno) da'^tm ^wso y con 
grappoli e ritòrti Viticebiy acquali iSctózaho due fan* 
. ciùUi è gemetti, tie^diie antefisse ifiòlstPàfi^ le protòh* 
mi di tina dònna e di Ufi gioYane.'LaTlhirnte deAl^edi- 
ficio è divisa in tre ardii sorretti da colonne a can- 
ndli spirali: entrii Ywcoò di me36zo,»'<ch'è il più laiv 
go, vederi Fetonte precipitato dal cafro >, e' die piom- 
ba à terra hisieme co'suoi scompigliati òat^alli s uti pa- 
store col silo gi^egge è testimone dell* <n*renda cadu^ 
ta: dair altro lato, ove appunto cade Fetonte, sor« 
gè un albero che dicono sembrare una pal^a: in al- 
to v'hannaf le punte di striscianti fulmini. Entto i due 
archi seguenti Castore e Polluce, il primo armato di 
nn giavellotto in riposo , Taltro di ^uc, tengono a 
mano i loro destrieri: - 

Sulla faccia de'fianchi minori dell' arca , quinci 
effigiati sono due genietti, che guatano due galli pu- 
gnaci azzuffatisi fra loro , e de'quali il rimasto vi»- 
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«dtldre batte col rostro sul capo al perditore omsi 

•rasnicchiato e cadeote. Il genietto dalla parte del 

^aliò vincitore tiene un ramo di palma, quale ago^ 

ttoteta f> J)rabeate. L^altro sta in atto d^ammiradone 

«palancando le braccia. Quindi due ahrì genietti sò- 

-Bo in SÌA giuoco degli astragali ^ che veggoasi gLt«» 

-tati sul suoki^ Il perditore sembra cuoprirsi il vol^ 

'to con itn sudariolo t come yergognato e' dolente. 

•L'altro tutto , esultante segna col dito il suo tiro 

favorevole; e isotio il braccio sinistro tiene' un /va** 

.setto cònico ritorto, che. direbbesi un rito o cor- 

. netto a bere, e che servir ddvea da fritillo o ar* 

-nese con ^cui ìscuotere è gittàà^e- gli astragali o dadi. 

f Ambedue \i froBjtoni o timpani ansati ^ formantisi dal- 

^le pendefl^e del tetto, son* ornate nd messo -da un9i 

testa di Medusa. : < < «^ 

Il .pppspetto della parte, posteriore dell- arca mo^ 
t^t];a$i .W .tetto embricato sin gravide a cinque pez*- 
.;si»; l[n uDArdeUe antefiss^ ,' ò imeì^ze acsoterie ai^ 
.gplari , /h^vvi un albero caricp di belle e ^ritonde 
-frutta,! e* sotto il tronco di esso un caae coi:nc irà 
.guardia»: Nell'altra , Leda nuda. semigiacente :,stivr|i 
jua 4»;FÌgliere:'col suo cign<K La ^onte^dd sottopo- 
.sto edificio h divisisi Jn tre compartimeiiti:; de'qua- 
4i quello: di mezzo si estende in campo liscio qua- 
drilatero e. maggiore, come per apporvi una: iscri«* 
^zione ; ^ e gli" altri due rappresentano aiK)hetti o porte 
^praticabili. Nella prima comparisce un pastore ve^ 
stito di tonaca succinta, nudo il capo, e con bor-* 
i^accetta o .zucca potoria appesa al fianco» Egli suo- 
4ia una< tibia o fistula a foggia di £auto traver-* 
so; ed è collocato fra due alberi a ^ doglie lunghe 
di palma, e cpn frutta coniche come pignCé Neil* 
.^Ura , ammirasi finalmente il buon pastore deVri^ 
.stiani, con la sua pecora o aiiete portato sul col^ 
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lo. Egli h ugualmente in tonaca ritirata sopra le 
ginocchia I nudo il capo, e scalzo'. Tiene nella de- 
stra la zampogna di sette cannuocte ; ed un car- 
najuolo da cacciatore gli pende ad armacollo dal 
•fianco sinistro. Hannovi a^suoi piedi altre pecore ed 
un cane: ed anch^^li è posto fra due alberi, de'qua- 
li quello a destra ben si vede essere una palma. 
. Quest^arca, ^e non h di quelle dà vagheggiarsi 
per ciò che chiamano merito d*arte, rendesi al certo 
assai notabile, per un tale complesso di rappresear 
tàzioni, e più per Fepigrafe che porta sulla mo- 
dinatura del coperchio nella parte d'avanti. 

P. AEUO. SABINO 

QVI. VIXIT. ANNOS. XXIII. DIES. XLV 

ANTONIA. TESIPHO. MATER 

Fino. PIENTISSIMO 

i 

t 

Le si aggrahge in greco uh'acclamas^ione o sa** 
luto al defunto V scolpito in due parti nel vano de- 
gli aròhi, ove abbiam detto esservi le figura -di Ca« 
store e Polluce* ' . 

eAPZEI. BYFEKBI 
OYAEIX. ASANATOS 

A 

Come osserveremo più sotto, tradurre si dee: Far^ 
ti sis animo ^ Biogeni l Nemo immortalis esU 

Il bel Hvopumento , essendo venutQ alla luce 
in Tortojaa Tanpo iSgS*, f cavandosi uegF ipogei ò 
sotterranei dell* antichissima e distrutta basilica di 
san Marciano , fu noto al Grutero , che ne reco 
l'epigrafe intiera fra le gentilesche , neir appendi^ce 
del suo tesoro alla pagina MCXX* 4*i ^ scritta ia 
G.A.T.XXVl, i3 
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^ue righe V come ha fatto Tincisor tortonese nell4 
|i|aa tavola ^ condannato in altre cose dal sig. ca-^ 
nonicQ, e con le SQ}e vsp^ianti di VIX. ANNOS. XXIIlL 
^ di THESIPHO col TH. Aggipngasi, che il det- 
to repertorio principale di nostra scienza 9 y^anno-- 
ta dalle schede del Menila^ uomo cereamente dort^ 
%o e4 autorevole, che la piarmorea tomba coi^er-^ 
yavasi Verto^ae in praetorio\ il che 4^^^^t>^a es-. 
sere élla stata tenuta, in que^ tempi, per pieramenit 
te pagana. Notizie dì tale importanza pare, éienq 
sfuggite malamente alla diligenza djsl nqstrq sig. c^^ 
nonicQ. • 

Egli perq $a bene ^ che il padre Mabillon qel 
suo viaggio d'Italia avea veduto Parca di san Mar-i 
ciano^:edin conseguenza ne conpscea tutto il rap*. 
presentato; é ciò non ostante qqn grave discorso 
giudicar Ja volle gentilesca. Noi^ àbbiara presente, 
né yeggiarao cosa mai r01stenÌQ o altri potessero, 
pbbjett'are, onde abbattere il gitidìzip ^i cjueireru-* 
dito padre, se ciò non fosse il pastQr buono emble^. 
ma sitiuro dell* evangelo. L^epigrafe certan^ei^te non 
ha nb segno , né frase ^ ne parola^ alcuna .propria 
di cristianesimo. L'istessQ sig. canonica ingenuamen«. 
te confessa, che avea riputato tatto il moquimen*^ 
tq etnico, e per 'tale-'r-avea pubblicato nelle sue An- 
tichità tortonesi; prima che, rimosso Favello da luo«-i 
gq» iacqojqdq in cqi istaTa nel duomo , egli potesn 
se psseryarne megUq k parte posteriore. 

Nel parlare che fa di Publio Eliq Sabino, ap-. 
provar non possiamo, ed anzi ci muove un poca 
a dispetto, che il If. A. scriva (pag- 55.) , parergli 
essere stato quel giovane a noi tanto commendabi-. 
le della Sabina, faldìglia romana delV ordine eque*. 
stre, della quale trattarono gVillustratori di numi^t 
gmatica 9 e n^entoyata nelle inedagUe non solo , nia, 
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Anche dagli antichi autori* Grande i^uoranzà neUe^ 
cose più essenziali alla intdligenza delatini moan«: 
menti, alla quale si aspira con tante fatiche! Il 
nostro Sajbiuo di puro nome personale non era che 
deUs^ gente Elia , in cui va ben sicuro per molti 
esempi Tuso di un tale cognome, agnome, terzo no--* 
me o personale, venutp in origine , ma iu origi-, 
ne remotisaioLa ,-• dalla, famosa nazione e provincia. 
Sabina : in qiiesta Elia ed in altre npu pòche ro- 
mane genti. Codesto è pure un principia d*elemen-. 
tar dottrina; e tuttavia soffrir dobbiamo una tur- 
ba di compilatori affannosi , che ogni di manomet- 
tono argomenti d^antica pertinenza, brancolando ne|l- 
la più turpe cecità sul medesimo e su consimili prin- 
cipi. Costoro mostrano . evidentemente di essere sta- 
ti sempre alieni non «^o lo da tanti libri che dispu*^ 
tano e smibuzza^Q siffatti elementi , ma ben anclie 
lontanissipii da ogni lettura e studio de'classici scrit**» 
tori; poiché^, la lettura e lo studio di questi apre 
subito la jraente, ed illumina chiunque col sapere 
più positivo. Sai:ebbe ornai tempo ^ ch^ i pochi ma 
gravissimi' conoscitori che. la dio merce abbiamo an- 
cora in Italia , si fao^ssero .come d*autorita pub- 
blica 9 ed armati di aperto e schietto $<jri.vere, con- 
tro Vesercito de'mal provveduti , e loro comandasse- 
ro daU^alto , con quella sentenza in buon latino ^ 
d'ire a piagnere fra le bauzuole degli scuolaretti«. 
Frattanto il grido d'esortazione al trapassato 
OAPSEI , con un nome in vocativo , or aeiS: AdA- 
KATOXv ^ di prima provenienza e di tutta sua, na- 
tura gentileisco. Non si nega però che i cristiani 
radoperassero ; come adopfraron certo il DIS MÀ- 
NIBVS, «d altre formole ricevute da'letterati loro 
antecessori^ Sul significato di quell' SYrEMEI , alla 
pagina ^35. il N^ A* da uaa bella pruova Ai, sua 

i3* 
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docilità. Erà^i egli persuaso che fosse nome sostai^ 
tiro e proprio d^Eugeiiio ^ trovando neirarci un 
secondo morto ; e consultatine i chiarissimi signori 
ubate MazzucchelU e dottor Labus di Milano /'que* 
gti gli fecero osserrare ch'è addjettivov qual si con-*' 
Tiene in apostrofa o acclamazione',, diretta dalla ma-* 
dre al suo figlio di proprio nome- Sabino, e poi-* 
chi Taddjettivo btfekhs , o ErrEKES' vttol dire trop- 
po a proposito generoso ingeiiao e 'nobile. Ciò udi-^ 
io il N. A. si corresse alristante , come scriire , di 
questo suo errore, il solo che que* valentuomini ri-^' 
levarono. Ci spiace molto non poter convenire se* 
co loto, quanto al senso ^ alla gramniatitìa',' ed àl^' 
la verità di siffatto addjetti^o. ' ^ - - ^ 

Bairavér atteso di buon'animo e Con T>astevo-' 
li foi'ze allo studio delle 'ahtiché mèmòtie scolpita 
sulle pietre, imparammo, ed e già lungo tempo, eìief 
tra'maggiori qostri ne" più ci oidi e sWetólègànli di 
sangue, o di amore qualunque i correr sdléa' un no-^ 
me di affetta e di uso domestico ed arcano , diffe- 
rentissimo d.a^noìmi pe*quaK e^an conoscititl nel pwb-s 
blico e dagli estranei. Tale hon^'énqlàtura di paterna' 
è materna, ed in generale di èì'otica invenzione, conV 
sisteva per lo piii in dinainutìfi o yiezzeggiativi pel 
femminino, che alla maniera greca sono néillrali 
in IVM. Questi , al parò, de'mascólini •in li^S,' nel 
Vocativo ricjidonQ in El greco basso i ossia I lati-^ 
ho. f^er un canone novellò, 'ma certo' su' molta os- 
«ervazione, i' vocaboli in e|.' l. ed ^andhef il., che 
occprron frequentemente su'marmiy distinguer i^i deb- 
bono in quattro specifev ta priiria è deVócafivi ac- 
carezzativi, come questo EirENÉl: la seconda è di 
verbi nel modo imperativo, come qui il OAPSEI, e 
Te^MOÌPEI, di cui scrivemmo ultimamente: la terza 

di genitivi da gentilii;] a altri nomi in IVS, uua 


y 


£!MBtRBCl . CRlSTIiNl 1^ iQ^f 

de'^qiiaU redesi scolpito in alto nelle iscrizioni ono* 
rarie V sia o non sia esso compreso nella breve o 
lunga serie de'nomi publ)lici seguenti : la qu.arta di 
genitivi di stato in luogo ^ sien pure nomi di paè» 
si non conosciuti; e questi indicano cbe quella ta- 
le onòrai'ia* b copia, di ui^* altra posta nel paese o 
luogo accennato. Un simile dottrinale ben^i merite* 
rebbe di essere trattato più ^tesamente, con tutta 
Tautorìtà degli esemp) che lo assicurano. Ma* basti 
ora àh^r die il grande nostro Marini ha vacillato 
in esso, confondendo i vocaboli di una specie con 
quelli di uti'altfa/ 

Ciascun uomo di senno troverk quindi naturale 
t consentaneo agli antichi usi e virtà , che Tamo- 
rosa madre Antonia Tésifone^, fta le dolorose fun2Ìo*i 
ni deli-esequie ^ piuttosto <die {pensare a nobiltà , chia<» 
masse il srao caro perduto Sabino pel nome a lei 
consueto dell'intima tenerezza* Le vocazioni estreme 
Yenivan raccolte dalla bocca stéssa ddla persona pia 
stretta di attinenza.la : quale ; cf^m&i^ ya/}£e^$ e pei: 
ciò tali .affettuose parole di consolazione sulla morr 
talita non declinabile dàiriuman genere, ed anche 
da* semidei ed eroi ^ come fu notato pel dottissiàio 
preèel^or nostro , veggono aggiunte sulla pietra fuo^ 
li dell'^itaffio . Eccone un • beiresempio recente dal- 
la terrai e di cui siamo tenuti al sig. Francesco Ga-r 
pranesi « studioso e cortése raccoglitore di tntichitk 
vicino san Caiio* ài corsdr ' 
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ALE VI . DVLCIS CbNAMICOS. 


■M»a*MiMii*rfMM> I I ■— — ■— 1— —* 


D G.ANTISTI.STAPHILI.SEN.QVI.VIX M 
AN , LX . C . ANTISTIVS . POTHINVS 
PATRONO . B . M . ET . FLAVIA . LIGI 
NIA . MARITO . INGOMP ARABI 
LI . FEGERVNT . SlBl . ET . Q '. APIDIO . S V 
GESSO .ET .Q . APIDIO.SVGESSIANO .ET 
Q .APIDIO .FELIGI.FRATRIBVS.SVIS ET 
FILIS.EORVM.ET .LIB . LIB . POST .EOR. 

Qual nome più espressivo deiramore sèmpre ope- 
roso e di alleviamento che Adlevium o Allevium ? 
Possiam bene non curare ciò die fantasticarono sul- 
V Eugeni ed il Vonck, ed il Taylor (i), e quanti 
altri forastieri ^si vogliano , i quali eruditi pure in 
altre cose, in queste nostre sono digiuni, ed affatto 
inesperti. Non h ella una vera audacia lo scriverei 
^, EYrBKEi. Immortalts nomo audacia^ seu nobilitate! 
Pro fiYrENBI, ^vy^uicc substituit Mabillonius, qui 
ectypum sepulchri in Itinere italico edidit ! 

I buoni cristiani primitivi stimar dovettetd unt 
tale usanza come immune da superstia^ione , poiché 
certamente la seguirono 1 ed anzi essendo essi pel te» 
sto della santa religione aderenti alla greca lingua 
più che i pagani, se talvolta non trovavano scar-' 
pellino capace a formare le greche lettere ^ scolpir 
faceano le parole del grande saluto in lettere lati- 
ne; indizio sicuro ch^eglino ben possedeano la lin- 
gua principale degli apostoli ^ o la preferivano qual 
propria della chiesa d^allora. Di molte ed interessanti 
iscrizioni gentilesche, scavate fra le rovine di Ostia 
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(i) Taylor* Marmor* Sandvicei%ie« CaiiUbrigiar« i743« p^g» 6^0 
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"per iodevoi' cara ed à spese del sig. Fefice GÀrto^ 
nii noa altre a aoi giunsord più care e pregevoli 
.bhé alcune cristiane con ìé ìoró. yeiieriiidé notizie. 
Atté^tiamd al dettò signore la più tira gratitudine « 
ipet ia gentilezza è ^ premura ^ con cui le toUé . sot- 
topóste austri occhi j riparandole in lìoiiia a van- 
.-taggid é letterario esercizio deVeri conoscitori* Pulh 
-Mickianid iiitjliito quéste diié degnissime totri iuttesi 


ÀRiSTÌÀÈ » NIGÀRETENI * QVÀÈ 

VIXIT » ANNiS . XVI i MES -. YìlU . DIE * VII 

HO . X » iVii * ARiStlO -. FIL . PIISSIMIVL 

iiTldlSSIMAS 

ARÌMÒ . GtìiVCi . SVÀE BENE ME 
ÌIENTI : fEGERVNT . EVPSYGHl * NICA 
aETEVDiS * AtHÀNÀTOS * LOG . CONGES * 
A * FAVI A . ALEXANDRIA* 


ÈLPIDÌVS COEMA 
tE ENTADE metà 

Irene annvclvs 

Al , Vllit 
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Notevollssitóa h la primi p^i queirÉVP-SYCHI^ 
&on coaosciutoi fitìorà che in greèi eleménti BYYtZI^' 
ed à{>pariénéiìt;é e dónférmatoriò alU seconda sèrie 
ò classe fissata pòc^ anzi ^ à quella cioèf de* vèrbi 
iiell'iin{>érativo. 'Diasi ad esso ìa spiegazione di hono 
sis ànimo ,, mentre il sud affine #AP2E4Ì vàie pròpiria* 
ìàenté forti ad intrèpido èìs ànimo* Nell'aìtr^t tórivé- 
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re si' volle KOIMATAI ENOA^E META EIHIKH, domt^' 

hic cum pace^ due formole soleani e pròprie de^cri- 
stiani. Al META qui si è dato ud easo non ^o; 
poiché la vera formola portò sempre EH EIPHNH, in 
pace* Abbiamo tuttavia META EiPHìlHS nella per noi 
vaghissima di Aurelio Imerio , ora nel portico di satf- 
ta Maria in Trastevere^ Osservisi per bella inciden- 
za^ come i dittonghi ^eci che incominciarono a di- 
venir monof tonghi a* tempi di Augusto , ed abbre- 
viando ciò ch'era lungo, produssero la deviazione 
dalla quantità, ossia T accento de* moderni , non si 
mutarono già tutti in una volta. Veggiamo qui chia- 
ramente, che Poi era rimasto nel suo dignitoso OE, 
la H nella sua piena B lunga; mentre i poveri AI ed 
£1 eransi impiccioliti in B ed I. La nostra pietra 
e le altre grecizzanti de'cristiani , non si ponno ra- 
gionevolmente reputar più basse de*secoli III. e IV. 
della chiesa. Ciò si accenni, per insinuare un po*piìi 
di rispetto verso la pronuncia greca degl'italiani a 
coloro che. non sono, e non saranno mai si bene 
istruiti da gustare^ la scienza ch'ella contiene di tut- 
ta la musica degli antichi poeti. Ottimo vocabolo 
nel nostro bel titoletto è quello di ANNVGVLVS ^ 
da cui sottraendosi nella penultima breve non già 
tutta la sillaba , ma la sola vocale, cioè mezzo tem- 
po , vien formato ANNVCLVS , voce piana o paros- 
sitona, in vece di sdrucciola o proparossitona ch'el- 
la era. Questo vezzo fu molto frequentato da' greci 
de^baoni tempi; e p^re per la moda in cui erano 
|Ar. )fsdterare ì suoni primitivi della lingma loro e di 
qtiella di Roma, jirmuculus^ come abbiam saputo da 
un altro marmo cristiano ^à Mito, diceasi di quel 
{antfiullino che avesse 'circa tin anno,- pòco pia po- 
co /meno ; e tal era il nostro Elpidiuccio di soli 
nove mesi. 


ArdefDte non meno di noi Pregio sig. ea[no«* 
nico Bottaxzi nell'amore Yerso i monumenti de' pri-» 
mieri seguaci dì nostra fede^ veduto direbbe Fim-^ 
maginé del pastor buono ^ s'invogliò tutto dì trovar 
via onde mostrare che le tante figure onninamente 
idolatriche, ed anche una oscena dell'arca, fossero 
non solo destinate in origine a cristiano uso, ma 
di più fossero emblemi o simboli misteriosi e cer* 
tissimì della divina religione. I santi padri Origene^ 
Lattanzio, Tertulliano, Clemente Alessandrino , Teo- 
doreto j : Atenagor a , Minucio Felice , Agostino « ed 
altri da lui consultati , gli sómministraron certamen* 
te larga. messe all'uopo^ xon le loro allegorie, o con 
le contk*apposizioni che fanno delle sconoezze mito- 
logiche alla santità e purità delle cristiane dottrine* 
Moderni, piissimi scrittori v ma non senipre sicuri) o 
da seguirsi nella incostanza ed apparente solidità 
delle ioiro spiegazioni e congetture, quali. sono ilBo* 
sio, r Aringhi, TUeiio, il Marangoni, il Boldetti, il 
Bottari, e simili, formarono conseguentemente Taltra 
schiera , da cui r A. Nt fu assistito in vari punti 
•dell'eruditi) suo ed ardimentoso intentOé 

Così per lui quella pianta racemifera del coper- 
chio h un'ancora; e quindi égli appella costantemen* 
te grafi) dell'ancora i viticchj geminati divergenti 
41 spira; poiché l'ancora fu pure annoverata da al- 
cuni compilatori d'(^ni genere tra'simboli cristiani» 
Egli ravvisa un Orfeo tn Kjuel pastore a jdestra neh 
le arcate posteriori « che vedemmo suonare un flau* 
to traversi^re, ed il quale inon ha certamente n% il 
berretto o pileo acuminata incurvo , ne le anassi-» 
ridi o braccaè ^ ne altro^ segnò che il caratterizzi per 
Orfeo ; poiché Orfeo va. celebre fra noi fèf le di- 
pinture ometeriali, e per j le allegoriche applicazio*^ 
ni di esM, fatte ne' primi siecoli della chiesa. Cosi 
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•deduce egU maravigliose. cons^uenxe di ud ^le id 
còrso ed m tramontò gentilesco^ e di una luaa Goi» 
•gonia e cristiatia, dalle dùé iesté di Medusa scolpia- 
te ili: dUè. ifoggé differènti su'frontdiiéini delle fian^ 
<iatd« t^er lui gli emblemi di Castore é Polluce ó ri^ 
Màtigòno non ispiegati, o sedo incidenteìnénté pei: sev 
lenza d'altri dicesi a lor propòsito: nobiìitas duo^ 
bus iilis juvenihus cùns^ehit (pag* 3 io») Fetonte prcH 
4!Ìpitàto non altro simboleggia evidentissimamente che 
la òaduta delP etnicisiho ; la palma tronca di vetta i 
fiuUa quale il sig. candnido insiste moìtissiinòf Tabo- 
iiziond e l^esterminio del giudaismo; il pastore che 
totta quello spettacolo sbigottisce ammirando , e pré« 
^a pel suo gregge .intimorito^ non altro simboleggia 
die il sigiìor nostro Gesù Cristo^ t giuochi fanciul-^ 
leschi de^genj su^galli pugnaci e sii gli astràgali fan-' 
Ilo pui" Vedere Isl infanzia o puerizia della chiesa 
-d^aliórct! Leda col suo cigno dimostra chiare^ è ìam-^ 
^anté, che tutti que^falsi ed impuri numi dell'etni«^ 
ti. teogonia ^onó morti ^ ed in éoil^egiienz£i svanì 
ridoiatria; poiché per quella favola di Leda gli an«-' 
tichi drédevanò gFiddii lord imlhdrtali é eterni , cioìf 
òhe avessero é fadesserd comilnicabild la imniortaiita. 
Ma^sd vogliasi sentire il nòstro debole parere^ 
iidti era qiìèstd il mòniinìentd fatto pei" inipidgarvi 
Id sforzd di emblemi appensk verisimili d di allego- 
rid* I)i grazia, portiamoci col pensiei'ò àqtie* tempi ^ 
ne^qilaii ' la stirpd virtuosa de'fedeli non costituiva il 
iiiaggior numero, e viver doveà fra pagana moìti*^ 
tiidiùd i sotto imperanti ' e magistrati ^ ed ili città 
tiitd ancora pubblicaBMintd idolàtrichd. Simili tempi 
duratoli certiasimamàite fino* allò strepitoso avvenir 
mento, del grande Costantino; Molte circostanze dò^ 
Véand allora impedire i' cristiani dall'addperare sui 
Sepolcri gli emblemi di lor fedd. Là couv^^iond ^ru» 
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tùi^Mffinite , ossia Tadòedere dal cult» degridoti alla 
istrazioDe o catecumenato di Cristo, non accadeva che 
in età matura^ é quindi . 1* ammi^sioa perfetta « o la 
rigenei^a^ione pel satito battestiUo f differir si ^olea 
fino agli estremi della ¥Ìt^ ; di che basti additai^ 
^esempio deiristesso <u03tantinoé Potea dunque non 
•essere 'àncora nota o sicura a^profani la qualità dìi 
tateéumeno o cristiatiò ia alcuni de^uovellamente ascri^ 
ti. Gli searpellinì o scultpri , l'arte de^quali era ^aì^ 
ticolarmente addetta al servìgio de'falsi iiùmi « iieU 
le loro Botteghe tener db veanò le ui'ne pe* signori 
preparate secondo le costumanze ed i siml>òU del 
culto allor dominante nella città. Più ^ volte ahbiam 
osservato ^ che in simili urne erausi lasciate da priiH 
eipio non finite alcune parti ^ nelle quali scolpiron-' 
si poscia partidolaritk più relative a chi v'era sepol- 
to, o ne avea fatto TaCqUisto. L'istesso sig. Canoni^ 
eo ci attesta pei* mezzo di scrittoi*! sincroni é tésti^ 
moni di veduta , che neir urna tortouese rinvenud 
furono due scheletri» Questi erano a tutta ragióne 
quello del nostro Publio Elio^ e, quello di sua ma- 
dre, la quale con ^apposizione della protome a de^ 
stra avea tralasciato TÈT SIBI ueirepigrafef co^à 
più volte pure per noi rilevata in siffatte grandi ar^ 
ehe naturalmente bisome. 

Ora non sarebbe Credibile, che deMué defunti 
Uno soltanto, e probabilmente la madre, diiuso avés^ 
se gli occhi nel sonno del signore iu istato di Cristian 
nesimo perfetto^ ed il figlio prima decèÉsisset sem^ 
plice catecumeno ? Avvenir potea non 'irfeinó ^ '<Àé 
Tarca già bella e pronta pei* idolatre pèrsone^ fbs^ 
se poi dopo ancora non breve tempo consagratà 'al-^ 
la deposizióne di cristiane { ed allóra bastava, to^ 
me nel nostro ed in' tanti altri avelli ^, che il cri- 
stianesimo indicato vi fosse cou Un segnò- ^òhé piti 
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Jèggi^rj^ àpi fAftùx buonp» Simili; ayelU;.MniÌ)ràiìò 
« prioia vista un, mostruoso miscuglio di brutto ^t«f> 
iiìicismo 6 di cristiana purezza; ed in sostanza non 
«ono òhe rèfiettq de' tempi ^ ne'quali ^augusta jeli«^ 
gione rapidamente ^si e^téndea. Resta per ciò duUo 
rargomentò principale, per cui TA. W. crede:. vinf 
icere la cristianità di emUemi assohitàmente paga* 
•ai; quello, di. essersi trovato. Tavello tortouese ne^ 
«gripogei di san Marciano t in luogo Cioè proprio e 
privato di fedeli. 

! Nella caduta di Fetonte 9 rappresentanza pri-* 
tearia deir urna , noi veggiamo solo un emblema 
ch'es^r dovea. patrio e solenne a tutte le citta del* 
Ja regione circompadana tanto alta cht bassa. Que* 
buoni popoli dell' Eridano gloriar si doreano di uiia 
Aùtologia^.per cui Fltalia nostra da'tempi remotis^ 
cimi de'favolosi racconti mostra vasi Tera Grecia , per-» 
sino nelle sue. parti più vicine alle Alpi. Non avean« 
9ri certo allora letterati sì malamente istruiti. e stra- 
yaganti, acquali spiacessero le origini greche, o Tes-» 
senza reale primitiva di greco paese nelle patrie 
loxo. Va poi troppo noto , che i Dioscnri erano 
tutela: e lari spjecialissimi dl.Homa: e per ciò la lo« 
rfy iéffigie neU' Mttitudiae più coosueta non altro qui 
va^e se non una secónda insegna pubblica di D£R«* 
XONA colonia romana! più volte, dedotta , cioè riern* 
ipita. di romfLni cÀttadini. Leda comparisce in eoa*» 
i;eguei^za dQ'Piosctm suoi figli ; e l'albero col cab- 
ile sotto iieU\antefis$a opposta t o è come dicemmo 
UAo strado .0 ;Ì4^presa propria d'elU «tessa citta, pvo" 
veniente . da mitologie od anche etimologie stranie-* 
ce che ora ,igno,riamo; o T.albero ^significa un Silva<« 
ji^o d^lla 9a§a^ d^U £lj chfi provasi suburbana ; ed 
il. cane la guardia conveniente alari* Gli spettaco* 
li edi giuochi de'Genj sono aUusiooi g^RCvichc co- 
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mttui^'lheqfiieiitissiiiiie* dia fresca etk di'tin defiifito v 
ed air àlea di ogni uma^na yita. 

Dalla pagina ^45* l'A. N% iacoraincià a déscri-i* 
Tere Ufi mottmftèntd 'niDlto analogo, secondo ch'egli* 
peffisa , all'arca di Tortonfa, una teca eburnea del 
monastero di Bobio,'chesi asserisce donata dal Pon*' 
tefice san Gregorio Magno a san Colotnlysfno abb^i*^ 
te venatosi a Roma , e di cui non edita' finóra ei 
i^eoa tìna tavola in rame. In essa egli' rinviene an- 
che pm ^i embfemi allegorici consimili a' quelli chte' 
investigò tieir arca; e tìoi certamente* non gli cotì- 
trameremo l'Orfeo, la caccia di belve fet'Oòè, 'é fìgu^* 
re fantastiche <) favolerò, dalle- giiali non erano afie^ 
ni talvolta gli antichi cristiani; -BastèA cKe^ ^li a^c** 
cordiamo , e vser quésto veramente ,lavoro di' a[tt*i 
fice non pagano, e di^teràpi assai più' bassi che noii» 
quelli del l'arca suddetta t e di fattizia stranezza* del-^ 
la* invenzione è di: Slitto rahdamehtó, la somma góf" 
faggine ddla esecuzione so3tengoiitinabbonrdeV(»l6ieMél 
il nostro avviso. .. ^ - m — 

Intorno il fatto, pai delle allegpi[ie portate ia 
quest'opera ,oltr^. ogni limite, aci:ean^-§mo legger- 
mente, che quanto essQ convenivano a'santi padri 
nella prima età della chiesa , per vincere un popolo 
di giudaica durezza e di ètnica suggezione a'sensi^ 
altrettanto disdicono alla pura* e detcrminata reli- 
gione , de'nostri .giorni,, ne'quali nitin^ ha più la fan 
colta di crear sagi'o^dal profano- Ammettere noi non 
dobbiamo altro di simbolico, se non se immagini ed 
emblemi espressi chiaramedte dall'antico e dal nuo- 
vo testamento, efd in ispecie dalle divine parabole. 
Da queste proviene il buon pastore ;-^è per ciò que- 
sto solo noi rispettiamo. Poche altre derivazioni di 
similitudine posson discendere da cose indiSerénti; e 
tale abbiasi pure la tanto decantata comparsa di Or^, 
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i^Q^ Lasceremo quindi sen^ risposta alcune usurpa^ 
tive traslazioni minori somiglianti alle già indicate ^ 
le quali V A. N* fa dairettiico al cristiano; come 
quella di essere il nostro Elio e la sua madre vesti- 
ti di pallia sopra la toga; di èssere Tarca in £t>Tma 
di casa, il che, die* egli errando solennemente , non 
fu mai praticato' da^pagani; ed altre ancora cberin-^ 
tracciar couTerrebbe nello scompiglio del suo iscrivere.» 
'. Con tutto ciò molto lodar vogliamo lo zelo e 
le fatiche del sig. canònico , peìr le quali abbiam 
fatta e faremo novelli acquisti, nella non mai al)^ 
bastanza , commendata cognizione delle cristiane anti- 
chità* Parte di nostra véra lode sarà lo spiccare 
dal suo libro quattro vaghi fiori ideile venerande pian- 
te neofite che germinarono nella santità della pri- 
mitiva chiesa^ Simili reliquie riscuotano doppio cul-^ 
tQ ^ e per la reliigione^ e per la - illuminata e i^oli*^ 
dit letteratura*. Noi prcsterem loro devoto accom- 
pagnamento con altre di qtieUe benedette e care no» 
$lre ostiensi, 

Tnscriptiones Christiane^ 

eo^ hjpogaeis divi Marciarti 

Dertoriof^ 

PLINiVs. DAMORILIVS 
VIBIA. FLORA. HIG 
- ADQVIESGVNT 

• . ■ « 

B. M 

FL, ROCGASA. IN. LOGO 

QVIESGIT. QVAE. VIXIT . 

ANNv XXII, M. Xn. D. X. 

FLORENTINVS. COLTRA, VOTYM- POSVIT 


EttBLKHI CKISTUNI 


^ 
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QYOTf MIRTI* VITAÌKI. MOBIXJfS. QVOQ. ET 

ipsx» ao64.yif coxrivGiSf q.i • bati, iu(i>x>itva« veci 

yiBXS. SILMCST. IffVBÉiri* fifOCTISt THISTISSlMTS 

BOABoa. Mit TAmxii;» m^ yxst^,, cbedo» lAcxBXt domo 

ÀYBEIflA. XySI{BIA«. CABBXLtlO.FBÒCVLINO^. V. P. CONIYGI 
pTLCISSIMOf QYI. YIBITf AtfSr.XLtt 3t« VHI* !>• V. XT. YIXIT. CYM 
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3VB, HVIVS. SAX-A. MEMBRA. BEATA 

QVIESCVNT. SAGERDOTIS. DIONE 

PO, NOM. 3ABATINVS, 

E pàrietinis ostiensibus 
'•''■ ^hristiémee selecttf, 

CAELIDONIVS. HIC. DOR 
MIT. QVI. BlXlf. ANNIS. XXV. 
MES. VIII. DIAES. XVillI. LOCA 
QVAE. JPSE. CLVSIT 


4 


EXLOCADVA CONCESSA 


MATERFECIT FIUEBENE 
MERENTISSIME QVE VIXIT 
ANNIS. X. MENSIBVS, VII 


:j(«8: Lktt eratvila 

DIEBVS XVII. EXLOCA DVA CON 
CESSA. SIVEMATER SIVE 
PATERSVPRA PONATVR 


5.- 


? • . . 


j ' 


AVXANV^a si 

NE. MACVLA. ÌILigravit 

AD. DOMIN'VM Ie*«w 

QVE. FVIT. IN. HOC. SECVLOAN 

NOS. Xm. ET. MENSI 

BVS. III. ET. DIES. Villi 

HiC. DORMIT. IN 

PACE 


«. 


ARTEMIDORA 
QVAE. VIX. ANN. XIUI 
MENS. Vini. DIEB. XX 

HIC. DORMIT 


'T • J 


DORMITIONE ;: 

VENERIAES . ' v 
BENE- MERENTl 

8. 

•' '-»* ■ f ' \ !•• I r-. , , , - . 

■ f *•/ ' »»<,- » 

VALERIVS IPPOLITV» 
GLEMENTIANETI . 
ALVMNE me DORMIT 
ET SIBI 


Ekamq caistiMi JM19 


V 


IVLIA QVINTIANE 
HIC DORMIT. FONTEIVS 
FAVSTINIANVS GOflIVGt 


IO. 


SECVNDVS 
ma DORMIT 


II. 


IWENI SIMPLICI 
,.,q. vixit a. XXIII. M. V. IIU. D V, 
Porse: £a/RONIAE PVELLAE 

1 CONIVGIEIVS. Q. VIXITANNXVmi 

M. YJI. D. XUI 


ta. 


Forse: Domn ICAEVSEVIA FIDELISSIMA 

^<B vixi T.\NNIS XVIII MENSIBU , . 

,.,.dep. VIIIDVS AVG 

....S. EXSVPERANTI A FIDELISSIMA. RARI 
9X9mpU /emina q. VIXIT. ANN. XX< MEN. lUL 

DEP. im. ID, SEPT. 

EVANGELIA. INNOX. 

HIC. DORMIT. IN ' 

PACE QVEVIX. AN. L 
M. XI. D. VI. DP. XIUKAIi. lAN 

G.Ì.T.XXVI. li 


^}0 L mr T K R lit T U. R A 

A pio ed erudito esercizio , consideriamo un pc>- 
co i personaggi fratelli di ^ una sì venerabile pro- 
cessione, venuti da contrade tanto lontane fra loro, 
ma tuttavia italiane ambedue* Nella cognizione im- 
portantissima di que'norai proprjò cognómi h dove 
peccano particolarmenle alcunti- che pur credono in- 
tendere in queste cose. Sul primo tortonese DAMO- 
RILtVS, sostener potrebbejÀ esser egli piuttosto DA* 
MOPHILVS o DAMOPHILIVS. Vuoisi però notare 
con cautela di criterio, che i- nomi usitati nell'alta 
Italia, per la discesa e lungo -soggiorno che vi fece- 
ro transalpine nazioni, non cadono sotto le ragioni 
del greco primitivo italico^ os^a dell'etrusco e del 
romano, ne del greco d'oltremare, come avviene ge-^ 
neralmente he* homi dell'Italia lìostra media e bassa» 
Cosi nel seguente* ROGGASÀ risalta più manifesta la 
Tjaidice settentrionale. AU- opposta', tjuanto mai s&io 
graziose ed espressive le- nomenclature ostiensi !* NI- 
G.4RETE, nella prima recata più sopra, vale in bel- 
la significanza di cristianesimo colei che vince virtù 
o per virtù. Il NIGARE-FENE della medesima , co- 
me il GLEMENTIANETE del n.^ 8., non sono che 
formazioni poco note a'grammatici eomàni,'èd froicó^i- 
cTiKoi vezzeggiativi, nati bensì tra gli etnici, ma 
venuti tra U popolo amoroso dé'fedefi in tanta- fre- 
quenza, cli^ bastano ad as^icuraTe per cristiana queU 
le iapidi:, alle tjuali- manchi ógni' altro contrassegno* 
Qual nome più conveniente ì^lla rtltgione della ^auta 
speranza che quello di Elpidio? GAELIDONIVS è 
dono del cielo con tale scrittura ; e deterge la mac- 
chia d'etimologia ' gentilesca , m cui lo conoscevamo 
con altra lettera'. Auxaniisa è quella che au^et il 
numera; 'crésce nel numero degli eletti.- De'due no- 
mi , l'uno nvistico e l'altro pubblico e profano -, dei 
quali scrivemmo ultimamente, Artemidora e Vene- 


ria,. ci mostrano quesi'altimo solo; che certo sul sei 
polcro s* addiceva meglio il nome pia 'antico e noto) 
de^neofiti. Aurelia Eusebia poi , per serbare il suo 
gentilizio, qual nobile signora ch'ella era, pone il 
mistico in secondo luogo: e con ciò faremo un (xt^ì 
rollano al detto nostro dottrinale. Il di lei marito 
GereUio Proculino ha ritenuto anche più dovutameh* 
te la nomenclatura intiera di que' tempi , come perso- 
naggio conosciuto con essa in alto e luminoso ufficio; 
Tanto indica, il titolo che gli si da di wr perfedis^ 
simus\ per cui lo rimetteremo all'unico censore di 
Roma patrizia, il nostro sig. Borghesi. 

Notiamo le frasi : icum conjugem suam z sub 
hujus sarà, cioè sub hoc saxoj membra beata qui^ 
escunt sacerdotis digni donom , ossia domno Saba* 
tinus ; ex loca dua concessa , cioè ex locis dtm^ 
bus concessis. Queste assurde locuzioni rassembrar 
possono a certi latini,' co'quali alcuni saputi di mo^ 
derna società credono parere dotti, e muovono tut^^ 
to quanto il mondo alle risa; risa però di compas^ 
sione e di sdegno, non piacevoli a chi ama Tonor 
della patria. Si miri più alto; e si contemplino da 
lÈSse, come già facea queiresimio Perticari, le erigi- 
gini di nostra favella, e sovra tatto la novità clve 
ne forma il punto più difficile a concepirsi, la in- 
troduzione cioè degli articoli e segnacasi. Sulla boc- 
Ica, e nelle scritture degl'idioti e semiletterati di Ro^ 
Ina , ' era sparita ogni differenza di genere , di nu^ 
tncfro, di terminazione ne*casi. La confusione, e la r^ 
-prensione de'meglio istruiti, esser dovea moltissima. 
Il popolo però sa emendar facilmente gli errori òhs 
ha commesso. Troncando il pronome latino ille illa 
illud, prima nella volgar sua lingua ròniana, e pd^ 

scia nell'italico dialetto universale,- non fece egli aì- 
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tro iche 'ricorrere alla sua grande ava la greca, di 
€xà le proprietà andavano a lai cotanto famigliaru 
^Un simile modo di bassa latinità non meno ur« 
bana che rustica, progeaitore del modo italiano at« 
tttale, ci vien dato dal curioso titolo n.** 7., in cui 
Bon dubitiamo doversi leggere e spiegare: Dormitiù 
f^eneriae bene merentis» La nostra declinazione ita- 
liana parisillaba, corrispondente alla imparisillaba^ 
latina , o onis , formasi non già perchè ora pren-^ 
diamo un caso obbliqùo per nominativo, come scris« 
sero i grammatici, e come credesi comunemente, ma 
perchè da molto antico tempo il caso obbliqùo era pas-* 
m ^uao di vero retto presso :il TÒlgare del popolo 
latino. Di sommo pregio è pure nel n.** 8. il nome 
di Valerio Ippolito in un fedele della chiesa di Ostia ^ 
Rome dedotto a ciò , che risalta ragionevolmente dal 
•glorioso sant'Ippolito, vescovo e martire dell'altra 
vieiaijssittia chiesa suburbicaria di Pòrto, In questo 
ayyiiso di non ovvia o non facile pruova per al- 
cuni^ ben ci confortano il ncuQe.di Rufino e di Candida 
Marta, che trovammo in marmi della terza chiesa 
suburbicaria coafinante di sajata Rufina e Selva can- 
dida i per noi riferiti nello scritto recente su' me- 
Ckumenti di Lojrio» ( Giornale . arcadiqo , voi. di et- 
4obre i834« ) . ^ 

' Osserveremo ancora, che mentre. neVomani ce- 
meteri la formola più breve di epitaffio era il so* 
lo nome in caso.rqtto , p in genitivo, abbreviato 
talvolta se trattavasi di nome conosciutissimo , eoa 
IN: PACE; al contrario in Ostia, che da tante spo«* 
glie mostrasi essere stata splendidissima e colta oU 
ire modo ne^primi tempi del cristianesimo, aveavi 
dl:niaggior uso uii motto pia laconico, quello del 
-DORMIT , che ben racchiude per sua natura la pa« 
€« nel signore* A coloro quindi che aSacciando eser» 


citazioni liturgiche di quindici o sedici secoli ^9^ 
sati, vollero scrivere intorno singolari poliandrj de*san* 
ti martiri, diremo francamente, che prendano pri-^- 
ma una idea de'sacri dormento|*i , della spvrap|fO«^ 
sizione deloculi , di ciò che voglian dire i prezio« 
si nostri n.^ 3. e 4*» ^^^^ mater^ si ve pater ^ su^ 
pra ponatur^ e loca quae ipse elusiti Direm lorOf 
che ci sarà molto agevole Io spiegare^ a soddisfa* 
lione di qualunque persona rs^gionevole , T enigma 
da essi prodotto di triginta , quadraginta , notati 
Tubo sopra Taltro in un solo tasselluccio di mar* 
mo* Direm loro*, che malamente ignorano la sagro* 
santa divina lettera, il grande X, posto in métzo 
a ricchi encarpi sostenuti da due colómbe. Direna 
loro finalmente , che nulla sanno leggere, quando 
in titolétto scritto GAVDENTINPACE essi leggono 
gaudent in pace ! 

Rendiamo intanto le dovute grazie a que*perso« 
naggi , da' quali ci proviene motivo insieme e si* 
curo favore alle nostre deboli fatiche . Le umane 
lettere veramente, in quelle loro divisioni sovra 
tutto più recondite, ed ora meno conosciute, non 
appagano mai tanto un modesto possessore che quan- 
do egli gradite le vegga da'grandi ed intelligenti « 
nel rivolgerle , come procura secondo le sue forze » 
a bell'ornan^ento della casa di dio. 


ai^ 


Raymundi CunichiL e soc* lesu epigrammata XXXI f^* 
a Francisco Cancellierio collecta* 


N, 


Avvertimento 


ella lettera al eh. sig. Salvatore Betti, premessi 
air edizione degli Epigrammi del p. Cuoich, nel Fa-% 
scicelo LXXII. di questo Giornale, pag. 119., si h 
fatto vedere , che ben si conosconb tutti i libri che 
li contengono, e che ivi sono stati citati coloro ti- 
toli, e socialmente la copiosa raccolta pubblicatane 
in Parma nel i8o3. Cionondimeno, essendo- stati que« 
sti da • noi classificati , per l'analogia e la maggior 
connessione degli argomenti , abbiamo . stimato espe- 
diente riprodurne alcuni, accoppiandoli agl'inediti; il 
ebe rende il tutto insieme più interessante ; ed il che 
si proseguirà a* fare anche nelle susseguenti scelte ugh 
stre sezioni. 

« 

Inscribendum hortis Alexandri Cardinalh Albani 

Quales Luciilli vidit vel Cassar is hortos 
Roma vetus , tales heic novav Roma videt. . 

Hospes, Alexandri mirare ingentia facta: 
Antiquum Patri» reddidit ille decus. 

II. 

De Prcesule Onuphrio Alfano 
Piani VI alienis versibus celebrante 

Alfanus magnum dum coelo attollere Sextum 
Optat, carminibus nec valet ipse suis. 


-*'^ . ^ 


Epigraiumi dcl CvnicA 21 5. 

Àsdenti * C9ti*tnea sublegit : nec tatoen uUa 
Se adstriaxU furto , quo miser arguitur. 

Invito nec enim domino id fecisse videtur; 
Ipsis qui , credo , gaudet in Elysiis , 

Sextum, quem vivus mirari nempe solebat, 
Oraari eitincti quolibet ingenio» 


Uh 


De Pio yi ì4na cura Ferdinanch Spinellio Urhi^^ 
PrasfeQtQ ad pristinam valetudifiem resti tato* 

Magne vales jam Sexte; valet Spinellius una; 
. Salvuqi Roma simui plaudit utrumq^^e caput* 
Scilicet eximius desit ne legibus auctor; 
Desit |i0-custos legibus eidmius» ' ) 

IV. 

De eximia Spinella virtute in Urbe regenda* 

Quam tibi morigeri se dent, Spinelle , Quirites» 
Quae nutu fraenas,. piena théatra docent. . ^ 

Nemo malos audet cantores loedere; nemo 
Pku4ere, te pUusun^ non praeeunte, bonis. 

Nil turbae est unquam^ nec solum cuncta canuatur; 
Cuncta sed et fiunt ad numeranti atque modum*^ 


De docili Romanorum. ingenio erga Spinellium 

Urbis Prasfectwn. 

Fortis equi Rotn^ ^t sunilis, non apta domari $st 
Guilibet^at-^ctam sentit amatque manum. 
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BiMf Spinelle V tilù docilem se prssbét; agiqil» 
Se Dttttt gaudet, xnagae vir , ilta tuo. 


Tti 


Ài eximium Urbis Prafsidem F* SpineUium. 

Preside Spinello, Saturnia Regna revertunts 

Tutus ab insidiis civis inermis abit* 
Scenica non turbat poppysmate vappa soluto» 

Bum sonat in tereti dulciter aure melos* 
^ippodromi galeatus eques spectacula curata 

^dilis referens munera, jura, decus: 
Fraus, dolus, ensigeri absceduat. Themis una triumphat# 

Hunc^servent Urbi Numina amica virum. 
Quique illi r^imen fausto dedit ornine, vivat 

Et Pat^ , et Princeps tempora longa Pius» 


▼II. 


pe mira Spinelli Urbis Prof/ecti ^ et Preti 
9Ìarum Prtefecti in propriis Jungendis muneribut 

diligentia* 

Tutus eo , mundusaue Urbis per compita : serr^iB 
Tu, V Spinelle , caput ; tu mihi , Prete , pedes. 


▼III. 


Criticum imperitum ( Philippum Honorati 

Canon^ Vai. ) 

Aflfectas , credo, qui Linguas r^na Latinse, 
Haec tibi )am quisnam deferat immerito? 


Epio&Aaun Qst Gvivich ai 7 

Qnuni dicisy servare pedes^ non fóse Liti nudi , 
Quam servare caput, jremve, domumve, aliud 

Vel quidvis pesti ereptum , quod nempe solebatit 
Prisci servatum dicere Romulidae. 

Harum scripta vigil si evolves rite , placebuni 9 
Qui tibi servati dispUcuere , pedes.. 


ix. 


in eumdem» 


i » 


Ulqptdas lepidttm carmea tibi, Romat poata 
Perdidit, .uade caput sustuUt, atque podei. 


x. 


In . eumdem ineptum carminis emendatotem* 

JEdilem appellas , nulli qui praesidet mài y 
Sed curat : solus : Pretus in Urbe via.s. 

.Vefboruin.-Tim disce prius; dehin cofrige carmeQi 
Qpod pfobat, et lepidum Roma diserta patat. ' 


XI' 


jid eumdem^ 


^ 


Gliscere {i) qaoà plausus dixi, ridere , Philippe 
Incipis; risu digne, Philippe, tuo. 

Poi, si ridebis, quae nescis, omnia; nusquam 
Non rìstts gliscens gliscat in ore tibi» 

(i) Apud No^inm horrescit^et gliscit gaudiuméWìxgt 
Lib:. 12 gJiscit ifiolentia Turno. Apud Tacitum 
jftsAm 9 gliscit certamen , periculum^ adidatio tU^ 


J 
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XXI. 


Ad eumdem. 

m 

Mendicare tuam decuitne , Phyiippe , Gamaenam ? 

Quo tibi divitiae, quo tibi nobiUtas? 
Incessusque audax, et ^sesquipedalia verbà, 

Et magaum celsa fronte supercilium ? 
Tu vatum e trivio similis , -proh ! dedecus ingens ! 

Porrecta clamas , da, Pater, aera, manu. 
Det, quidquid poscis: nunquam dederit tibi tantum^ 

Quantum posoendo detraiiis ips^ tibi. , 


XIII. 


• '^ Ad P return Prcestdem prasstantissimum. 

Prete, rhs mire curas: hoc te super astra 

Omnes certatim laude ferunt merita; 
Ornnes, dempto uno, quem nolo dicere, verso 

Qui lapsare suos pulvere clama^ equos^ 
Tu sine, lapsanteis frangant ve! <:rura , caputque f 

lUos ni melior denique rector agat. 
Turpe tibi fuerit versa in convitia laude, 

Si dicare, Homini praeposuisse Pecus. 

XIT. 

De pcena^ i>ulgo del cas^ allettò 
a Prcesule Ignatio Busca reis in/lieta^ 

Quid tum Ropfia fuit, miseros quum sasva Qairitts 
Latronum premerei nocte , dìeque manus ? . 


Epigrambii del Cunich mg 

Quum rem 9 quumque caput civi spes nuiU tuendi, 

Eversis foede legibus, incolume 
Quid fuerit, memini; quod nunc est, laetor; acerno 

Grates nec cesso reddere laetus equo. 
Et clamo , P alias Trojam vastavit ; acerno 

Romam Busca (omness plaudite) servat equo« 

xr. 

Sub imagine Clt Pr(esulis ^Benedioti Stajrr 

Stayadae' faciem cernis : vis cernere mentem ? 
Éximii yatis carmina dia lege. 


XVh 


De eodem» 

Stayadae os vera nosce hic in imagine: nòrunt 
Ingenium in libris nostri etiam Antipodes. 

XVII.' 

De Varo^ et Stayó* 

Yarus posse negat quemqnam clarere Latino^ 
Horum hominum qui nunc vivimus , eloquio. 

Quod verbis négat ille, docet re Stajus ipst. 
Antiquo 9 antiquis non minor eloquio. 

I ■ 

XVIII. 

De eodem Stajo inaiente» 


: .'i 


Stajus ecce valet : sancias gaudete Camaenar : 
Immotum Pindt stat decus , et columeiu « 
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Yos vestrum servate diu , si gloria vatam « 
Si vestra est vobis gloria cara , Des!^ 


xtx. 


\Jd eùmdem* 


0m mihi sint modice ebari , queis carits et ipse 
Sim modice, multos forsitaa iaveaiam. 

Qaaodo alium posthac miser at nanciscar amicam , 
Qui sibi me anteferat , quem mihi ego anteferam ? 

Haec mihi te rapto, spes òccidit , optimeStayt 
losolabiliter , morte tua hoc doleo» 


De eadem aegrotante. 

Stajus a^otat: sanctse preparate Gamoenaet 
Ferte et opem , qui vos auxit honore , viro. 

Quem juvety hunc vester ni vatem servet Apollo t 
Yatum omni mire qui sapit in numero; 

CuJQs ob ingenium« passim quae spreta jacebaut 
Carmina, opus dici futile desierunt? 


XXI 


JU ejftmdém de^ sororis obitu* 

Fnncta soror letbo est tibi , Stai : parce dolere? 

i£thereas felix iam colit illa domos. 
Fiere nefas, puppim pontu quae condita in alto esi 

in tutum; aequoreas nec timet acta minas. 
Ben! moneo frustra: pectus dolor efibdit imum* ^ 

Atque ora inyitae mceista r%ant lacrims&; . 


EpIOaAMSII DIL GuifiCii MMt 

Hoc Tolgo distas sapiens: tu froeaa r«toiitai; 
Indocilis luctu £roeaa dat ille mo. 


XXII 



De reditu ejusdem Sta/\ et SomaUm* 

Stajns en rediit , rediit Somalia; gaudof 
Lyda, tibi advenit flos comitum geminus* 

Gaude , Lyda , licet donec gàudere ; propia<|liM 
Ille etiam a patriis finibus Hermogenes* 

Omnia qui luctu yeniens complebit amaro t 
Narrans morborum, queis perit, historÌM* 

XXIU 

Jd eundem , de Rotgerio Boscwichio ed 

s^aletudinem restituto* 

Mger perdiderat luctu Rotgerius ambos; 

Ambobus nunc fert laetitiam incolumis. 
Cur mea non cessant ; cessant tua, maxime Tatan 

Quos tulit haec setas carmina, Stajada? 
Cur non ambo una testamur gaudia ? f^^ta 

Cur non certamus reddere caelitibus? 
Communi et- Patrias seryatum dicere ciyeoij 

Ingenio qui se, qui decorat Patriam? 
Tel duo, yel melior debet quo munere fongu 

Cur solus fungor munere deterior? 

XXIV 

» 

^d eumdem de Rotgerio Bostovichio 
gravissime (Bgrotanèe* 

Rotgerum .lethi yersari limine in ipso^ 
Biiisti lacrymans tu mibif Stajadà. 
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At mi piìic gemiims fodit dolor ^ illius er^, 

Atque tui, dulcem ne mala mors rajieret 
Vitam illi; dulci ne tu viduatus amico , 

Vitam odisse tuam perditas inciperes. 
Perditus heeu! hunc fraterno in funere qualis 

Insolabiliter te - miserum obrueras. 


XXV 


Ad'eundem^ Petri Bemhi distichon dà obitu 
Raphaelis SànCtii laudantem* 

Morte mori potuit pictoris, ma:s:ima rerum ' 
Illa parens; id tu scribere, Bembe, potes? 

Id scriptum laudare potes , tu candide Staj , 

'- Quod v^crspsisse, scio, non tamen ipse Velis? 

Cujtts in aureolis sapiens ^ . veraxque libellis 
Haud usquam verura Musa supergreditur ? 

Cui nihil ìt fines ultra ; nec maxiihus Orbis 
lactura unius corruit in capitis? 

XXVI 

> • 

Ad^ajtim ejus carmina celebfantem* 

I ■ . . . '■ « 

Sta] ornaìi, coram Lyda, mea carmina: laudis 
Aneto rera'i ac testebi'nulium ego msduerim. 

Non -^t'^^rnassi me^ corani Calliopea, " ^ 
Lattdarit Phoebus vertice in aerio* 

xxvn. 

* -' ....'•• ' *- ' • '.. ^. 

Ad eumdem% 

Qui tnagnis t^futum tribui vis dotta poéù^ , 
Nemo ut sit magnus , Stajada, cfficies. 


Quas optat fieri magnas , affuadat , oportet , 
Humorem par vis rosticus arboribus. 

xxvui. 

Jd Natalem Sedicetum Arohiatrum Pii VI P. if. 

de recuperata valetudine* 

Ereptum quas te leryat, Salicete, periclo, 
Tecum liominum servat millia multa Salus. 

Ergo jure omnes , cordi queis publica cura est , 
Munificae ìiaud cessaut solvere vota Deae. 

Nec tate unum tantum; yerum se prope cuoctos \ 
la te uno pariter convaluisse putant* 

Ejusdem laus à sollicitudine civium 
■'■ r ' in ejus perlcidoso morbo* 

Tarn carum Romae qui te , Salicete , probavit , 
Si fas est, morbum vgratulor hercle tibi. 


Ad eundem de versibus ad ewn a Maria Pezieilia 

. : ; • •' missis* 

. V' * -, - 

Qaod scripsi de te carme» , -Salicele y, per ilium ^ 

Donavi Mariae; missàtat illa tibi. 
Id placuit; n^ poi miror. Si mittemt iUa T 

y el Bavii canaen , posso piacere simni» ^ 
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xxxu 

Dt donatione Prcesulis Amantii Lepri . 

Rem male donavi'^ debiti Vita moestas in onmi 
Infectum id cupieas , labe mala perii. 

Qui tumulo huic adstas , requiem milii parce precari , 
Ne mihi vox dona Tulneret auricalas* 

XXXII. 

Ad amplissimum Prcesulem Bonoratum Càfetanum^ 

Moeoniden laudas, meque uno Carmine, princeps: 
Auctor mi laudis perplacet , ac socius ; 

Picere nec possum, quid sìt jucundius: Iiercle 
Utrumque est dulci duicius ambrosia. 

Utroque haec gaudet mea Musa, et posse yiderer 
Inter Pierios ire superba choros^ 

xxxiu. 

f^iro amplissimo Hieronymo Julianoj Oratori Peneto 

ab urbe discedenti* 

* ^ " • ' 

Urbis delicias, maestà discedis ab urbe, 

Quse memor band unquam desinet esse tni. 
Tu quoque <sis, f acita, memor tlliùs; ac libi s^per 

In medio haec sedes baereàt alma' sinù. •' ; 
IJsque tuis cupide laudes Roma, usque loquetor» 

Si Eomae usque tuo nomen in ore sonat. 
Fendeit timbiguum dici, tu carior iUir 

Cariar an dici debeat illa tibi. 
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Jd Dominicum Guidmm^ una oum nobilissima 
Gente Odescalohia JPalum incolentem. 

Palunif Guidet colis:^ prasdo errat littora circunit 
Nec tremis heu ! loage nec male caute fugis ? 

Nominis horrendum est omeu ; fuge Guide; manenti 
(Scis morem gentis , scis grave suppliciumi 

la lybicis quo nil spectatur crebrius oris) 
lu Palum ne res desinati heu 1 metu9« 
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Intorno ad • una mwva mdhièhz * grafica del 
gnare i cassettoni nelC architettura. Lettera di 
Mattia Lavina al sig. Luigi Potetti ingegnere or* 
chitetto* 


s, 


'empre mi è venato fatto di osservare t che i so- 
liti metodi di descrivere i cassettoni, che si trova- 
no nei trattati di architettura per gli usi ordina* 
ri del disegno, erano lunghi complicati, e qualche 
volta anche inesatti. Mi pareva che sarebbesi pre^ 
stato buon ufficio ai disegnato]:i il trovar modo che 
rendesse più facile e più spedita questa parte de^Ior 
ro lavori. Voi sapete che assai volte ne abbiamo 
ragionato insieme, e mi avete spronato a darvi ope- 
ra con ogni studio e fatica. Sonomi adunque ac* 
cinto a questo proposito , e rsCh venuto di trova- 
re quel metodo che mi piace di comunicarvi. 

Se la semplicità sia pregio dal quale non deb* 
basi declinare giammai negli studi e nelle disciplt- 
ne, mi lusingo di non averla negletta neU* ordine di 
operazioni che sono per descrivervi , e di averla 
combinata a tali vantaggi che rendano il mio me^ 
todo superiore agli altri comunemente in. uso. Im« 
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perocché spero, di potervi dimostrare, che non so«- 
ìamente si abbreviano le operazioni di compasso j 
ma si scansano i fastidi di una moltitudine di linee , 
che sovente fanno più^ oscuro ed intricato tutto il 
lavoro : onde poi non è raro il caso che si deb- 
ba (rifare più volte specialmente allordiè trattasi 
di disegnare cassettoni romboidali issagoni ottago- 
ni circolari , od altre forme non quadrate. Anco- 
ra si corre , a quel cVio ne penso , una via più 
sicura , e si sfuggono quelle minutezze che ^pes«- 
samente infastidiscono i disegnatori, così che si ab^ 
bandonano ad una minore esattezza e ad qua tale 
negligenza ,. che toglie molto di pregio al disegno. 
Ma quel che più monta ^ ed è a voi ben noto, k 
il mancare di generalità ne^metodi che si usano dall* 
universale. Perchè praticano una regola in un modo 
di cassettoni, e in altro un^altra. Però ragionevol- 
mente pensavate che avessi a tenere un medesimo 
principio per tutte maniere di projezioni geometri- 
che di lacunari, siano pur di qualsivoglia figura re- 
golare : ed estenderlo , non .solamente alle volte sfer i^ 
che e cilindriche alle quali si limitano i trattatisti , 
ma Si alle elittiche e paraboliche di base circolare, e 
alle poligone di. regolar perimetro , alle quali sin q^i 
ninno aveva ancor pensato. £ su di ciò sonomi- sfor- 
zato alla meglio còme vedrete in seguito. 

Ma innanzi di entrare nel mio proponimento ri- 
corderò quello stesso , che ne*nostri eoUoquii diceva- 
te , es&ere i cassettoni o lacunari quegli spazi di 
forma rettangolare o romboidale , che lasciano le tra- 
vi intrecciate pel lungo e pel traverso nelle soffit- 
te: Derivarsi la voce di Lacunar usata in più luor 
ghi da Vitruvio da Lacu , quasi specchio o /ago , 
€ potersi secondo il consenso di questo scrittore, 
laddove insegna le ragioni delje sale corinzie , per,- 
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metterne Fuso anche nelle soffitte* Per la qual de- 
finizione a ragione dicevate non essere la natura ed 
origine dei cassettoni tanto arbitraria quanto alcu-* 
ni decoratori si son dati a credere: La disposizio-* 
ne ed uso de'lacunari dipendere dai bisogni e dal**- 
la convenienza dei luoghi , e non potersi per con- 
seguenza praticare àn quelle parti che non impor-» 
tano immagine di soffitta o copertura : . Andar quin- 
di errati nelTusa tutti coloro che li posero ndle 
fronti degli archi , come fecero molti moderni , e nel- 
le pareti, come si veggono nel tempio di Marte Ul- 
tore al Foro di Nerva. 

Dividerò questa mia lettera iu due parti: la 
prima che non leggesi in altri scrittori relativa al- 
le forme simmetrie disposizioni e decorazioni dei 
lacunari , per la quale piacerai rendervi giustizia 
esserne mollo obbligato aVostri suggerimenti; l'al- 
tra sarà il nuovo metodo di disegnare graficamen-r 
te i lacunari, onde compiere colla prima quasi un 
trattatello su questa materia. Per ultimo darò in- 
cisi da me alcuni vostri disegni di compartimenti 
inediti tratti dagli avanzi del Palatino e del Co- 
losseo, che per essere eleganti e nuovi possono gio- 
vare agli architetti e ai decoratori. 

Della forma dei cassettoni* 

Sonovi poche cose neir architettura che siano 
evidentemente ordinate dalle regole quanto i casset- 
toni, i quali nascono sempre da compartimenti geo- 
metrici sopra le superficie generate da una retta o 
dalle curve più note. Eppure podii esempii vi sono 
ne^quali il capriccio e l'ardire non ne abbiano ma-i- 
lamente snaturato il carattere. Tal fu sempre la con- 
dizione dell* architettura che mancando di modello 
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visibQe si h spesso nelle sue parti degradata suir 
imitazione di altri edifici. Questo metodo tiensi dai 
piu^ che si studiano ì particolari e si discorre minu- 
tamente r intiero di un monumento tenuto in con^ 
to di archetipo , si ferma nella mente e ali' uo- 
po si esprime in casi simigli anti • Ciascuno poi ^_ 
^secondo l'ingegno suo , aggiunge o modifica, e per 
le giunte e per le modificazioni si allontana poi 
tanto dair originale che perde interamente la forma 
e la figura di quello, talché malagerole' si fa il 
riconoscervi la natura e la prima semplicità. Questo 
avviene principalmente nelle cose di decorazione e 
di ornato , perchè dipendendo . dalla moda e dalla 
costumanza dei tempi si mutano talmente di fac<^ 
eia , che si fa difficile il trovarvi l'origine. L'or- 
nare non poggia per verità sopra alcuna > solida ba- 
se, e neir architettura è come negli abiti il ricamo ^ 
quasi a dire un'accessorio sempre indipendente dalle 
forme essenziali , di cui Tarte ad ogni rigore potreb« 
be farne senza. Nondimeno questa parte ha presa la 
sua importanza, dacché raffinandosi la civiltà si so- 
no gli uomini accomodati a maggiori agiatezze e pia- 
ceri , ed hanno veduto che gU ornamenti possono dar 
grazia ad un edificio e porlo in ma^ior luce e deco- 
ro, come in bella donna possono aggiungere avve- 
nenza le eleganze del vestire. Ma questa maniera si 
spinse tant'oltfe che divenne sfrenata licenza, la qua- 
le prese la mente di quasi tutti coloro che vissero 
alle arti sul finire del secolo XVI t tutto il XVII, e 
gran parte del XVIII. 

£ parrebbe perciò che, stando alla natura loro 
non avessero luogo i cassettoni che dove sono le, 
tessiture di travi: e còme queste non si possono fa- 
re che in piano , così in piano dovrebbero stare i 
cassettoni , ed essere di lati rettilinei , e non col- 
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locarsi nelle volte t ^ meno essere di lati curvilinei, 
perchè' le soffitte e i solai non si compongono di 
travi curvate. Nondimeno la consuetudine che nelle 
•arti , come nelle lettere , prende molte fiate posto 
di ragione, ci sforza di seco convenire e ci fa con- 
siderare i cassettoni non come vano fra le travi in- 
crociate ma come ornamento. Sotto il quale aspetto 
senza mirate alla loro indole si potranno usare an- 
cora nelle volte, ed essere circolari o d*àltre figu- 
ire curvilanee , purché con queste ultime si faccia 
pratica di moderazione e di convenienza. Né dovrk 
sedurre l'autorità degli antichi , o gli esempli de'mo- 
derhi , che so avervene a dovizia per far uso di 
forme stravaganti e bizzarre. Di tali se ne trovano 
nelle rovine di Balbek e di Palmira, e le fabbriche 
moderne ne abbondano per eccesso. Ma air occhio 
dell'artista di gusto innocente e puro saranno, come agli 
esperti naviganti gli scogli, che colla cognizione del ma- 
re sanno facilmente sfuggirli. Se si volesse seguire la ra- 
gione e Torigine delle cose non si saprebbe trovare una 
ragionevolezza nei compartimenti della Villa Adriana, 
delle Terme di Tito, di molte sale di Pompe] a e^di 
Ercolano, non che negli arabeschi si felicemente imi-* 
tati da Raffaela nelle logge vaticane. Quesl* arte di 
arabéschi a dir vero non ha niente di natura o di 
Scienza, e non ài presenta ^'intelletto nostro che 
qiìal iniscuglio confuso di vero e di falso, di ca- 
pricci e rimembranze di cose vane o immaginarie* 
Ma ise si consideri nel senso di decorazione , dove ab* 
biam detto aver molto luogo il genia e il gusto 
dell* artista, saranno da potersi praticare, purché le 
circostanze e Tuso dell'edificio il consentano. In gè* 
nerale il primo e più essenziale precetto sarà scm* 
pre quello della semplicità del decoro e della r^o« 
larita delle forme. 
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Del rapporto de? cassettoni 

i f o'j . , e delie costole. ; 

« ... ,...•» 

Sono 1 compartimenti nelle soffitte e nelle vol- 
te un rapporto di. vano e di piésof ed' è questo 
riguardo de'più importanti da osservarsi per la bel- 
lézza déll^ loro forme. In generale una' iaH corlrlspon- 
denza d^ve riferirli al carattere, e air uso dell'edifi'- 
cio. Una fabl^m» severa e solida! domanda. per ordir 
]ie di prècìetto : cassettoni di strnfcfcnra simiiménte se^ 
vera e ^ciUd^ « loccbè ^i ottiene coiringrossare' la ^costcU 
la; ed un edifioip. gentile t dejlieato vuole iicasset^ 
toni eleganti e. leggieri f copie si può )av^e colle 
coitole :ppji: mttili ^ « ' coli' intaglio ^ deUp . modinature; 
In gfpipr^jie il rap^artcr di J ? 3 inchide raoItissimA 
solidità^. Aljiggior geiMìleica si otterrà hooJI' accresqere 
il seqoodp tenoin^ di questa ragione xòme dì d : 3 
oifvei33i di |: 4) ^ così 4i s^oité» »; i 
.. : la questa pat t^. ci pìe^ssonò miraJbilmente istruii 
re gli edifici antidii^ Quelli, del Panteon banno la 
larghezza della costol^ia ; ^ella diel' c^as^ttone profr* 
simamentj^ c;ome U 4/. Poco divìersp È il rapporto 
che tengano quelli del tempio di Venere e Roma. Mol«* 
lo influiscono sulla l>eUezM d^i cassettoni gli sfondi, i 
controcasaettoni « e le Csuscbi su di che più che à pre« 
cotti gioTn riportarsi aireffirtto degli i^sempi. Ip ge« 
nerale la profondità^ d^cass6t|aiii4ipende dalla gros** 
se^za delùt volfi^t^d^i itolai; e <wne questa dipende 
dalle leggi %%^yik» lìc^coiii^date ti casi particolari f 
cosi sare^hhe difi^(iile stabilire peri lutti una regola fis- 
sa jed umfpmier $i può tuttavoUa lener per fermo 
che quanto più jsopo profondi , tupto siano di dSfet* 
to migliore 9 perche IVcuro delle ombre da maggior 
risalto ai rosopi e agli orpati del fondo. Conviene 


339 BsiiXiI^AllTI 

però badare clie la profondita non oltrepassi la lar- 
ghezza del lacunare, é questo principalmente nelle 
VQlte* Il resto dipende dal gusto dello architetto i e 
dall*osservazione de'migliori esempi. 

i Della disposizione dei cassettoni^' 

■ 

Una delle osservazioni che debhesi principal- 
mente avere suU'ornare di cassettoni è intorno siila 
loro disposizione in quantità e grandezza*' Perchè 
col distribuirne molti sulle volte e sui solai di una 
data estensione è mestieri che questi si fla^xiano pic« 
cioli , né ciò può sempre convenire , uk in tutti i ca-< 
si è dicevole* Anche qui sarebbe difficile stabilire 
un'esatto rapporto della quantità di cassettoni da di«« 
istribuirsi sopra una: superficie data; ma in generale 
51 può affei^mare che n^e volte a botte siano di no^ 
mero disparirne meno di 5» nb più di 1 5, come si 
osserva negli archi trionfali degli antichi. £ che 
nelle cupole siano in giro orizzontale i^on meno di i6« 
uè più di Sa. Nelle cupole enitra ancora un'altra con-* 
siderazione, ed è il numaro diegli ordini di lacunari 
per altezza', il quale si farà fra 4* ^ 7 y 6' ^^^^ ^^ 
vi rimanga un riposa liscio sul sommo della volta, 
che sempre aggiunge venustk alla decorazione , e Uw 
glie il tritume e la meschinità di piccioli cassettóni. 
Ma queste rispondenze vogliono esser regolate anco- 
ra sulla grandezza degli edifici, perchà le grandi 
volte è necessario scompartirle in grandi parti, e vi- 
ceversa le piccole amano piccoli ornamenti. £ si può 
asserire che il modulo dei cassettoni , sebbene sìa* ar- 
bitrario, dipenderà sempre da quello deiredificio, dal- 
la distanza <lel punto di vista e dal rapporto natu-^ 
tale delle parti col tutto. Oltre questi principi lo 
esperto architetto non lascerà di adattarsi ai casi 
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piràtici, miì'aWdo al buda -effètto degli esempi cli'com* 
pig^timenii 'fittti con l>^a-'ltìàestria« Nen lascieiemo 
a avvertire che nelle vòlte .sostenute da un coloni 
nato ^tvHecesk^io ohe ie^cid^tote cadano suirasse ad!* 
la coloifiie[ colile ragion vftofe <;he il pieno cada sul 
pienOi Così nel Panteon si oisserva q^esfla corri- 
Tspondenza , 'benché fra le colorine e l.a volta vi esii 
$ta un àttico che in alcuni casi pu^ render meno 
necessaria ìina tal relaziona. Nello stesso Panteon si 
mira una modificazione ^uUa pendenza degli, sfondi 
che ha riguardo alla prospettiv^é L' ^irchitetto di 
quest^ edificio lia tolto a farli vedere tutto intorno 
ugualmente, e perciò sembra ch\egli abbia diretta 
questa pendenza all^occhio déHo spettljtore fermato 
ner centro del pavimento. Benché questa pràtica di 
temperare gli eiSetti ottici fosse usata dai greci , e 
sia raccomandata in qualche luogo anche da Vitru^ 
vio , essa non h pero conforme alla buona ragionOf 
perchè il giudizio delia, vista non s'inganna mai , e 
rende inutile 'siffatti ai^tifiet.* E neiraddotto' esempio 
nulla può autorizzare'.qilestHiso , perché:: ridle varie- 
tà degli aspètti in, cui' >si^ presenta allo sguardò del^ 
lo spettatore in tutti i pimti' fuori del* centro pro^* 
duce un efietto contrai^io al silo fiAévèd u^a im-« 
magineche fa più prèsto rieonosoeré il cattivo uffi* 
ciò di questo ' ripiego anzi che cangiarne l'apparen- 
za. In generale devesiìaimio credere lasciare agli 
effetti dell'ottica le' illusioni^ che la natura vi pro- 
duce, perchè la. mente: sa rettificare i giudizi del- 
Focchio senza ch'altri si «tudi o di- prevenirli, o 
diminuirli, o esagerarli coiràrte. 

Della decotaiioM dei cassettoni* 

Le decorazioni convenevoli ai cassettoni si vo-^ 
gliono letare dalla scultura e dalla pittura. Colin 
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scultura si prestano i rosaQÌ i fogliftioi D^l fotido^ 
« airintorno le modinature tagliate e ; i^-fneandri. An* 
che le costole si possono d^orare di oriiati; ^ di 
lùeandri, ina a dir vexo consuona maglio cm>1ì tutto 
il lasciarle liscie , perchè gli ornamenti suppongono 
intaglio e quindi indebolimento nella grossézza det» 
la trave, la quale si vuol tonservar solida più die 
sia possibile» Si aggiunge ailche la ragion di gusto f. 
la quale domanda naU una farragine confusa di 
ornati , ma quel lucido ordine che nòu affatica né 
rocchio he la mente. Nelle scolture convengono pur 
anche i colori rapprejsentando i fondi e gli orna«^ 
menti di diverse pietre o metalli. Così tutte que^ 
ste cose si .possono fingere colla pittura figurando 
compartimenti di lacunari con ornati ed inta^ di 
varie qualità di materia. Negli antichi si trovano 
esempi di cassettoni di semplice stucco bianco , qo« 
;ne à} cosi detto tempio della Pace ^ e come fu- 
rono quelli del tempio di Venere e Roma t 6 del 
palazzo de* Cesari : di cassettoni di marmo , come 
^elli de' templi di Marte Ultore al foro di Ner^ 
va f di Giove Statore , di Giove Tonante , e di Ve- 
sta a Tivoli : di cassettóni con colori e dorature , co^ 
me nei bagni detti di Livia al Palatino.. Nei libretti del- 
le vostre memorie dì cose antiche ho trovato questo 
compartimento sì grazioso che mi è piaciuto incider-* 
lo nella tav. a., tanto più che deve aversi per ine- 
dito , mentre il solo disegno che si conosca è quel- 
lo di Ponce ( Arabesques antiques des bains de Li- 
vio ec Paris i ySg ) il quale posto in confronto del 
vostro si troverà più ideale che vero. Ve un'altro 
genere di cassettoni e compartimenti a stucchi , i 
quali dipendono dal gusto dell* architetto , e questi 
si possono tramezzare di figure di animali di ara* 
beschi e di volute* Di questi ne abbiamo i due heì» 
lissimi esempi inediti del Colosseo» da voi disegna^ 


ti -por conflérrarpe .memoria , e che ho iatìsi nella 
ttr. II (a) per utile d^lì : ardiitetti» Il primo> era 
JK^^'ìngrèssi imperiali sulFasse mioore deiranfilea- 
iro , ed ora è quasi perduto* Il secondo 3i vide ne* 
gli scavi del 1822 sullato {meridionale del Colps^ 
seo, ora ricoperto dopo esserne stati derubati gli 
stucchi. La Villa Adriana le terme di Tito le fab-. 
fariche di Palmira erano ricche di queste decorazicH 
ni, imitate poscia nel tempio e' nel» palazzo Vatica- 
no in villa Madama e in tnolte moderne chiese , nel- 
I le quali la magnificenza delle dorature e dei colori 
' ha fatto il più grande sfoggio. In generale si vuoV 
avvertire una regola , eàh die tali decorazioni sia^ 
no di scoltura marmorea negli edifici pubblici , nk' 
<|uali si vuol attendere ai più lontani avvenire ; 
I di stucchi e di pitture nelle fabbriche private t se 
I si vuole che siano serbate le leggi della -ooux^ 
aieaza e del decoro. 

« 

I ( Sarà continuato ) 


PITTURA 


Ca^alier Giambattista Wicar di LiUa* 


N. 


ell'oiEcina di questo pittore abbiamo osservata 
con meraviglia una tela dello sposalizio dì N. D. 
ton s. Giuseppe , cnegli poco f^ ha condotta per 
TtUare della cappella del santo ànéllio iiélla catte- 
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drale dì Perugia : é ti séniten di fiotntd ingorda* 
Tè t:otD6 Una di quelte che onotrano «aggiofliieiit* 
la f>ittura 'de'giorni tfòstri. Ognuno al Gcrrto sapM 
quanto ài fosse il valore dd car. Wicar neir art» 
Ma flèbilissima; cìi^ ne parlatane assai diiàramea- 
te tante sn^ opere sparse p(tv Italia e fuori, e mag^ 
gioraiente poi rimmenso quadro della rìsarreriooii 
dd figliuolo ddtta vedova di Naim; ma oì'a ^ jMìì 
"sembra che in^ q'nest^ di minor mole { poiché non 
h più alto di dodici palmi e nove once, uè più lim* 
go di otto ) abbia vinta la fama sua stessa. E chn 
quanto noi assicuriamo non sia Tefietto di una bas» 
Sa adulazione^ valga a dimostrarlo la <lQscrtzioiie cbs 
olm ne faremo. 

Quattordici figure ^di grandezza poco meno cb^ 
naturale ^rmaflK) ia còmposìeione di tutta la storia.- 
Nd primo piano si vedono inginocchiati ^opra un^ 
scaglione di marmo i santi sposi , e sovra le IcK^ 
ro spalle stenda paternamente le braccia in atto mae- 
stoso il sommo sacerdote, il quale ha nel volto un. 
certo che di profetico e divino : come prevedesse in 
mente il solenne mistero che raccliiudevasi in quello 
sposalizio. È piaciuto al pittore di. rappresentare i) 
santo sposo non vecchio , ma di giovinezza matu^^ 
ra. Il volto e il portamento- tli lui mostrano nobil- 
tà , b^n convenevole ad uomo disceso dalla reak 
stirpe davidica ; e nel guardo sommesso e nell* 
atto timoroso e. verecondo della fanciulla si ÌEnjg» 
gono tutti i Santi affetti che dovétaùò statasi nd 
petto di lina isposa di tanta. virtù. £ssa tiene la de- 
stra timidamente distèsa verso lo sposo , il ^ìii!^ 
eolTuiia mano le pone ih dito ràìiellò , e coff^ttli 
tiene, il suo bastopcello fiorito. Dopo il gruppo priti?* 
cipale si vedono alla sinistra di chi osserva tre don* 


Bkllb-Arti 137 

zelle assai ysig&niente aggruppate, le quaE coi loro; 
sguardi accorti e pieni di vivacità fanno egregia** 
ménte il contrapposto della celeste umiltà e sempli* 
cita della sposa. Dietro di esse una vecchia cogli 
occhi alzati al cielo, che piange e stringe le ma^ 
ni per tenerezza, e due gioviali paraninfi o forse 
ministri del tempio, il primo de*quali tiene un va^ 
so col vino da far gustare agli spo^i finita la ce*» 
remonia, conforme prescriveva il rito giudaico , pon- 
gono, per così dire, in equilibrio questa meta della 
composizione. Dall'altro lato, cioè nel piano supe-» 
riore dalla parte di s* Giuseppe , la prima figura che 
richiama Tattenzion di chi guarda , ^ un giovane che 
che in atto sdegnosa rompe il suo J)astoncello che 
non era stato rinvenuto fiorito, e con occhio mi*- 
naccioso riguarda il bel giglio che biancheggia so* 
pra quello di s. Giuseppe. Al disopra di esso h 
un sacerdote o levita, che colla destra tiene la car^ 
ta dell'atto degli sponsali, e, fa della sinistra ap^r 
poggio al mento , tenendo Tocchio fisso verso il grup* 
pò principale, come profondkmente meditasse Talta 
ceremonia che stassi compiendo. Un soldato romano 
coU'elmo in testa guarda sovra le spalle di quest*uU 
timo, e con una azione tutta vera e naturale cer- 
ca di alzarsi a piti potere per mirare in volto gli 
sposi» Il savio ed erudito pittore si è piaciuto in- 
trodurre questa figura nella* sua tela , perchè si sa- 
pesse essere fino da quel tempo la Giudea una pro- 
vincia dell' impero romano t ed in ciò pare a noi 
bene eseguito quel precetto del venosino , il qua-^ 
le desidera nelle arti d'imitazione il doppio fine del- 
la istruzione e del diletto. Ma tornando al nostro 
quadro, alla destra del soldato romana un altro sa- 
cerdòte alza colla mano in modo profetico il mi- 
:^terioso velo del santuario ; e sotto di esso si seno- 
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pre il candelabro e parte della interna architettura dd 
tempio di Salomone* Finalmente sulla estremità del 
quadro - si vede uaa figura vestita alla foggia dei 
dnquecento; eà'h questo il vivo ritratto del conte 
Filippo degli Oddi ^ un eultissimo cavalier perugi- 
no che h priore perpetuo della congregazione dei 
santo anello di quella città , per la quale h fatto 
questo quadro • E ben meritavasi tanto onore essa 
signor conte 9 come quegli die ha contribuito assai 
colla sua autorità ed andie col suo denaro a far s» 
che il Wicar condùcesse quest'opera. 

Questa h la nuda descrizione del bel quadro ddl 
diìgnor Wicar , e da essa potrà ognuno facilmente ar- 
gomentale, quanto grande ne sia il pregio dell* inven- 
zione ; poiché un soggetto , intorno al quale han- 
no lavorato i migliori pittori italiani e stranieri ^ 
avea bisogno di artista assai valente perché fosse 
trattato in un modo niiovo^ per quanto fosse pos«^ 
sibtle, e si ancora nobile e lesfgiadro come si con- 
viene all'augusto mistero die rappresenta. E ammi- 
rabile e ancora in questo quadro il sapere che ha 
dimostrato Kartista nel dare ad ogni figura e nei 
costume e nelle attitudini il proprio e vero carat- 
tene che ad ognuna èra dovuto. Poiché Tabito della 
santa vergine à tutto modestia e castità , ed é insie- 
me ricco ed elegante siccome di sposa novella, e seb- 
bene neir andar delle pieghe non sia punto meschi- 
no, non h però di quella pompa che più si conver- 
rebbe ad Una matrona. E tièlle vefsti di s. Giuseppe 
ed in una eerta nobilita del èvlò volto si conosce fa- 
cilmente lui essere 4^ illustre prosàpia , e sposo assai 
conveniente a quelU gentil donzella die gli sta in- 
nanzi. Così ancora il sommo sacerdote ò vestito, co^ 
me abbiamo nelle 'sacre carte dover essere i sacerdo^ 
ti deir amica legge: ed è cosa da osservarsi Tatto pa- ^ 
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terno eoi quale égli abbraccia i due sposi , ed il ri** 
spetto che mostra verso la santa vergine^ toccandola 
leggerissimamente colla ^sua destra. La figura ' però che 
^ù d'ogni altra merita d^essere osservata pel bizzar-t 
ro e^ diremmo noi, pittoresco modo del vestire, e per 
K somma vivacità de'suoi moti, si h quella del gio-^ 
vane che rompe il bastone che non era fiorito. Egli 
ha la faccia rivolta verso gli sposi, e con tutte e due 
le mani stringe il bastane alle due estremità , ed in 
mezzo ad esso ha gik portato il ginocchio per ispez- 
zarlo. La collera che gli traspare dagli occhi , dal mo- 
to della bocca, e dall'atto di tutta la persona ,'noa 
ti fa esitar punto ricercando la ragione di quella fi*^ 
gura. Che diremo poi del gruppo delle tre donzelle ? 
La bellezza dei loro volti possiamo veramente dirla 
raffaellesca ; specialmente se guarderassi alla prima di 
esset le loro mosse sono piene di vivacità* e di 
una certa gaiezza sorprendente : ed il loro abito ele- 
gante e succinto, oltre che tiene moltissimo del co- 
stume antico , k ancora grandissima parte dello sti- 
le leggiadro, che il sig* Witìar ha saputo egregia- 
mente adoperare in tutta questa sua tela. 

Il bel colorito però è quella parte dove noi 
crediamo il nostro artista aver superato se stesso $ 
tanta ^ la . verità la delicatezza e la bellezza deU 
le tinte <Ìhe regnano in questa storia. La vergine 
vestita di una veste rossa assai vivace con un man-? 
to turchino ed una corona in capo di rpse bian- 
die; il san Giuseppe colla tunica pavonazza ed il 
manto di un color ^allo un jio'cupo è intronato di ro* 
se naturali; ed il sommo sacerdote col maestoso abi- 
to pontificale rosso tutto ricamato d'oro, colla tiara 
pur d'oro ed una specie di Stola di colore di gia- 
cinto invitano l'occhio a fermarsi alla prima sul grup- 
po principale j e con una dolc^ degradazione il fan- 
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BDt pa$sar^ alle tinte meno vivaci delle alfre figa*^ 
re che sona più indietro* Il fondo del quadro as** 
sai chiaro ia alto , dove naen giunge il velo a cuo* 
prire l^architettura del tempio^, contribuisce assai a 
donare tutta la composizione di u|ia grandiosa mae- 
stà ; e il velo medesimo di ì .<:olore oscuro che si al« 
za alcun poco sopra la 'tiara del sacerdote, da mag-» 
gior vaghezza ai jcolori di ; tutte le figure. 

Della correzione ed Q^ttezza del disegnor yuoi 
non parleremo ; che 'sa* ogfu&nd quafnto sia grande 
in ciò il , valore del cav. Giambattista Wicar ; ed 
ognuno conosca le sue grandi opere , le quali non 
possono condursi da altri che da coloro die sono 
insegnatiisimi in questa parte essenziale della pit- 
tura. Non vorrassi mai • credere da alcuno , che in 
questo dipinto ^li abbia saputo in ciò essere mi-^ 
nore della sua £ama. ^ ' . . 

In somma a noi sembtat e ciò sia detto a lode 
del vero « che lo stile col quale è condotto questo 
quadro , e per la ricchezza della invenzione , e per 
la bellezza del colorito ,.e per la scienza de^costu^- 
mi , e per la diligenza del disegno , s^avvicini d^as-. 
sai aU*ottimo stUe dell'aureo secolo di Laon X. Ed 
ph ciò fosse di buono e felice augurio pel seco! 
nostro ! In alcuni ora alme^no sembra - rinascere il 
buon modo di educarsi alla bella carriera della 
pittura; ed il sig. Wicar ha avuto certamente a^ 
sai ingegno per farsi in gran parte, da se stesso 
seguace della buona scu^oU^ collo studiar la natu- 
ra e l'antico ; ma in loodo-^he questo, non raffred^ 
di il fuoco di quella 9 nh quella vada libera d'ogni 
freno senza il soccorso di questo* Così da tutti sa« 
ranno approvate te opere sue, e fruttieranno a lui 
meritamente lode ed onore, e faranno contenti tut- 
ti coloro che gliene coonnetteranno : come abbiamo. 
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férma fi^uda doviere avvieiitré de*sigiioii perugiaC 
che gli Hliaiiiiio' ordinato il presente quadro • La qual 
cosa 'avverrà ancora certamente deUa real commise 
sioné'di -Napoli, che fino dal. 1818 mandò faro 
al cav. Wicar uno destre gran qfuadri che orne* 
ranno la nuova chiesa di' s. Franée^có- di Paola; 
il qual quadro non dubitiamo doveii^ essere del tut-*- 
to jegiiissimo della real eommis^ioiìé medesiìna che» 
lo ha ordinato 9 e del vdlaatissimo pittore che lo^ 
eseguirà. 

XiEOPOLDO StACCOLI 


Intorno ad alcuni oggetti di belle arti^ che \sono 
in Mondano presso il N. t7. sig. Pacifico Gior- 
gi t osservazioni del duca Pompeo Benedetti già 
Montevecchio dL Fano. 

Al sVo amico sk. Sai^tatohb Bstti. 

JLi Italia dovunque bella e piena di- cose importanti 
non lascia angolo di sua terra famosa che non ri-^: 
splenda per floridita di natura , per maraviglia d*ar«: 
te, e per gravi monumenti d'istoria. Dopo averne f 
io trascorsa ed ammirata la maggior * parte , s^bene 
presenti mi fossero alla memoria molte estranee vastis- : 
sime Provincie d'Europa , e delle magnifiche nostroA 
metropoli' avessi ricolma Fimmaginazione,. trovai non- 
dimeno che. le bellezze, che direi del dettaglio ^ nelP 
immenso quadro del mondo, civile produr pptreb»-^ 
bero un buonissimo effetto. Quindi con eatusiasmox 
patrio mi diedi a vi^itire palmo a palmo que^ de*- 
G.A.T-XXVI. 16 
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J^iosi contoroif dove noi^ $ig. S^?at9t^ ^?^giatts« 
fLOio, respirammo . le pri^ie %mrì5 4i vita* .« :tras|é^ 
rendomi dall' uaa alF.altra delle vioiae «oatrade ab- 
lizzai quasi una pittorica descrizione del flioridifi^ 
simo nostro Piceno. 

BelU^ qua incompleta : fatica ella Imi veduto hq 
^giò ass^i t^QMe nel frammeat^^ di ima, memoria 
diretta al comune mobilissimo amico sig. Pacifico Gioi> 
gì, EU^f 3igt Salvatore cortesi^simo^ è più drogai 
altro in istato di emendarlo e d'insegnarmi a iar me» 
glio 3 e questo si è appunto quello incoraggimen-«- 
to di cui la prego , nell'atto di rassegnarmele eoa 
pari stima ed amicizia 

De\>mo (tffmo servò ed amico 
Pompeo Benedetti. 
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Di Monteporzio in riva al Cesano ^ 
la primavera del i8a5. 

Sono: queste le amene pendici delT appennino « 
d'onde scorrono limpide fonti a render pieno il fiu«* 
me Cesano. È questa l'ubertosa valle , dove signo* 
reggìò un tempo l'antica Suasa» ed or popolate ter- 
re e castella ne rallegrano le apriche colline. Più 
lungi innalzo io volentieri lo sguardo e il pensie- 
ro a qu(^U alpeslsri colli, d'oude.fra l'olezzare pii-* 
rissimo del sereno aere si gode lo spettacolo ma^e-* 
stoso delle montagne a cui k capo il nevoso Ca- 
tria , e indi quello della sottoposta pianura del niio 
Piceno ricca- d'ogni maniera . d'amenità , e di abi- 
tazioni, ed irrigata da spessi tortuosi fiumi che al* 
la marina mettono foce « Seduto qui in riva ^a 
queste acque y mi ^ dolce il rimembrare C(^me 
sul più arduo calle' dei vicini monti i niiei aa«* 
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tenati diedero illustri prove di possanza e di cri- 
sliana pietà Y erigendo tra xm povero stuolo di cp« 
Ioni guerriori , torri inconcusse , religiosi conventi 
e modesti sepolcri. Ancor se ne additano ia <jue* 
solingbi recessi le alte^ruine^ cbe alFobblio de'tempi 
ed al ludibrio della invidia resistono. 

Renderanno sempre a me cara la solitudine di 
questo campestre soggiorno la placida ilarità de^cam- 
pi, la salubrità dell'aria, le memorie degli avi, il 
sovvenir beato deVerdi anni trascorsi , e molto più 
la felice indole generosa e eulta degli abitanti del- 
le vicine contrade, che un vivo coulrapposto forni- 
icono ora alFasprezza dei luoghi, ora alla nuda mi«* 
seria, non però mai trista e lugubre al pari della 
cittadinesca infingardaggine^ Delle varie contrade, che 
le acque del Sentine e del Cesano percorrono, nes- 
suna per quanto alpestra si fosse sfuggi alla cu*- 
riosita che ho sempre avuta di visitar luoghi sco- 
nosciuti al volgo de' viaggiatori ; deliziandomi di 
pascer V occhio nelle tante e sì varie bellezze 
della natura , e di meditare sulle antiche e rao*^ 
derne produzioni dell'arte : produzioni che il no- 
bil genio degl' italiani seppe raccogliere anche be* 
pili reconditi abituri di questa nostra classica ter- 
ra. E per verità ne'miei frequenti pellegrinaggi ovun- 
que il piede affaticato posai v ne trassi maraviglian- 
do e godendo ospitalità, istruzione, amicizia: e ciò 
mi avvenne non ha guari particolarmente in Mon^ 
davio , mercé della conoscenza fattavi del nobile ed 
pregio sig. Pacifico Giorgi, che insegna a'suoi pa- 
ri come si possano negli ozi fortunati dei piccoli 
paesi impiegare lodevolmente tempo e denaro. 

Riserbo a miglior uopo il parlare degl'industri 
opifici i e dei rari musei di Fabriano; degl* antichi 
mosaici , e delle pitture di Sassofcrrato, e delle fa- 


^44 Bbllb-Auti 

mòse caverne del suo tempestoso appennino ; còme 
anche dei rustici tempj innalzati nel luogo ove già 
fiorirono antiche badie , e delle remote cappelle , e det 
le votive maestà , che rendon sacro l'orrore di quel- 
le bahe. Di Arcevia ^ di Pergola , di Corinaldo , 
d*Orciano , die in più aperto cielo si mostrano , 
tacerò pure quanto interessi il vedere le belle chie- 
se , le topriu le dissotterrate anticaglie, e le raris- 
sime dipinture. 

Ma a soddisfare un debito di riconoscen- 
za verso il cortesissimo sig. Giorgi, e ad applau- 
dire al suo amore per le belle arti ^ desidererei con 
poche parole far sì che; gì' indagatori delle cose 
gentili si movessero a visitare il suo palazzo in 
Mondavio (i), dove egli ha radunati marmi , b.ron-» 
zi (2) , pittura e oggetti varj di meccanica e di 9ir* 
cheologica curiosità , e con sì fino discernimento tra- 
scelti , che riescono , più che pel numero, per la ra- 
rita e per la vaghezza del gusto commendevoli. 

Nella scelta sembra essersi il sig. Giorgi per 
sua indole più particolarmente dedicato alFacquisto 
di que'lavori meccanici, che alla difficolta superata 
di' straordinaria esecuzione uniscono il genio di una 
bella invenzione. E certo il novero de' suoi legni 
intagliati, per forza eli sottile e squisitissimo inge- 
gno- può stare a frante di qualunque più rinomata 


(1) Moadtivio y nobile 9d antica terra fra SenigaUia e Fano ^. 
sinuata in eminente colUna , vanta fra le tue fabbriche una forte 
rooo» » del celebre Francesco di Giorgio $ una cluesa arcbitettat« 
da Bartolomeo Genga $ varie buone - pitture , e varie opere non 
conosciute in a.ddietro del famoso ' plastico Brandano* 

« 

(-.) Alcnni de^quali siono stati dottamenie illustrati uel {fiornal« , 
arcadico dal cUiarisiimu. .sig* abaie; Girolamo Amati. 
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raccolta ài sinlil genere^ Una* magnifica' dipinta ta- 
iroletta ci farà strada ad ammirarli. 

Qual gemma preziosa ^a le pitture possedute dal 
sig. Giorgi brilla un vago dipinto, grandiosamente com- 
posto,'sebbene non veggansi intere le due figure nd lato 
basso del quadro , e sia in piccola dimensione che ai 
due palmi ppco sovrasta. Vivissimo il contrapposto 9 
bellissimo Tandamento delle figure in azion momen* 
tanca v^zipne voluta dal soggetto stesso che ^ dei 
più voluttuosi ed importanti che mai si possano 
iaunaginare> e la- virtù vi trionfa» Rappresenta il 
casto Giuseppe che fugge gli abbracci amenti deirim- 
pudica egiziana. La femmina balzata d^l Inetto ,, su 
cui puntella le ginocchia ^ spinge le brfiqcia in at^ 
to di afferrare il giovane schiavo , di cui già strin-. 
gè le. vèstimenta mentre egU s'invola. La fisonomia 
del giavattéttQ mostra spàve(Dio e ^dor sommo nel 
belUs^mo visito ^ che vedesi. allora allora arrossire 
la prima Tolta.;:Air egizianar idonna'^ tinger la ifac« 
eia un più infuocato rossore nwtò idi voti^ttà v ^ 
di Vergogna , e di- rabbia. L'accordo * «pavé (Ielle tin- 
te calde e saporosi la floridezza delle cdrnagioni^; 
la facilUk del tocco fluido , un gusto di pieghe itra-r: 
sandato e sciolto, le forme leg^iadrissime edjes|>re(s« 
sivissime delle figure , bea don^rengono alla /itiaài^an 
ra del classico /pittore Gic&gio da Castei Frjanco^ 
a cui si' attiribtiitsce questa> insigne, pittuirak- > ' 

Non so però se debbasi .«aper buoi^ '^.àdo 
al «ig. Giobfgi i'di*- averla decovata' con una^ cor- 
nice in legBoild'iioefeitimabiloiyalQre'; poicìà^ filra^ 
ro pregio 'd^essà' cornice, frja la^ folla degli aimniràv. 
tori; . rapisca : molti . di quegli -eldgi che sarebbf^rof al-^ 
la pittura ' ^n^olalrmente dovuti. E deisso un- capò**, 
lavoro di.sémptice. iataglio in;< légno candido.» .sò^, 
pra un brhnoi Ifetfellft., L'iOjriiaJa jscplpitpvi .e di pu-r 
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IO e leggiadro stile. Festoni , fogliami , vasetti ^ ine'J^ 
daglioncinit con fiori, fratta /ed uccelli, tutto ^ squi«^ 
sitamente ideato ed eseguito dal vivente intagliato- 
re Romualdo Fati sassoferr atese , artista tale ch^. 
i'nostri giorni non conosce competitori , e che per 
gratitudine al suo mecenate consecrò lui questo in*- 
taglio, forse il maggiore che abbia fatto di tanta eccél-' 
lenza, come può ben rilevarsi dal confronto degli 
altri suoi lavori di cui il sig. Giorgi ha ornato il 
nobile mobilio de'proprii appartaménti* 

Come di pitture di vario stile e maniera, co-^ 
sì di squisiti intagli è ricco il sig. Giorgi. Ma ognun 
suppone , dopo veduta ì^ sullod a ta cornice , non po-f 
tersi ammirar cosa in tal genere più bella e più sorpren*- 
dente. Pure si rimane veramente preso alla vista di 
due quadretti intagliati, e vorrei dira scolpiti, nella 
cavita di due piccoli cilindri d* acero 4 del diàmetro 
di 5 in 6 pollici , « di un terzo maggiore in pra^ 
fònditk. Cosa più vaga e straordinaria io mai pan 
vidi, nh immaginai possibile Sono questi quadrotti 
& guisa di prospettive in pieno rilievo , con figurine 
istoriate deirattezzà di un pollice, con fabbriche, ca« 
panne V animali, in regolar proporzione e gradtiazio^ 
ne^ dottissimamente distribuite, acces^orii di moliti^ 
ntpiv fontane, grotte, alberi, cespugli, ed erbe d'ogni 
corta; il tutto ideato^ disegnato, scavato ed intaglia? 
to nel cu^ interno del cono con inconcepibile mae- 
stria e buon gusto. • 

Di grave impaccio all'artefice era il rappr»en-* 
ta^ al vivo le masse fronzute dqgli alberi , e la ira*- 
sparente deli« acque ( pure vi h riascito con una 
perfezióne tanto difficile ad imita«rsi quanto impose 
5Ìbilé a descriversi con te parole. Ed assai rimarche^ 
Tole si è la difficoltk superata nel mecbanismò deirope-* 
nt? poidiè trovandosi Tinnanzi d^ quadro ingom-* 
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bro -dà;%è^' '« dà ftfitì* ^berf èhé appena 'resiste^ 
rebl)érò*''àcP mq veemente sbffi<y, 'niiti' sì sa intedderè 
come f af ièefice aBBià potuto 'nntrodtfn'd'^'U^stro^eii^ 
ti ; péF^ttàtìtó sottiK:s5 'fossero V^^ ih», 

nutissima fómk^F fiìóltìplid ' Òg^ff ^^réssi- tielf 
interno -basso tondo 'àél'ì^àdfroV Fof se "^^^ 
gtiatòrè lasciare inceri ifeassfc'aeRe 'figure' éìà^^^ aS- 
Wi ^mèrìoW ^;^ é Hoh riaprii à ^^Tla'^ ésmria 'fine* 
sa di pieno rilievo se non dopo esegiHti i più' ii& 
nuti oggetti nel fondo; ma anche con qaesto espe-^ 
diente non rimanevagli nh luce, n^ adito sufficiente 
per lavorare nelle profonde lontananze; e spetterà ai 
periti nell'arte dell'intaglio lo svelare il mistero. 

Se mirabile h Tartifizio della mano, non meno 
ingegnosa e brillante è la parte dell'invenzione nelle 
due istorie ivi dentro effigiate. L^una rappresenta il 
vecchio Lot con le figlie seduto nel bel mezzo di flo« 
rida campagna, che ha più lungi la statua di Sara, e 
la vista delle incendiate citta, e più vicino il zampillar 
dell'acque di un fonte* L* altra rappresenta s. Fran- 
cesco d'Assisi sotto le stuoje della Porziuncola , con 
un compagno che sta ritto ritto leggendo appoggia- 
to ad un grande albero^ mentre nel fondo della compo- 
sizione, terminata da montagne, è rimarchevole un ve* 
loce cerviotto che dalla vicina foresta corre dentro 
una grotta a ri co vr arsi. 

Il dotto artefice h riuscito ed imprimere uà ma- 
raviglioso ed imponente carattere al piccolissimo sub- 
bietto; in guisachè lo spettatore non sa se debba mag^ 
giori elogi o all' industre pazienza dello scultore, o aH 
genio di lui che seppe ingrandire il suo tenue e de- 
licato lavoro con sì belle considerazioni e con tanto 
lasso di graziosi accessorj. Lo stile del disegno, o si 
osservi nella espressione delle testine e nelle formQ 
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j^elte delle ^gure^ o nellf^ scelta ideale. dei;$ifi^ e .del 
jpa^aggiOf ricorda, e più cbi^ ^^tco ù scuola; fiede^qa dei 
jSadeler e dei BriL £. fér verità, la bizzarra idea di 
uà penosissimo lavoro, l^rdir^ della iippresa, e la 
pertinace pa^iienza n^l cc^^^r}^ a perfezione « volen- 
Jieri sixipqrterjsbbQro, a(..q^9^e:scuoLe9^ ed a. quei temr 
^Ì4n cbe Tarte del dipingisre ie;,.^ellQ scolpire ^, già 
perfezionata e provetta t amav^ . JSfch^rzar^, co^^^oi ina* 
l;ea[;iali« : 
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iZ eoMUiftf /il SayigìMO » m Rpmu^isa ^ ha collocato 9oUnnemén^ 
<« nc£ pubblico palazzo la seguente iscrizione » eomiroita «£ii4 
celebre nostra cpUsga Bartolomeo Borghesim 
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^omèìitario sul marchese 'Giulio Cesare Pagnani Ad Semgatlià ^ 
matemauco del secolo xviii» p^r Giuseppe Marniamo 8* P#^ 
«oro 182$* p^ Annesto J^ohiU. (Sonò éartm 3^») 


->i. L!, . ,.. , 


I. * » • ■ •■ ... 

]!, siffii, conte Mamuui 9 dotto e gentile cavali et* ^pesarese f dopo 

arcM negli scorsi anni pubblif^tte le memorie' della vitt del graia* 

sMteaiatìco tuo «onciltadino Guid' Ubaldo del Monte ^ ne da ora 

\nelle di un altro celebra' m%tematieo iuò eomprovineìale Gialio 

Carlo Fafnani. Egregio . scrìtio « * degno verac«m«tttè di ^ell»' 


V A « t « T 4* 

•tttpeado ingegni» Utt ligt Mamtanfi H quale con savio eonti^ 
gllo'; iKttotfiiiffi \exnU gHmtmui aè^vén firo^òf e terìtton 'del^ ' 
la nazione ^ ei ha nobilmente narrato le co>e pia meriteroli di 
estere tramandata . a^ posteri t non le ozip%e e le inatili. Il cbe 
deiiderianio che serra una volu di esempio a quanti in lulift 
scrivono vite ed elogi* Certo i loro libri si ridurranno a mole 
molto minore» ma si leggeranno anche con minor noja da chi 
cerca sapienza in tutto » e non vuol .che sapienza* 

Carlo Giulio Pagnani , marchese dri« Onorio, naeque in Se* 
nigallia il koSa d'una illustre famiglia , la quale fu aniicamen« 
te signora di Castel Pagnaho « • produsse alla chiesa il sommo 
pontefice Onorio secondo* Applicò egli assai di buon* ora allo stu- 
dio delle matematiche » ei t^nto vi profittò che indi a poco il suo 
nome si|onò chiarissimo per tiuta JEuVopa» Onde nelle cose del* 
la scienza era spessissimo consuUatd dai grandi nomini che al- 
lora fiorivano.» fra' quali ▼oglionjii ><;Qfl!Tninare il Grandi» il Ric^ 
cati » il Lagrangia » il Boseovieh, 'il' (^-^eur^ il Jacqnier.* E la 
reale accademia di Berlino lo nominava de' soci » e il Fontanel- 
le gli rendeva onore In < nome djl jc^aella di Parigi » e il re di 
Vapoli lo decorava delU gran «rpe^ .dell' ordita di s» Giorgio» 
e finalmente i giornaitttij di Trevonx si^l<i<fuemorie dell' an«* 
no 1^54 non temevano di chiamarlo iipiri al celebre marchese dell' 
Hopital* Scrisse infatti il Fagnani òpenf .profondissime » ed arriccili 
anche la scienza d'insigni trovati » e specialmente della curva det-< 
ta da lui Umniteata» Sia puf lòde tJ sig« Mamiani che invece 
di v«cchie ciance n'ha dato, un bel sun(o fii tutti gli scritti di' 
Ihi^ siano ttampiaitieno manoscritti» fermandosi accuratamente 
ad esaminar» la. grave e lunga querela eh' egli ebbe col materna- 
fico KicoU Bernoulli* *- Reca inoltre l'autore parecchie lettere ine- 
dite dello Zeno^ dal Riccati. del Passai » del loigrangia ^ e del^ 
lo stesso Fagnam » cosa in tutto preziosa*. Insomma ciò solo che 
in questo comentarie non ci ha punto piaciuto è il ritrktto del 
Fagnani bestialmente inciso da oon ip quale sig* Miltini% ^ Cess^ 
il Fagnani di vivere nel lySS^i 


f« ♦> -. 
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'7S£po nel hage» ^elie Eumenidi ^ tragedia 8. Béudà iBsS nalol 
stamperia FMtùtù *( Sono eàxU ìó'6«') 
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^ 1 »..»-«,• .■•»i 


Autore di qtt«»éA 'tmgedia ^ Il béÌèl>rW tlg^* jirofessor Niccoli ni» 
EU« i piena di seaicnze gi>à¥ÌitÌJli^^ è di telii nobili «9 •leganU* 
Voi ne parleremo ne' voi ami ar« YèéÈm ' v 


eratore Franfiùeo JieéUotantM iolièmnìAr iìigrèUùrè , 
€aiea FautiirU Sa^ttufjfg' ragùsint» ' ' 

Audiiit 7 <"& ji «n > *u?j(\tf • jpl||ifLditè ^\ 
En impetrati ^nuniia, saadli ^ ^ . , • . ... -^ 

Castella iacande tqnantfsm ^ -, .,,,T 

lam primi eoam.pprtafii eqriit,ff fiVO^Plff » 
^lam prima festum tjrmpana d^nt, tonam y ^ . ^ 
lam tcrbe deiiaatar. Triomphani ^ 

Certe aderita mora nulla » Caa^alw 
lAdefto . adesto , qnem peti^ln0« pater $ 
Jlam quid paterno npmine 4Qlciusf 


(^ •. 


*• ■» '.« «i 


Oa« dante regnai « invocart . 

Vempe p^r Deus ipse studeté , 
iTe patr« feliz , Austria • te patre. 
Clarum tuperbit Fannoniai . ctnus * 

Te patr^. .lambii laetiorem 

» ■ " . ■ * 

Melda Pracam nemorosut anmif». , 

Qnin te profundis consona ab alpibat 

Sebo parentem Rbaetica , et Illjrria 

Salutat « ezsultanique longe 

/Sarmaticai badrlacvque rupei* 

Sed niinc , tuorum cura 'Vetns patrum « 

lise optat ardens te mage civitas ^ 

Poicitque » et insubrem precatur 
S&biUres sacer hospe» aulajn» 


,!4« Va fc 1 1 t a* 

. ..Reie vaticana vix minor cminot . . 

Imnuoit «dcft^: artibiis heic honot.: 
Heic fenret iib«ruit per omnem » 

,■ Qaani. docUia beat 'liuiaor « .ntbaiito' 
. . Haie miliuutttpiilcrior agaoina 

Ta labfaqaetar gAUlia amor ca«* ... 
Adatto 9 adetto. Plaudita g eia » 
Ctttar adétt ^ iterate plaatmn. 
|f|f&e Illa 9 fpf q^i rite laboribut 
Intigna voTit magnanimnt caput» 
Ik Victor Earopae ttnpanti 

Inra darc^ pla'eitam<|u*e ptcèài i 
Serena front ett : blandum ocalla inbar : 
Tatnt benigna noeti quietior 
VitftaV téilideu tvilsh gratta 
* IhteMa freinit aura votit* 

Sic 9 flantit ohm qui tapienti» 

• «il 

CSdmmotnt aara' rex pnor eztali'c 

■» • • ■ *' \ 

Fatale templnm^ fòederisque 

Pèrp'eèai celebràvit arcam , " ' ' 
Fertnr paratis impiger otiia 
yiditie fOronut mjrrrhea Iitora 

Tyrumqué palfaiosamqae lanman 

Et pelago dau Vela Rubro < 

Illum anteibit pa%lica fanttitaa 
Spargent freqaentcm flore iriam noro «* 
Illnm et pereàrmit adibat 
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Lecu coboj« redimita tertit ; 


Curra illa ab alto detiltcat » ▼€!«( 
Si cara natia bracbia panderet«* 
Explere prudent geitiebat 
Oavidicae benefacut legis» 


Tabella d^llo sUào del Tessere ^ desunto datPctltezia 
del pelo adacqua sulV orizzontale del mare^osseiva^ 
to air Idrometro di Ripetta f a/ mezzo giorno. 
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QsSÉm^amèoni ilfctearaUgiche, ColUg* Rom* Maggio iSaS» 
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l«'igroiu^liV4^.CMpiiUre di6au»9ure e diviso in loo» eiseudo il x^ro «li' umido «sire 
mo , e il loo» gradò al iecco estremo* Era fuori della fiaettrji orcUnariam* col ter 
oiometro estdiore , se non qunfuìodl Vento era troppo forte. 
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Intorno al tema proposto dalla società italiana del* 
le scienze residente in Modena = Determinare se 
le idee, che dalle moderne scuòle mediche si daiì- 
no della eccitabilità e dell' eccitamento ec : ec^fafe 
Memoria che ha ottenuto ^accessit ' dalla socie^ 
tà stessa del sig* dott. Maurizio Bufalini da €&• 
sena[j già assistente e pubblicò straordinario lèt* 
tore alla cattedra di clinica medica nella uhi^ 
ver sita (H Bologna ec. ec* Modena^ iSaS ; in 4»* 
( di pag. iSg. ) continuazione e fine. 

^ eterminare se le idee che sì dan- 

V no degli stimoli, controstiraoli , ed irritanti sono ab- 
» bastanza esatte , ed in caso che non lo sinno , de- 
li terminare quali Variazioni se né debbano eseguire ,,. 
Premette il N- A- , che le insorte contraddizioni' è ìt 
agitate controversie hannoci condotti ad ignorare' tà 
vera nozione di stimolo , controstimolo , ed irri- 
tante. Rammentando Tidea annessa d^ Browh alla 
voce stimolo fa riflettere come ogni attinenza, fra lo 
stimolo e la organica sostanza era intieramente trai- 
scurata. In ordine poi ai caratteri e còntrassegili 
dei controstimoli ricevuti dai neoterici , e^ ch*e^i 
prende aMisamina, rinviene potersi tre sole sentete- 
Zje stabilire dalle ultime risultanze dei fatti : U pi^- 
G.A.T.XXYl. 17 
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ma cio^ , che : 99 L^azbne delle cose esterne sullo sto - 
91 maco d^uom sano fiachb ella è moderata, si pale- 
)» sa o con aumento o con diminuzione delPordina' 
5, rio momento . o grado di energia -delle funzioni 
^y organiche apparenti. 2. Renduta più forte Tazio- 
,9 ne di quelle, le funzioni si turbano e possono 
5, crescere o diminuire di energia tanto pei co- 
„ sì detti controstimoli , che per gli stimoli. 3. Fi- 
„ nalmente le funzioni ingagliardite o turbate per 
^9 Fazione degli uni , dibassano , ^ si riordinano per 
59 razione degli altri, e riceversa.,, Nell'impero del 
.dinamismo si volle altresì includere la dottrina del- 
la irritazione , di cui tesse FA. una compendiata iste* 
xia dietro le nozioni ritenute dai moderni sul pro- 
posito dei caratteri e fenomeni di essa; ma non es- 
sendo stati fin qui impugnati gli argomenti schierati 
contro la irritazione dal Pr. Franceschi , che si val- 
se d^lle conchiusioni di Bufalini istesso , e dal Ge« 
iomìni , che seguì le tracce di Rubini , aggiunge il 
N. A., che nello stato attuale di nostre cognizioni 
si può giustamente ritenere annientata intieramen- 
te la ^ttrina della irritazione « mentre il linguag- 
gio di malattie irritative , (jT irritazione , e di so^ 
Manze irritanti sembra usato per dinotare tutti quei 
lenomeni organici che. star non possono nella serie 
delle azioni dello stimolo e del controstimolo, Fer- 
jmi ritenendo i fatti , sui quali eretta venne la dotr 
trina della irritazione^ considera il complesso delle 
deduzioni delle massime e delle sentenze, che pro^ 
{^riamente ne costituiscono la teoria f come una con.- 
gerie d'ipotesi già dimostrate insussistenti o come 
una parte di scibile umano di già cancellata. Si 
apre così la strada a disaminare li fatti che ad et- 
sa somministrarono occasione, e gli altri pur onde 
.nacque U dottrina dello stimolo e del controstirao^ 


Io, per rintracciarne le deduzioni consentanee alla sua 
dottrina. 

La prima delle tre risultanze testé nominate si 
fu y che le sostanze esterne nel primo loro e mo- 
derato agire suir economia animale o accrescono o dl^ 
minuiscono Tordinario momento delle apparenti fun- 
zioni. Or qui il eh. A. rammentanda aver dimostra-; 
to non essere le funzioni apparenti di nostra macr 
china l'immediato effetto dell' azione delle potenze 
esterne sul corpo vivo, e non conservare costanti, 
maniere di relazione con Feccitamenta vitale i^ s'inol- 
tra con il sussidio di varie argomentaz^ioni a de--^ 
sumerne, che per gli effetti apparenti deir azione 
degli stimoli e controstimoli sul corpo vivo non ^ 
egli lecito giammai l'inferirne la maniera delle in- 
terne mutazioni dell' qrganismo , lo che unicamente 
a priori potrebbesi, determinare^ Inerendosi al prin- 
cipio browniana del solo movimento vitale, si trar 
scurò se possibil fosse ideare altra maniera di suo 
mutamento oltre quella del crescere o del diminuii 
re, e quindi non possibili altre potenze agenti sulla 
vitalità, che gueUe di stimolo e di cantrostimolo : e 
perciò quell^ istesso precipitato decreto del dinamii- 
smo che gen,erò e sostenne la dottrini!, delle diatesi ^ 
partorì la dottrina dello stimolo e del qontrostìmo- 
lo« Ma^.d^ questo, principia brownìaft<> r che abban-r 
donar conviene,, non devono, soggiunge il Bufalini ^ 
tenersi ristretti li nostri ragionamenti :. convien fìcc; 
vere possibili molte indeterminate maniere di azione 
delle potenze esterne sul corpo vivQ % ed investigare 
quante ne siano dai fatti dimostrate per vedere ài^ 
poi se venga dai fatti stessi coT^andato, il dinamir^ 
smo. Passando alla seconda risultan^^adei fatti re|atj^* 
vi al controstimolo osserva confermarsi da essi le de- 
duzioni co ntrarie. Poiché devono essere dall' eccita- 
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mento separati quei fenomeni in apparenza somigiie^ 
voli che insorger si veggono dietro Fazione di stimo- 
li e controstimoU ià dose grande ingollati. Non ven- 
gono per questo mezzo indicati gl'interni movimenti 
della fibra e della vitalità ; ed ascriver si debbono 
quei fenomeni alla vita risultante e non alla prirniti-- 
va, nel ehe consiste Terrore di avere scambiato -réc- 
citamento per le funzioni organiche' e di avei^ -rife-^ 
rito ad esso ciocche a queste si apparteneva. Chiaro- 
è quindi , che non dimostrarono i nèóterici nella sco- 
perta del coritrostimolo la esistenza di potenze ac- 
concie ad accrescere , e di altrfe valevoli a dimiìiui- 
re 1 eccitamento; nh dimostrarono che la vitalità è la 
fibra organica di sole due mutazioni fosse suscettiva.' 
L'argomento, che rimaneva' in favore deììa pa^>' 
tizione delle sostanze esterne iù clue sole cta^j^i , -èra* 
quello della recìproca annullazióne' dèi di loro' eflfVt-' 
ti. Ma tale argomento non fiancheggiato dalle ^re-' 
messe si rimane inconcludente , non essendosi tisato- 
per se solo ne isolato dai principii browniani •arbitra-' 
riamente presi a base di tutta la. dottrina dina'm'ica 
de'corpi vivi. Depongono in conferma di ciò le règo- 
le, che tener si devono , siocoraef TA. le descrive f per 
la rigorosa istituzione di esperiménti onde assicurarsi 
con fondame^ito, che' rarinullàziorie recìproca degli* ef»-* 
fetli non era particolare tra' potenza e potenzia-, ma 
generale ed uniforme per tutte. La còntemplaiilòntf an- 
zi *dei fatti lungi del saiizibnàre' qnèsf annallàzione 
ili effetti necessaria' generale tìtì' uniforme tra le po- 
tenze delle duer Supposte clamisi ,' appalesa chìat-amen-^ 
té molte e particolari manieté di 'anntillazione'di'efr- 
fetti tra sostanza^e'sostanza, come ne rèndono spe^. 
'cial testimbniànzi le recenti speriehze dì Sobrero, di 
Stelluti, e "di Bergonzi, non che' quelle d'Ittaer com- 
provanti refficacià della soluzióne di pbtassà a togl*"- 
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re gli eflfetti deir acido prussico. Ed ove potesse fino 
ad un certo punto verificarsi la immaginata recipro^ 
ca distruzione di effetti , non conduce poi (aggiunge 
il Bufelini) a quelle concliiusioni che si ^ono da «s- 
sa dedotte : lo che egli è d'avviso rilevarsi aperta-* 
mente da ciò ciregli scrisse nei suoi fondamenti di pa* 
l|iVlgÌ4,f;$pecialmente alU capitoli i5, e aS, ove pur 
concorjiwiQ le riflessioni dell'ingegnoso dott. Pucci- 
tt©tti «ul. potere invertente dà questi attribuito alPazio* 
«^ dìcuamicai dei veleni (Giorn. Arcad. Voi. IV. 1819. 
lett^rft/al prot.Moriclnni). Poicliè se agli stiraoli con* 
vieasi una sola maniera di agire sul corpo vivo, qual 
si è quella di sospingere a mòto le fibre ©organizza- 
te secondo Tordlne di reciproca corrispondenza ne* 
cessano alla saltate; possono, alti controstimoli ap*» 
parteaèr0« moltLplicLe variatisisime , siocorae in per- 
turbari^^.rprdine suddetto riuscir possono tutte quelle 
azioitù ijlie acconcie non sono a mantenerlo. Dalle qua* 
li cpse 'deisume il N., A., la . duplice foggia di curare 
(diretta, r.uaa iijdireSta 1* altra) che istituir si deve 
a(6n: di. rimuovere' qualunque disordine* di nostra maot 
cìiioa;» la prima cioè che intenda a togliere diretta* 
mente la c^igione perturt)atricè', l'altra clrecciti sol- 
tanto o ravivivi : i moti organici conservatori della 
salute 9 opd€5 fatti più operosi riescano in allontana-^ 
re dal corpo la c'agirne morbifera o con espellerla 
fuori in virtù .della cloro , maggioi:e intensità ; ovve- 
ro con ricompoiTe peri nae^zo' del ;pYocesso di assimi- 
lazione la sconcertSita mistione tor^:anica. 

Si vale quindi il sig . Bufalilii di vari • esempi 
e di vari mezzi ^i analogie cdptro il divisameptp 
di cpusiderare r,QjzÌ9n<?flelle' potenze esterne su tut- 
to Forganismo sojpigUevole. a quella ch'esse esercir 
tano sullo stomaca ; im'Qntre in Vece nascendo egual- 
mente alcuni .fenpim^^i da a^ionp meccanica che Aa^ 
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quella di stimolo, e di controstimolo, dee avers^i per 
-i adubitato che dessi procedano semplicemente^ da 
inverso ordine nei movimenti dello stomaco , e quin- 
di dai particolari consensi delle azioni di questo vi* 
scere con quelle degli altri organi della macchina» 
Ognun conosce da ciò , che possono i medesimi trar- 
re origine da tante Cagioni diverse quante valgo- 
vo ad invertere li movimenti dello stomaco, e le- 
garsi a tante perturbazioni di questo quante av- 
venir possono neir ordine dei suoi movimenti. Le 
risultanze d'altronde delle cure dei morbi non con- 
ducono a riconoscere nei rimedi il solo potere di 
stimolo e di contjfostimolo. Se le sostanze in que- 
fit^ ultima classe comprese aiutano Fazione del salas- 
so 9 ed ai mali infiammatori fan fronte ; ne igno- 
riamo il modo con cui si combatte o si vince il prò* 
cesso infiammatorio , siccome del pari ignota ci è 
la di lui esistenza. E finche il fatto non ci dimo- 
stri , se accada per alimento o diminuzione di ec« 
rcitamento, se in modo diretto o indiretto, se per 
«zione chimica ovvero per sola impulsione della vi- 
talità, se per locali irritazioni e revulsioni ovvero 
jper inversi movimenti organici , se infine per tut- 
He queste cagioni insieme o per un processo diimi- 
co-òi^nico tutto affatto particolare; dovremo con- 
tentiirci di riconoscere la salutifera efficacia delle 
-sostanze medicamentose senza penetrare la maniera 
tMie interne mutazioiii per le quali ha essa eflfet- 
to. Il vario modo di agire delle potenze esterna 
suite macdiine viventi ci si rende secreto ed in-r 
^comprensibile : ie diffel^enze di cotale azione non 
'possono intendersi nella loro intrinsechezza , ma argo-* 
mentarsi per esteriori contrasegni ed essere deter- 
minate in relazione dei primitivi e specifici proces-^ 
#i morbosi , ai qnaili si dee opjporre Tazione dei ri- 


medù Dovendosi poi distinguere razione generale del- 
le sostanze medieamentose sul corpo sano esercita- 
ta da quella che sul corpo infermo ha luogo, e 
che torrebbesi dal sig. Bufalini chiamare Specifica « 
sembra al medesimo più consentanea al fatto e piììk^ 
utile alla terapia la partizione p. e. in antiflogisti* 
ci, antiperìodici , antiscorbutici , ec: che non quel- 
la già invalsa in irritanti , stimoli , e controstimo^ 
li , ec» 

Stt tali basi h fondata la emendazione , che il 
N. A» propone ad istituirsi nella materia medica ; 
e dimostrata così la insufficienza delle addotte ra« 
gioni che si giudicavano opportune a sosteiìere la 
dinamica azione degli stimoli e controstimoli , s*iaol«; 
tra a ricercare con argomenti positivi qual poi^sa- 
dirsi Tìizione delle sostanze esterne sul corpo vivo, 
Kinuttziar fa d^uopo ai principii de*dinamisti, e con- 
libera imparzialit'^ seguire Tanalisi dei fenomeni che 
per razione delle medesime «il corpo vivo ne oc* 
corrono ai nostri sensi : di qual tempra son quei' 
fenomeni che o più specialmente propri si mani'»- 
festano di qualche organo, che arrecano all*aspet* 
to delle funzioni un singolarissimo cangiamento, o 
che tengono relazioni particolari co'diversi stati mòr-» 
bosi di nostra macchina. A sanzionar poi quella qua- 
si specifica virtù , denominata elettila , di alcune so- 
stanze agenti sul corpo animale, richiama il N. A. 
Tattenzione al modo dissimile con cui vengono af- 
fette le funzióni organiche da Varie sostanze ben^ 
che reputate controstimoli ; al modo non identica^ 
con cui vengono incitate le f burroni istesse da quel- 
le sostanze alle quali viene attribuito il potere di 
slimolo; ed alla convenienza nocevolezza di alcu-- 
ni farmaci, die volessero indistintamente porsi in ope- 
ra in alcune spccjafi forme morbose , dove la dif- 
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férenzà di quantità n'eir eccitamento e nell* azione del- 
le, potenze esterne non rende ragione sufficiente del 
fbngmeno organico, e reclamano Tintelligenza di una^ 
4i'Vérjsa natura di attitudine organica nel corpo vi* 
Veate e di facoltà niella sostanza agente su di esso. 
„j Quindi abbandonato il canone browniano déirave— 
,,'re Teccitamento per cagion prima di tutt*i feno- 
7<>. meni . vitali , ed ammesso anzi che di questi (sic- 
^j come della eccitabilità) la vera cagione risiede 
,i nel materiale componimento organico , agevolmen- 
9i ;te possono intendersi tutte le elettive^ e specifìr 
,, che . azioni delle sostanze esterne sopra le mac- 
,1 clune viventi, coli' attribuirle a particolari rela-« 
„.0Ìoni dei loro compopiinenti con quelli della orga- 
,^ nizeazione. Ed in questa guisa anclie rispetto ali* 
„ anione delle sostanze esterne sul corpo vivo Tana- 
,1 lisi e la sintesi prestansi mano scambievole ad 
., indicare , come ella . non sia relativa ali* eccita* 
,^ meato « ma allo stato organico , né possa ristrin- 
gersi in due sole essenziali differenze, ma mol- 
te e specifiche se ne abbiano da riconoscere. Non 
„ poche osservazioni poi e sperienze recentemente 
I, intraprese intorno Tazione dei veleni vengono pu* 
,,. re in conferma di questa verità ...mettono sen- 
,^ za> dubbio in chiaro Tassorbimento delle sostan- 
te ze venefiche, e la loro diffusione per tutto Torga- 
,j pisijao ; vivente , di. maniera che i loro mortiferi 
,^ accidenti debbonsi all'immediata presenza e con- 
^y jtatto. delle loro par|;iceUe coi diversi punti delle 
ty fibre organizzate , e non già a diffondimento di 
^.semplice impulsa dato alla vitalità.,, £ per la di- 
njpstrazionc dell'asserto pone qui l'A* studio gran- 
die avvalprandolo con un cenno di alcuni fra i va- 
ri esperimenti riferiti da Orfila, Magendie^ ed Em- 
QHsrt. Riflette altresì alla trasp^ortazione delle sostaa- 
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*e venefiche per tutto rorgaaismo, la quale ^seu- 
do necessaria onde ne segwifio li di loro eS#Uv ^aer- 
tifica essere diretta priacipalmeate la di loro azio- 
ne alli materiali compoueati. ,à£ÌV organismo. Xrora 
in ciò il &ig* Bufalini sostegno nelle osservazioni 
istesse di Emmert , nei fatti - raccolti da Orfila • e 
nel confronto della diversità di elFetti appalqs^ti 
dalla varietà delle sostanze yeneficlie , d^^ll^\ Iq^^ 
introduzione nel canal digestivo , q dalla loro ap- 
plicazione sopra il tessuto dermoide, o dalla, di lo- 
ro infusione, nelk^ vene. £ così ne . concl^iude, che 
razione deleteria dei veleni viene .esercitata .pel ma- 
teriale componinfènto organico , .alt(erandosene. Feirdi- 
pe e le propor^iio^i fino 4 spogliarlo inqopianen- 
te delle sue essenziali prerogative, ed annientarle per 
conseguenza la vitalità istessa. 

Alla esposizione cosi ragionata delle massi- 
me fisiologiche, patologiche, e terapeutiqhfi pon fi- 
ne il N. erudito .A. aggiungendo il convinjci^eptc^ 
della necesita che ha la medicina di essere .u^a voi-, 
^a liberata dalU tirannide :deUo , scolasticismp ^. e 
purgsita dalla caligine delle ipotesi, non, ^he rico- 
verata alla protezione del metodo analitico., Con la 
luce delle divisate massime, che in epilogo . riunite 
rammenta , egli ^ d' avviso , che le teoriche dell* 
eccitamento siano emend^^tef, e al puro dinamismp so^ 
stituita una dottrina di cJ^infÌ€a. organica y gh^hjutt\ 
i fenomeni delVxeconomiayvifqle in ultimp .ri^rinr 
ga a processi specifici ed occuki di organiche - mu,* 
fazioni^ r ...... 

Tomua^. ^ 
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Niiùpi cenni sul rapporto presentato al e. r. istituì 
tu di Sóienze lettere ed arti in Milano, dai chia-- 
rissimi signori professori Carminati e Palletta, 
inóaricati delV esame d'una china hicolorata ; ^e- 

[ guiti da qualche considerazione sul valore emi" 

' Jteniemente accordato al solfato di chinina in 
detto rapporto , e da due elenchi di chine pos» 
sedute e di chiné desiderate per la compilazione 

" di una nuova chinologia. 

jtir egregio signor dottore Annibale Omodei com^ 
pilatore degli àMutli Universali di medicina ec. 
{Milano) 
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tesitioììi fitiorÀ ottenute dalF einalisi in grande , 
Cui si è qui assoggettata quella corteccia, alla quale 
diedi il nóme à^utìa china hicolorata , appalesandosi 
. d'un interesse tale da esigere più estese ricerche, mi 
' obbligano di diflRerrire ancora per qualche tempo la fi-* 
naie Compilazione d'uàa nuora operetta netrargomen- 
io, che domprendeta più ampliato quanto forma il Sog- 
gettò AeVisultamenti sul finire dello scorso anno pub- 
blicati; e neirillustrare così maggiormente tutto quel- 
lo ^ che Concerne una tale corteccia , servirà di natu- 
rale e pièna confutazione dd rapporto presentato alF I. 
A istituto dai chiariis. signóri professori Carmi^ 
nati e Palletta. Spero quindi di poter in qualche ma-' 
^era compensare il pubblico per si indispensabile ri- 
tardo , d^ppoicliè oltre la conferma di risultamenti piÀ 
certi, che potrò offrirgli intorno alla corteccia bico- 
Torata , e di cui mi prefiggo di presentare in figure 
colorite le varie gradazioni, potrò eziandio, qual/ro* 
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dromo {Tuna nuosfa ckinologia , 'unirvi un reperto^ 
rio , che in ordine alfabetico esponga per uso medico 
e commerciale i nomi botanici e volgari , colle corri- 
spondenti sinonimie, che sono stati dati alle varie spe- 
cie di china ; non che quanti altri , sotto cui una stes- 
sa china viene designata o da differenti scrittori, o 
in diversi paesi, o nelle relazioni commerciali. 

Frattanto , onde ella s'accerti , che le mie ricer- 
che sonosi in nessuna guisa intiepidite, e che anzi ho 
creduto doversi nelle stesse interessare non già de' ne- 
gozianti di droghe, diretti il più delle volte dalle spe- 
culazioni della giornata (i) , ma quanti godono in Eu*^ 
ropa la fama di sommi in tale materia , mi pregia 
d'inviarle questi nuovi cenni (a), per comunicarle 
alcune fra le tante lettere da me a quest* ora rice- 
vute neir argomento. Cosi potrà conoscere ancora 
come la pensano i celebri signori . baroni de Hum- 
boldt , e ' de Jacquin , il rinomato signor cavaliere 
Valentin, che nella lunga sua dimora nelle Ameri« 


(i) I signori frateUi Carones » die figunao eotnitto a«l r^p^ 
porto del chUriss* Signor Professore Carminati . mi scrissero inge-* 
nnamente li 3o dello scorso Aprile quanto siegne : Or^ qh^ tutti im* 
clìuano air uso ddla chinina ed aWabbandoup dfiU chine itbòia^ 
mo negligentato Vassortimento di quesCidtime ^ e si puè dir ^tut^ 
si , che non abbiamo akro che calisaja» Risultando iUfìm Oiier- 
Yazioni del cel. Sicnor Barone de Humboldt accennate nella !••(* 
l^ra K. V. ( il quale e giudice sommo in questa materia ) , che 
specie afiatto differenti si chianMino in America col nome di ca* 

lisajm 9 e sotto di questo nome sono di U a noi fedite » potrab" 
be hen essere^ che i signori Carones avetsero in auortimenti di 
chine più di quello « che essi credono* 

(a) Ved, model ^ Annali unii^ersali di medicina^ N. iee«* 
M>|. aprile e maggio^ iSsi* « ove sono inserti i ptecedesii 
*cn»im * ' * i 
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d?P( -iUu^ti((^: q^tì^p^ ^la me4ipÌAa\ e le .scieiire na- 
^lir^li , e TfgFc^io sig. dott.;.G??'Wd, ebjs. s^ppab^Q in 
qyest* incgiuliro^. per jzia e soll^it^idinej in^ grado^e^i- 

Cortese (j,) ,, le altre . sono scritte in ificancese': io pe- 
\'ò le presento fede^lincp^p ^tradotte in i^alis^no.; A 
questejettere faccio precedere quanto; lo stpssp diift- 
^issipao. signpc jgrofessore'.Carmin;ati jni scrisse li 38 
g^UAif} ,ii^a^ vjprnde in epilogo, abbiasi qui pure 
la s^f^ ppii^ipne^.e la cojcremjie insieme dVi>o sba- 
gUo 9 <s|Ì!Curam^nte fdi memoria , da. esso coni^u^sso nel 
Wo, rffftpfiftji>,- difetto aW I^ R* xUtitiito li 4 dp( sus-^ 
*5g«??i^Jebl\raJQ^,o^^^ pW?aftdj0^ anco in aoigje d^ir 
3ltro/3l lai^GQlji^ga^^j^ssjpri^^ òì, avere rinuimc^' al^ 
desi4e^io. d^^nispqn^dre 4ilì^.^arÈic}ì/ari inchieste y che 
c^ji..^amicihevoU l^ttfire io ^gli a^f^o^i^a fatte ^Z\y I/jol-? 
tjcp. ^d .^^se j ^^tt^rre n^i, p&rmtelto di ,aggiugnere. alcune 
?innotazÌ9ni,per giustificare ain parte quanto , avanzai 
np'prece4enù/é,w/j/ » cioè c\\q ihrappgrtp dell' attinto 


(1) NeU* operetta sovraccennala mi farò un dovere di nomi* 
fi'aré tQi'lf'^quéHi ', ' di6 col somtuò "della ' gétitilezza corrls|iosero 
alle mie' ihditéste ' diramate cóHà circolare del* giórno 4 didém" 
hre 1834 ì'^ <5on altre susseguenti féttere.' 

"(a) ■Qtiésio 1^'aVo gioVatie , autorre dell'applaudita di^èerts-* 
^òne inaa^iiràle'- pulbrblicaia l^nno ìd^3 in occasione della sue 
taurea in 'TOódfdHk' è chirurgia de ani'agoftismo et metaschemati^ 
ÌJttb* per 'pifscula^i'cfnem artifieialem e v citalo ^ copri con sommo 
^òre il pò'sib' étt ri^etitoce e dl'aSsislcnfle alla cattedra ùi clini-* 
ca chirùrgica» fra^ndì sostenutA' con iatlio' decoro 9 e con uni** 
▼ersnle utilità dal oiiiarissimo collega signor profess* Cesare^ Kag^ 
gl'eri, • fu ultinammte destinato athi i^«<:iioÌa di perfezionameli- 
fo chirurgico mantenuta in- Vienna • alalia sovrai^a munifìcoiatft 

deir>ugustÌ8Mmo A ostfe^ signore* ^ 

<(3) Omodei., Aunali uniyArsali di nuedicina «e* IC* di ia«rz<k 

F* f* P*|l* ^'ù3* ^'^* ^* ^ *H* ' 
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mio friaestro non era scevro di eccezioni^ il ctiè tir 
luna^desidèrò, che fosse arii^o piceli àii&ar mente pro-^. 
vata."' ' ' ' • •' . ' •.•.'. Jc: ^'. i' • • • 'A 

r ■ - ■ . ■ t 

: * . . • ' ' Milano a8 gennhjif ^ìSiìD. • •* 

„ Sfe Uà <còrt0^ lettela di lèi colla \l«t« dd giov-» 
Bo 9 scargo i^icoftibr'é inai fosse stata tÀal cewiiune arai* 
cu e c(>Ilegft ' Garfidi * consegnata primi ^ elle Tistiéutò 
secolKlaLrv:tó'le>di lei brp^mé' e doni ifidrhomfnàsse ùria 
commwsiòff^ X^ii cui> fui cdmpresiO pM** iiti' eSamé bd-^ 
tauicoy cfciiuicai e. clinico 'defila rniudat^i òó'rte'ccia col 
nome di china bicolorata y avr;.ii potuto e tosto ri- 
sponderle, e soddisfare in gran parte alle fattemi in- 
cideste. P,oteva dirle fin d'allora • cUe note cose era- 
no ad alcuni medici le .Qotisisi me da qualche tempo A 
Londrai, a L»ÌAV<erpool , e da più d'un anno aldro- 
ghiere>t signor Obermiiller di Vienna «('i), ai medici^ 
agli speziali e droghieri di Tnestfe (ii) /al signor Tad- 
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(i)' Vuoisi qui citare le ìixtdi Ochler e Iffidlér di Vienna. Il 
lignoip Stuseppe Mailer si trovava in Trieste 'quando' i signori 
fratelli Cwroues ài Milano tra un ro no senza effetto t^aèqulsto del- 
la partita della corteccia hicolurata acquishttft |ioi daUo speziale^ 
■igno^ ' Za'netU' di Treviso. Esso senza alcun '"«sperimento, ed a 
piinia viàla la giùdice per clìiùa di' pessitùa qattlità* Da questa 
dfta poi Ochler e JlfuU^r'fù: in seguito dato a tale clÀna il ao*^ 
me ai pitaréi* • ...le 

('i) ilo ' passato con vera compiacenza gran parte de'mesi df 
itfHembre e di ottobre dèlio scorso arino in Trietì\e ,' é' per ve- 
HtA lion mi sono accorto di quéste co)fe dette cM noiimm^ Uel^' 
hi lettera del signor profess. Carminwf. 
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^ei di Firens^e (i), allo speziale signor Galvani di 
Venezia ec«, per cui il nostro signor dottore Anni-- 
baie Omodei stava , prima di vedere le cose da lei 
pubblicate , per farne un articolo da inserire nel 
suo giornale medico. Così dovendo lasciare all'isti- 
tuto il piacere di comunicarle con maggiore fonda- 
mento e nel migliore modo le chieste notizie , ho 
adesso almeno quello di essere forse io il primo a 
darle la notizia, che sentito il rapporto ddla com- 
missione /atto jeri (a) decise l'istituto di significar- 
le V esito delle prove qui JuUe ^15!) j ond'ella possa 
air uopo valersene» Intanto- grato al conto , che fa 
di me, e contento di vedere la di lei prudenza nel 
decidere sui principj , sulle virtù , e sulla qualità 


(i) Keir esporre Vanalisi delle varie analisi fatte di questa 
corteccia dimostreremo ancora come Tenne trattata daU' illustre 
signor Taddei di Firenze , avendo sott* occhio la relazione da «s-» 
.so inviata alP esimio farmacista di,Trie4tA signor Geix>lini in data 
del giorno 5 dicembre i8ao , la 4^, cui comufiicaziqne Hjii ^mU" 
ne fatta gentilmente dair ottimo amico e collega » e rinomato 

professore, fig^or 4ott* GioYaaai.yordpBÌ » cUfi qui. AOJXÙAQ.col 

sommo della compiacenza. 

(a) Sf condp quassia lettera il rapporto era stato latto air h R» 

istituto li 37 gennajo : ii^vece la stampa di detto r^^portp ,ia^ 

serita nel cit. ^um« àe%\i AìpiaLi. uni\fers(iìi di m^dicùin àxce i ^ 
ietto il 4 fihbraJQ t8a5« 

(3) Tengo -autentica prova in .mano, per 4ini,ostrare,. che ciò 
non ebbe luogo. Mi vennero .di fa^to trasmesse due copi® del 
rapporto del signor Carpiii^ati co^ cppevia portante il. sigillo ed 
il timbro dell' I. R* istituto , ed io perciò nel principio degli, 
anteriori n^i^i cfiuiii le giudicai di sua provenienza. Fui però av- 
vertito in data df 1 giorno 1 dello scorso aprile , phe PI. H. is^ 
titubo non fikho parte ih quella spedizione^ la quale vemiejat-* 
ta da chir non avevm autorità di valersi del marchio di questa 
rispettabilissimo corpo* 
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di questa corteccia da me $u{iposta uoa delle vari^ 
aogusture (i)f e sorella di quisUa dirò cosi dui fu 
ottimo mio. amico, e di lei predecessore^ creduta um 
china , perdiè mandatagli col nome di chinachina del 
Brasile (3); l'abbraccio con tutto lo spirito, e mi 
protesto coUa solita singolare ^tima e divozione tt 

Suo obblig. serv* t Alfe?;. 
Amico Bass. Carminati. 


II. 


Vienna 4* aprile i8a5. 

• . • . „ Il signor barone de Jacquin mi assicu- 
rò, che la cosi detta china hicolorata non appar- 
tiene né alla cinchona scrobiculata di Humboldt^ 
ne ad alcuna specie di questa famiglia. Non appara 
tiene secopdo- lui neppure alle angusture ^ ma cre- 
de, che possa essere del genere dei croton % e for« 
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(1) Dopo quello che scrissero Brandir ^Tert » WiIiUm« » 
Wilkinson , Valentin » Filogene e Sprengel abbasuoza aoUi h^ 
Tenergia e la prontezza deirangustura nel curare le febbri int«r«-' 
miitenti^ e le continue remittenti airtunhali; ì quali effet Ci so^ 
ho flUtt purè m ^est' inverno osservati assai marcali anche in 
febbri di IaI ledale « che esistettero alla china caUftaja.» dalP 
egre|;io SignoiT Po(t» SalanI » eht b9 1« eompiaceiuiL di aiv^ra per 
Assistente alla vacante Cattedra /4i 'Patologia e di Itfatfrif Me-" 
dica* Se la china bicoloraU appart^nes^a alle an^uMtre ,, come 
qui e nel Rapporto asserisce il chiaria $• Signor Pfefesvora Cfr^ 
minati , non avre4>be dovuto essere dissimile da quellf nella fa- 
coltà antifebbrile » e perciò sarebbe sotto di questo punto ^ anco 
per ài lui avviso' ^ tommendevole» 

(2) S'intende qui di |»arlare del eel. Comparettì di aistia- 
la ttL^moria* 


se ^ inolio attmlogà 2X croton /ebrifùgUfn di Aui'z. 
Di • CIÒ per altro aoa può dare precisa sentenza ; 
ma esaminata meglio la; cosa mi accertò , che le 
avrebbe scritto di proprio pugno. La china pitaja 
dice e$sere la stessa della china lanceolata già no- 
%9^\SxjXhL china nuova non, sa dare un giudizio sica* 
rp f poco ancora conoscendola ,, • 
5^ l»a prego ec, „ 


Francesco Cortese» 


III. 


Parigi IO aprile i8a5. 

Ho presentato a molti professori e membri dell' 
Istituto i pezzi di china bicoloratèt , che voi mi ave^ 
te spediti. Gli uni credono , che sia un* angustura'; 
gli altri, pensano , che sia una varietà delta china 
di sv Lucia. Il Signor Barone de Humboldt ne ave- 
va di già dati alcuni pezzi al signor Pelletier, uno 
de'nostri chimici più rinomati , e che più d'ogni altro 
si è particolarmente distìnto nel!* esame delle' chine- 
E^i mi disse , che gli aveva analizzati in una ma- 
nièra imperfetta. Io ^li ho perciò consegnata tutta 
quella quantità di corteccia bicolorata, die mi spe- 
diste., ed esso mi promise, che fra poco mi farà te- 
nere una annotazione indicante i risuliamenti , che 
ne avrà raccolti j e che 'io vi spedirò tosto. „ 

V Del rimanente posso assicurarvi, che non esi- 
ste ih tutta Parigi un àtomo solo di questa china , 
eccètto' la poca , che vi avete inviata voi da esa- 
minare. Un bastimento arrivato ultimamente dal Bra- 
sile a Jjiw«rpool Jia portato molte casse di china , 
fra le quali s*è incontrata anche questa specie : co- 
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sì almeno ne «venni assicurato. Se Voi volete farne 
le spese ^se né -pot^a far venire. » 

» Quanto alla china pitayu non se ne trova pres- 
so akun negoziante , né fannacista; Procurerò però' 
diìcercarne per inviarvela, possedendone qualche pez-^ 
20 alcuni de* nostri professori; 'La riceverete unita- « 
mente alla suddetta analisi del signor Pdletier s>. 

99 Frattanto ec. » 


Giraud Medico. 


IV. 


Parigi 12 Aprile i8a5« 

» Ho ricevuta la vostra lettera colla corteccia. , 
cui avete dato il nome d^una china bicolorata. . Non 
ho voluto fidarmi del mio solo giudizio , e perciò ho 
interessato quanti nella capitale hanno fama di mi- 
gliori conoscitori in questo genere. A tutta prima ci 
parve un' angustura; ma avendo fatto osservare, che 
la rottura di questa corteccia non risultava netta è 
vet;rosa^ 9 e che non possiede il .sapore amaro cotan- 
to pronunziato , come quello dell' angustura , da me 
portata dall' America venticinque «e più anni fa , air 
lorchè non pur anco era stata veduta iilPerigi; tut- 
ti convennero j che occorrerebbe fame l'analisi in granr 
de per giudicarne la difierenza. » 

» Ho veduto' il signor barone de Humbolt, ri 
quale mi disse , che la crede poter essere la cor- 
teccia d'una quassia simaruba , che Faveva fatta co- 
noscere air Istituto , e che a giorni vi scriverà di^ 
rettamente ». , 

G.A.T.XXVI. i8 , , 
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» Il signor Angusto Saint-Hilaire , che portò^ dal 
Brasile una corteccia consimile (i) , la chiamò sola» 
num pseudo^c/una , ed aggiunse , che è usitatissima 
nel Brasile invece della china (2). 11 signor Vauque- 
lin ne fece Tanalisi , e la pubblicò nel Bullétin de 
plmrmacie , Cahier de Février »• 


(1) Quest^ espret sione del dottissimo signor caTal. Valentin 
esser deve interpretate in senso lato , e anzi di mera supposi^ 
xione, giacclìe egli non potè isriluire un esame di confronto per 
giudicare identiche la corlecoìa hioolorata e quella , die recò dal 
Brasile il signor Saint-Hilaire* La corteccia della china tectrmez 
è qaelU, che finora mi offri i caratteri di più derisa somiglian-* 
Sa per i molivi , che sono esposti nell' ultima nota, 

(1) Dato, che la bùoloratia fosse il potano p scudo - china del 
' signor Saint - Hilaire « non deve recare meraviglia , se essendo 
usitatissima nel Brasile solo in questi ultimi anni sia comparsa 
in Europa, dappoiché molte vicende del oommercio potrchhero 
'•arprnè procrastinata la spedizione fuori del paese natÌTo* Sappia- 
mo » per testimonianza deVelebri signori .Humboldt e Bonpland ^ 
^che It^ einchcnt ot^/d'Joliu detta peluda cfiscariUa nel commercio 
•paf^nuolo - americano è cotanto comune nel Perù ^ che se ne in- 
contrano boschi di grandissima estensione nella provincia di Cuen« 
ea* Eppure nessuno priiila di questi dae rinomali viaggiatori ne 
fece pamla , quantunque sia una china efficacissima ; ne nel eom- 
'mercjk> Europeo la si lentie distinta* Solo talvolu la s^incontra 
mista alla calisaja^ néll' tstessa guisa, clie ultimamente mi scrì$- 
'«e Tegregio amico sigt^pr- cavai* IV^elt di ay^r rinvenuti molti pe&^ 
xi di hicoloraia in una. parlila di culi^ja. arrivata a Ravenna* 
Z*a partita di questa ì^iQolqrfi^a giunta a Trieste era rilevantissima ^ 
.e p;|re che neU^ istessa epoca ^ o in quel torno, per quanto mi 
comunicò Tottimo signor cava?* Pslloni , ne arrivasse altra parti- 
ta di conseguenza anco in 1 ivorno* Il buon senso poi basta per 
avvertirci, che spedizioni ù lontane» sì pericolose, e sì rilevan* 
U non possono essere fatte che daUa persuasione di sicura • 
provata eiijcacia del genere» che si spedisce* 
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» Allorché io parlai nel mio trattato della Jeb^ 
hre gialla della corteccia di angustura , questa so- 
stanza vegetabile non era ancora bene caratterizza- 
ta , come la fe al giorno d*oggi. Ora si sa , che ap- 
partiene alla bonplandia trif oliata^ e per nulla alla 
cliina »• 

»» Ho il piacere di salutarvi cordialmente f«» 

I^uigi Valentia!» 

'V. 

Parigi 17 aprile i8a5* 

» n nome del professore Brera ha acg[ui$tata 
una si giusta celebrità , che non avrei mai osato di 
pronunziare leggiermente intorno ad un oggetto , che 
cotanto interessa le scienze. Io vi avrei offerto pri- 
ma Tom aggio della mia riconoscenza per la memo- 
ria , e la corteccia bicolorata , che mi faceste te- 
nere , se non avessi sperato di giorno in giorno ^ 
che il signor Pelletier me ne avesse inviata Tana- 
lisi , di cui Taveya incaricato ^u 

7) Frattanto ho creduto di fare cosa a voi gra- 
dita presentando all' Accademia delle scienze dell* 
Istituto i vostri importanti Risultamenti , ed alcu* 
ni pezzi della corteccia bicolorata , e richiamando 
particolarmente Tattenzione de* professori di Medi- 
cina alla circostanza , che voi avete indicata 9 cioè 
che una piccola dose di china bicolorata agisce nie« 
glio d'una forte dose di chinachina gialla 9n 

M Ho in questa occasione aniuinziata, che dal- 
Taspetto esteriore questa nuova corteccia mi sembra- 
va piuttosto una simarubacea anziché una rubiacea » 
più vicina al genere bonplandia che al genere cw- 
ckona i e che aveva interessato il signor Pelletier t 

18* 
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onde esaminasse se la china bicoloratdi racchiudès - 
se chinina o cinconina. Questa scoperta chimica ci 
darebbe della probabilità per deteripiname la fami-» 
glia , e nulla più* Ma bisogna ugualmente diffidare 
( e tutti i veri Botanici lo sanno ) de* nómi botani- 
ci di specie dati alle differenti corteccie di cliina (i). 


m0mm 


(>) AgfiangAfti qtti per annotazione e partieolarmtìète dai nt-^ 
goziantù Ne abbiamo una prova vigente ora in Vienna » ove ^ 
messa in commercio la corteccia ùicolorata sotto il nome dì pi-* 
taya^ la quale appartenendo per sentimento del ceK Jacqaìn al- 
la china laìicettlata è ben tutt' altro che la nostra òicoloi^atam 
k>a* tue eccitato di fatto il cbtariss. signor professore Caniiinati 
d'istruirmi cosa intendesse per chiìta pitajra « cui rifér) nel ttto' * 
rapporto ÌA bioolorata , non seppe darmi alcun riscontro* 

Del rimanente quanto di sopra mi scrive il cel«. signor baro-^ , 
ne de Humboldt è luminosamente conferinato dalla consideràzio- 
^Qe » .cbe non tutte le corteccie dette chine nelle fariMeie e nel 
•ommeroio appartengono al genere einchona^ al quale sappiar^ 
•ssere streliamente affini i generi heltonia « honplandia , catesjboea , 
€ùsmihutna^ cuspa f danais 9 exotUmata (che come venne propo- 
sto da Persoon Enchirit!. botanica etc. tóm* /• p. i^6* fu dagli 
Illustri Humboldt e Bonpland formato con specie staccate dalPis- 
I9SSO genere einchona» giusta la dottrina insegnala ntella classica 
-fòro opera uoi'* gefur% et sp^cìes ete* tom» Jll^ p» ^9^^ ) , piuk-^ 
tieya (che per aentimei^to 4(^11* ^steiso signor de Hulnboldt tien* 
..una semmi^ rassomig1ian?;a colle v§re cinchone^» fftucrocnemoypor^ 
$ianditi (nel quale , ^ecohda Swa^^ 9 entrano le chine delle iso-< 
Jej, posgqueria^ rqndeletia ^ tQcojrcfii» Wc da questi generi affi- 
ni solo sono (ohe non poche così dette chine « ma generi e spe- 
cie di più lontana provenienza somministrano éorteccie » alle qaa^ 
*li sbno pure' dati i nomi di ehine« l>na di queste corteceie p. 
" es* appartiene alla swietenia màkogoHÌ , albero bellissimo ^ • di* 
. cresce a Cuba » alla Giammaica » a 6« Domingo , e che ha la ri-^ 
•putazione di eccfllente febbrifugo » e sovente si trov^ uniu a qual- , 
chip ci,nchona« Cosi, pi^re lo stesso viene fatto della swietenia fi" 
krifu^a 4i Rosburg , albero della costa del CoromaadeU 
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Se queste cprteccie sono di diSb'ente età , seccata più 
o meno' rapidamente ; se l'albero è stato esposto, va- 
riamente nelle valli , o sulle sommità delle Cordi-^ 
liere ; il loro aspetto non è punto lo stesso. Il far« 
macista ha ragione di dare a queste corteccie il no* 
me di giuHa 9 di rossa ec, ma il botanico , cbe al 
pari di me ebbe . occasione, di maneggiare, tali, cortec- 
cie sul luogo , ove si fanpo essiccare ( come a Bo- 
gota, a Lox2^ ec. )y nulla può determinare dì posi- 
tivo, sulle; specie pubblicate dai signori Mutis^ Buiz^ 
Pavon , Lambert t Bonpland , e da me pure. Noi non 
sortiremo da questa ignoranza se non quando, s^ ar- 
riverà a raccogliere , sui luoghi medesimi , e in una 
volta a Colombia, .a la Paz , a s. Cruz de la Sier- 
ra ec. le coiitpccie di differenti età,» ed i s?iggi tol- 
ti dalle corrispondenti piante in Jiori e /rutti ». 

» Specie affatto differenti si chiamano calisaja 
in questa o in quella provincia d'America ; nel che 
la chimica ci potrà essere di grande, soccorso soprat- 
tutto per fissarne le famiglie ». , 

fi Frattanto vi pregQ d*inviare direttamente (po- 
tendo io fra poco non essere più in Parigi ) al signor 
Pelletier una o due libj)re della vostra interessan- 
te corteccia (i) , e d*indicargli il luogo delP Ame- 
rica meridionale, in cui vegeta quest'albero. Mi duo- 
le di non possedere dopo la partenza del mio ami- 
co signor Bonpland (ritenuto. al Paragual dal Dot- 
tore Francia ) un sol pezzo delle corteccie recate da 
santa Fé e da Loxa. Mi sarei dato il piacere di of- 

(1) La ip^di^ione fa fatU li sS dello scorso apriU. Faccio 
rimarcare qaeiu circostanza » la quale deve necessariameoite reca^. 
re un maggiore rilardo alla •tampa dcUa auova luia operetta saW 
la corteccia bicoloraCe» 
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friryelei ripetendovi Tespressione della mia pia di** 
4itÌQtà ed affettuosa considerazione, n 

• ■ 

AL Humboldt» 

Ji^e^osto carteggio sarebbe gik sufficiente per di- 
mostrare quanto sia lontana dal vero la somma del 
contesto del rapporto del cliìariss. sig. professore Car- 
minati (i), e come in tali ricerdiie occorra giovarci 
delle cognizioni de^più riputati intelligenti, che co- 
noscono Targomento per fondata scienza , e non gik 
per una cieca pratica per lo più mossa dalle spe- 
culazioni» Tuttavia non intendo d*essermi per que- 
sto assolto dal debito generalmente riclamato di far 
conoscere il merito di quel rapporto 9 tuttoché pres- 
so del pubblico sia gik stato giudicato , e da qùe-^ 
sta stessa scrittura in qualche modo apparisca. Io ho 
divisato di farne entrare la confutazione nell* arti-^ 
colo della nuova mia opei'etta sulla china bicolorata^ 
che sark relativo alla storia della sua introduzione^ 
giacche altrimenti avrei dovuta occuparmi di uno scrit- 
to polemico; cosa contraria alla mia maniera di pen- 
sare 9 e affatto inutile per la scienza. Non isfuggirk 
però ad alcuno 9 che per le notizie dedotte dalle so-» 
Traccitate lettere , e da moltissime altre , che a suo 
tempo farò conoscere , m'è convenuto di estendere 
maggiormente le mie ricerche ; ond* à che particolar- 

■ ■I ii' i " ; ■' III I . I I ■■ 

(i.> Ho doTnta .ikr .9ra conoscer* dello cose » elio TaleTft l>o* 
ftf fossero rimaste obbliate» La riservatezia però da mo usata 
ae'precfrdenti esnni ^ essendo stata qualificata per mancanza tii 
^huon9 ragioni » onde dimostrare » che il rapporto del chiariss. 
•ìgoor professore Carminati non. era $àwro Hi 9eec*ioni » mi pò—* 
•e neUa dispiacevole «iinatioae di doforae aiiueipatiUBeale eppa"»' 
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metite vi ho fra gli altri intei^sati gì* illustri signo<* 
ri Martius, Mikan e Saint-Hìlaire , che reduci dal Bra« 
site pubblicano in questo momento le botaniche Io* 
to osservazioni (i). 

In quanto finalmente agli effetti medicinali del- 
la bicolorata j le dissi già ne^precedenti iniei Cenni ^ 
che continua ad esternarne de^ soddisfacenti ogni voi* 
ta, che viene bene impiegata, ed ora aggiungo per- 
fino nelle maremme di Toscana. In prova di che le 
unisco in una Tabella il prospetto indicante la som^ 
ma de^risultnrnenti conseguitine da di\*ersì medici ^ 
6 di cui potei avere regolare . conoscenza. In questo 
prospetto risultano guarite 5a (ebbri quotidiane , 
fra 56 con questa corteccia trattate ; :2o4 terzane \ 
fra :ai4 colla stessa curate; i5 quartane, fra le aO 
cui venne^ amministrata , e laS di tipo anomalo , di 
ugual somma essendo pure tali febbri , per le quali 
fu la medesima prescritta. Furono in somma 4^^ g^*^^* 
dividui affetti da febbre intermittente di vario tipo , 
ai quali per notizie non equivoche ricevute b stata 
ordinata la china hicolorata , e SgG ne rimasero li- 
beri. Si ottenne cosi la proporzione di qS circa gua« 
riti sopra loo amnailati , e la si ottenne da msdici 
tutti rispettabili , e fra i quali risplendonòT nomi di 
somma riputazione , senza dubbio non inferiori ai no- 
mi citati nel rapporto del chiarissimo signor profe^r 
sore Carminati , il quale volendo agire con n^etodo 




^ 


(i) Manius Eqw C« F. #• * nava pUiitarum genara «t sp«^ 
ct«i 9 qaa« in itinere p«r BrasUiam aa* 1817* coUcgit «te» Alo* 
naehii i8a3 - 24* ^<>^* 

Mikan I* €• ^ Del<ectiis Floraa «e f ailaaa Brasillansif «te» - 
Vindaboaaa 1820 - f 8ft3* folv 

' Snqt«HUaiPe^ Aiigutta't PUalaa «tacU«f 4m BriiiUtJM «t^ 
F*ri« ì8a4 ^ a5. .... 
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ba contratto il debito di coatrapporci altrettanti ca*- 
$ì.,d'in£elice successo- - 

Ma anco su di questo particojiare avremo cam- 
po di discorrerla un poco in apposito articolo del- 
la nuova mia operetta , dappoiché e fu già notato 
da classici autori, e tutti. i pratici lo sanno , talvol- 
ta la china anco la più scelta ha mancato di effèt- 
to altresì ne' casi , ne' quali dalle apparenze dove^ 
vasi giudicare , che essere potesse opportunamente in- 
dicata. £ questa mancanza d'effetto h poi più che mai' 
confermata dall' introdotto uso de' solfati di chinina, 
e di cinconina, Il valente signor, dottore Tonelli'ha. 
di già dimostrato con saggia ed illuminata esperien-* 
za quanto occorra essere cauti neir amministrazione* 
soprattutto del solfato di chinina (i) , e come , giu- 
sta ben diretti calcoli , sarebbe il nif^desimo negli ef^ 
ti al di sotto del peperino (a), e per le irritazioni 
di grave conseguenza , che produce sullo stomaca 
degl' individui di tempra come dicesi nervosa , e per. 
l'esuberante numero di recidive , che ' depongono a* 
suo svantaggio. Già nel prospetto della mia clinica, 
dell' anno iSai-aa l'egregio signor dott. Tennani , in. 


(i) Giornale arcadico di Roma^ anno i8as« novefiibre \ aw 
'no i823« dieemhre. 

(2) Omodei » Annali di medicina unirersali ; anno i8iS Jt^ 

dì géJinajo e fehhrajom 

Se la corteccia deUa china bicolorata appartenesse effetti vame li- 
te al solanum pseudo-^xhina di Saint -Hilalrc. ( che da altri Bo- 
tamci potrebbe es%ew CfluaflUto con altri inomi ) essa appai-t^rr^j^. 
be ad una grande famiglia, di cui fa parte es^jandio il.c^^--. 
cum anrmum Lùm» pianta » nella qvaie domina quel j^incipio pe- 
perino^ che Tesimio cavai* Meli trov.à facnito di eminente. 'a?À<>-.' 
uè .febbrifuga , • che » eome aoeennotfi di sopra , l*égregiò '-dou* 
TOQ0IU éollocn al di sopra del lolfato di chiuin;?* • 


allora *mÌ0 assistente , fece, rimarcare , dietto il mia 
avviso dedotto da* fatti clinici in qnéir anfii6 raecoK 
ti ^ esservi non poche circostanze in pratica , itelle 
quali non h assolutamente permesso di preferire il sol- 
fato di chinina alle chine, e alle sostanze di azione 
analoga. Oltre gli altri ineonyenienti già notati dal 
prelodato signor dott* Tonelli , Fintiera scolaresca d^U* 
istituto clinico ebbe ad osservare , che per Mia^cere le 
febbri intermittenti non di rado non ne bastano quel* 
le piccole dosi , che si vanno decantando^ Noi abbia- 
mo potuto assicurarci , che la dose media per otte- 
nere questo scopo, quando anche si arriva ad otte- 
nerla , sta verso i ^o grani. Si osservò aucò di più , 
che Fazione del solfato di chinina riesce più lenta in 
confronto dell* azione della china in sostanza , o del 
suo magistero. Per la qual cosa va^da pure giulivo Tot- 
timo nostro Collega signor professore Carminati di 
scorgere nel solfato di chinina sovrana virtù j come 
egli si «sprime nel citato svlo rc^porto -i per domare 
con poehi gr^ni le febbri intermiéte?iti :, e per abo^ 
Urie senza alcuna molestia j^ ma nessun medico pru- 
dente e sollecito della conservazióne de* suoi amma- 
lati si avviserà di avventurarsi a tale sostanza 'in ca- 
so' di urgènte febbre perniciosa, InveceTósservazio* 
ne appalesò nella mia clinica*, ed al cel. professore Tom- 
masìni , che alla china bicolorata si può con confiden- 
za ricorrere anco in pasi d.i.t^Uta urgenza. \ prqspet^ 
//■della mia clinica perigli anni i8>2-:^3 e 1823-34 
confermano maggiomiiBnte i riferiti giudizi;. Ad un in^ 
fermò affètto da febbre quotidiana intermittente le» 
gittiiha^ sommamente ipostenica , si amministrarono 
sènza alcun effetto iif più gibrili 180 grani di sial- 
fato di chinina , e invece sì troncò la febbre con due 
oncie di china calisaja alcooliz^ata. J\e occorre muo- 
vere, dubbio sulla bupn^ ,qiialita. del preparato, in 
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quanto ebè ia tutte queste sperienze mi sona ognora 
servito à^\ solfato di chinina preparato dal bravo 
F. Ferrari -di Milano (i), die a giusta ragione rino^ 
muto e wtlente farmacista viene chiamato nel rap^ 
porto dal chiariss. signor professore Carminati. 

Questi nuovi cenni serviranno ancora per dar- 
le un* idea deir estensione del prossimo mio lavoro, 
il quale non si limiterà solo alla china bicolorata (2), 


(1) Questo ed altri preparati di squisito e dilicato lavoro del 
rifpetiaKile p. Ferrari furono procurati al mio «tabilioieuto cli- 
nico dair egregio amico e colleg-a signor professore ab. L, Coa— 
figliachi tempre sollecito ed efatto ove. si tratta di promuover* 
ristruziooe, e la pubblica ulililA» 

(a) Credo opportuno di conservare il nome di china hicor' 
lorata a questa corteccia» dappoiché ognuno sarà convinto quan- 
to siasi allontanato dal vero 11 cliiariss» signor professore Car- 
minati ora chiamandola nel ano rapporto corteccia pitajrn. , ora 
ravvifandola per una angHsiura , tuttoché, pitaya ed angmtura 
«ietto due diverie corteceie. ' Neppure il nome di solano psm$do * 
chifta parmi doverlesi dare « i|iio a che dietro le già intraprese 
ri^rche, ed i provocati esami diconfronf» giugnere non si pos- 
/a , a determinare « ae sia identica colla corteccia Brasiliana . al- 
la quale impose il signor Saint * Hilaire una tale denominazio- 
ne, e che i signor Martius e Mikau potrebbero altrimenti chia- 
mare» Se io mi fossi determinato di avventurare un nome cono* 
iciuto ^ sarei stato piuttosto disposto di denominarla china fe« 
eame^t ossia ataeamn ^ convenendo la bieohrata nella somma 
de^caratteri JSsici « ehe si attribuiscono a quella china , che Broir- 
nediirurgo della marina inglese* scopi) Tanno 1793 nel villag- 
g[io Tecamez posto sulle coste di Quito ^ jé deseriptioti qf the 
fémut ei»ehona » eomprehendin^ the uarious species of vegetai^cs « 
Xrom ti^ioh thò Peru*fii4r$ atèd other hfirh of a ^imilar qualitjr 
«re* to^eis • iUt^trated fy- Xlll figf*res qf ali the species hither^ 
io diseovered^ to whieh is prqfixed professor WdhJOs dissertatiom 
qf this genus red he/ore- th9 Society of naturai ^ystory qf Com 
l^enkageHi itofd^t^ «79^* 4» )•-! caratteri fisici di qatsu cbtiu 
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ma abbrafccierk il Prodromo cP una nuom'òhin^d^ia • 
nella quale, come le accennai dapprincìpio,' oèside* 
ro di pofér offrire in altrettante figure colorite al 


^ 


• » . 


soiio dal c«1, ci^nóf professore Hartmann neUa seguente lu^Hift-K* 
ra espressi a ^ essale 4^4 ^^^ volume I. della sua Phar/nàp^logi^ . 
dinamica edizione -Vie a nese delPanao t8i$« ,, ^hina UGOJiut mei 
.^ ataoamez ' pccurrìt -in tulutìs /o/i/w a pollice dimidio ad /n- 
•• tegrum crassis eum epidsrmida tenui » conici ititimoe adnata « 
M ex JusG0.-,viridL\,jauLQulis ulhU sUbijtide notat^l 4ìà^9i:fisÌttL i»* 
99 terna glahra , ohscuro " rubra , uigrum suhiniraiu : , frattura 
«9 non fibrósa * i/^dr < «cm^ir^s non' in§ flatus ^ parum àdttPingtne^i 
99 putt^is colorém aùroìiiiacum' indiie ^ odorem ^purgeni ht^'onùt^ 
9, ticum : o& ('/m aroma'icam miUtum laudatur ^,i I' cai^ateerc fli • 
8ici della china H^icòìor^ta , presi dai pezzi i piìV eostautr, ielle 
•incontrano in una grossa partita ' della medesima 9 si p^sÉùtÌ9 
determinare 4r/i2rè55«*rtf : ìa pezzi tubatati rii^oki uria volta ^ ed 

1 

4inco 'Una p6l:a"e' mezzo fopru loro stessi^ di diversa tunghèt-» 
%a ( perfino métn 0:670 } e di differente diametM ( de^maggi^ 

ri nàér, oioSS -^ de* miupri me'j% 0:010), della *pmee%zm 

media di un terzo di centimetro ; d^utut superficie esterna ie^ 

pigata eoa epidermide tenue ^' hsrg aderente aUa sottoposta ^eér^ 

Ueda 9 di, vta^iavo cvlotfi fulvo^ bigio più o meno bruno eùn mum-^ 

€hie di - colore ptéllidìssimo quasi binw^o j ■ cke sembrano > Mcciden^ 

tali e dipeudeàiida una alterazione organica sofferta dotta cor*- 

ieceia slessa in i*tu^' di vita ( cAe Pe^regio p* Fetrari determi'^ 

HÒ essere 7iei petz^ ueschi o assai nMtuM d^un rosso hrkiio eosg' 

macchie cenerag/ible e biancitsìfe derivanti da Ucìteni da^eseo 

delti leprosi^ e Hif pezzi giovani o recenti d*un grigio premUenr» 

te e der:iinantei't^ ^iaHo^yferde) \*d^tma superficie interna ìUtoia 

d*un colore in apparenza delia ru^giise ^ ma ^ attentameìète^conr^ 

sideraio 9 violaceo assai oarioo , e perdei appariscente ròssVr^eùf^- 

ro 9 pia o ■' nieno'^ carico 9 e talvolta <:o^nto intenso da s^tàpAra^ 

re neroi regolare là' sua rottura longitudinale 9 ed diente un 

colore giàUo-ranciìtlo con punti resinosi 9 • eon una linea éH eo^ 

lore rosso-brutió verso il lihro • ossìa la ina superficie trU^fm | 

netta e non fibrosa anco la rottura trasversale 9 mediante Iti qua^ 

Ì0 la si §^rge d'aspetto resinoso ^ f; eontrassegwtter «df ifètm*m^ 


naturile tutte. le (jofteccie, cui si <}a^il nome di cbi- 
aa. If^r tal ni'>dor solo parmi poterai ^ appianare la 
(trada pfyf: , determinarne Je f vere specie » i ^ P^r ' > ^P* 
noscerne i non equivoci surrogati. Ho di già inco- 
minciata 'la miaTàccòKà7^ zelanlissinfi 'Pì'òfesSCTi 
meoa-si «sono uniti alla* edificazione di .un: sì ar*- 
duo edifizio» Mi chiamerò però lortunato^ se divul- 
gandosi per di lei haezzo questo mio divisamento 
vòrrahùd* i medici*, i farmacisti e i naturalisti d'ogni 
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d*' u/Car^tfi» dello $testo colore roj^so-hruuq ì^ìTmu sapore: che Uh- 
udente si^ sviliq>pa alloro ^' o infine Uggiermetite aromatico-' 

^kinico ed, oftr ingerita 40*1 pezzi masticati tion sieno alterati (^ ma. 
tXfu rasi ingrato e nauscaate-^ scoine jsi esprime il chiarissimo si- 
g,qkor. p^^ofessore Carminiti ).; //^Q«?or« lievemente aromatico^ckimco^ 
quando sic^dehif,ame t^te ridoxtM if* pol^tere, impalpabile \ di tessi-* 
tura Jlua j^ dur^ y pesante e^, idonea fid esse^f^e ^^et^ngi^tq, iu pol^. 
4W^i.e: d^Uit colore giaUo-ranciato cdlora- chq ^i^ne finamente 
polf^erizsMta ^ nel" tjufd naso. Itgrsi sente untitela ^ né appare fi"^^ 
hròsa » €upra a-granellùsa ^\ ^me aMeiisoe il clùanM* sigilor prò** 
£B4»or« Carminati , c|i.q ^ei^i^rars non. «aM. d^g^^. la .icuca di proca^ 
Vftnelat polveriìaaia a dovére * qiial dev^e94err> qtialjQLAqae» :»iaM . 
oluiia 9 onde ftbbia a riunire. pifoEcoa» Qi*èsC.MXtim,^ ^ondizio,^e tf, 
eéscMxiédSsidma-da ostert^arfi ^ daftchy se la chimi 'hieoLaraki non. 
»i.r^d»00 in poiverp s^iffmaminte^.fina , essa manf^a d}^effeuo ; pttd' 
^4^^ ch«,^ il .^hiariss. sign(w^^|^w4i^essQ£e Carminatila «f^end^si,^ corno-, 
l^ure, «4in4ai0 nelle stte.^.sperienze ^Uniche ad ^na ule corteccia 
vidMta-ta.peljfere aspra e .grAAtUosa , doreva aècessari^amente noa 
oUeDèrm* rerun- salatala effetti*: Qil4atan'<)ue ui^a- somma corri*- 
SjM>lidefl»« .sia. così facile ,di^ rs^ùare fra v CAr^^e ri ^ fisici della 
«&IM tocainec^ e della « tji^fi»^ i^tV>^ruzto t a}^ir^_ ricerchile ..sono co- 
mandili», p^ ;determinaxne ^'idgo^tiii* FraltantOv .^a« lascieremp^ cor-* 
r^re .s^.ito d^l nome di hicolprata per. essere in essa costanti a 
mi^a|U^ 4tt^;.<>PP<^^ co]^ri^ ^^joc^^il gialU-rancia^o della .sua scpr- 
..zaij^.6d^^ yiolelto-cari^p .tiend^i^te anco al nero del euo libro ^ 
a ^allv ÌAconiro .Aommanl^ate Y^iiiibile ^U calore delV esteriore. f uà 
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paese' essermi cortesi delle ricercate notìzie, è con^' 
correre cosi al possibile perfeiiòn amento' de! mio* 
Favoro. Preme clife ciascuno mi faccia conoscefré di-^ 
rettamente le 'diverse corteccie, febe sotto il nome 
di chinq, gK venisse fatto di osservare , unendovi 
rattribuitole iiome sdentifico e commerciale'. 

Padova li i6 Maggio i8a 5 ^ > 
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ANNOTAZIONE 
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Padova' li, ^S Maggio i8i5. 
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(e estese indagini, cui diede occasione Targome»-' 
to della china hitolorata , fecero maggiormiente &ea- 
tire, quanto sieno sommamente imperfette * le nostre 
cognizioni . sìiir origine delle còrteceié, clie corrono 
sotto del nome generico di cliine, e come ' impor* 
ti porre a confronto fra loro in molte guise , e 
con non poche cure le innumerevoli specie e varie- 
tà di tali corteccie , non che le gradazioni di' cia^ 
se una, secondo che il commercio ce le ha fornite, e for- 
nisce tuttavia , in diversi tempi , e in diverse re^ 
jioni. Unicamente con esemplari sottocchio di si- 


mil^tta, e di conosciuta pj;ovenienza 4esidererei , per- 
emo .che sorgesse Tedifizii^ della Nuova Chinologiat 
cui mi preparo, il j)pigcip,ale scopo della quale sa- 
rebbe di ridurre al giusto suo valore roscurissima 
nomenclatura delle chine. Ho a quesfora potuto ri- 
manere convinto , che sotto nomi diversi si spac-« 
ciano varietà e gradazioni d^una stessa specie , in- 
tanto che sotto di up nome solo ;( quale p. es. sa* 
rebbe quello di calisaja) girano in commercio più 
specie affatto differenti* £ qui. non sarà mai abba-> 
Stanza calcolata la considerazione scrittami dal ceL 
Signor Barone de Humboldt nella pregiata sua let- 
tera del 17 p» p«/ Aprile , che bisogna diffidare 
dé^nomi botanici di specie dati alle differenti cor" 
teqci'e, di chinai attesa cJie. se. queste corteccie so* 
np di. differente età , seccate più o meno rapida^' 
mente i se V albero è siato esposto variamente nelle 
n)alli o sulle sommità delle Cordiliere ; il loro 
aspetto non è punto lo stesso* 

All'oggetto qnindi "di' procacciarmi il maggior 
numero possibile di esemplari di chine per istituire 
grindispensabili esami di confronti fisici ed anco chi- 
mici , Topra mi abbisogna de'med ici , de' farmacisti, 
de' botanici e de'commercianti di droghe versati in 
questi studj e materie, e possessori di non comuni 
specie di tali corteccie. Ad essi perciò, indirizzo le 
particolari mie istanze, perchè scorrendo i qui uni- 
ti due elenchi delle chine da me possedute^ e da me 
de^siflerate^ vogliano compiacerai di farmi pervenire 
in Padova le chine a me mancanti; ed anco le varie- 
tà e gradazioni delle da me possedute, che fossero 
per essere a loro portata; non qhe qualunque altra 
specie v^ieta.rara non registrata fra le desiderate. 
.Q0rQ loro in cambio qualch' una delle chine da 
me possedute, oppure quel compenso, che loro più 
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piacesse di chiedere. Solo prego quelli ,' ohe> Torraa*! 
fìsivorirmi, di unire alla spedizione un cenno relativo* 
alla proyenienKa , ed agli effetti chimico -k medici ^ se 
fossero laro noti , di ciascuna specie, e varietà spe- 
dita, e di ' permettere ancora, che col loro nome e 
colle loro osservazioni si onori la suddetta mia 
opera. ' 

■ •• ' • •" • 

I. Chine possedute* » ; . 

I. Bianca di Zea; Ovalifolia di Mutis; Grandiflora 
obtusifolia di Ruiz; Macrocarpa di^ ya/d (Gen. 
Cosmibuena)* 

a. Bicolorata del commercio di Livorno^ -ólipe la 

nostra. 
3. Brasiliana di Pf^ildènoiv. * 

4* Calisaja (Si avverte ^ che molte specie diverse 

sono così dette in commercio^ 

5. rotolata* 

6. Caprìcornuta del commercio* - ; 

7. Garibea di Jacquin {Gòn* Exostemata.) 

8. Goodaminea di Humboldt e Bonpland^ Officinale 
di Linneo \ Loja de^SpagnuoU e Por&fghcsi; h(^ 
xa del commercio^ ■ ' 

9. Gialla r^ia. 

10. -r— «-fibrosa,, o filosa di Cartagena* 

II. Gialla molle e gentile. 
13. ■ ■ soda di Cartagena. 

i3. Grigia di Lima ( sembra una varietà della 
scrobicolata^ che molto si (accosta alla condaminea)* 
i4* Guajachiliegua del commercio Spagnuolo» 
i5. HuamalÌ9 dello stesso* 

16. Huanucco detta in commercio anche GuanucoOf 
F'anucco. . 

17. Lucida del ìcommercio* 


a^ fS e I K n •a * 

i8. Nora: o SjLirinamense. \ '♦- 

19. Nava^ Selva (della). 

ao. Peruviana sopraffina , ^/e^fa in commercio anche 
' Peruviana fo^ca^ Peruviana di Spagna^ Nitida^ 
' Coriacea {deve appartenere' alla Condaminea)* 

32. Pitaya del commercio Milanese . Altra pitaya 
detta alba 9 macolata del commercio Viennese/ 

33. Spagna (di).. • •' 
^4* Ranciata ; Nitida di Ruiz* 

aS. Règia. .'*' i^ 

a6. Ros^a-di Saata-Fè. 

3^. I. ■ pseudo. 

:kh. Teaue^ deUa anco delicata ^ gentile j irsuta. 

II. Chine desiderate. 


i j 


I. Acuminata di Mutis. ^ 

3. Acuminata di JRuiz (Gen. Cosmibuena). • 

3. Acutifolia ; Noja aLgdid^'' di Muiis ; CascariUa ne- 

grilla dei commercio • Spagnuolo - americano* 
4- AmàrQla;'€3?i Taf alla* ' 

5. Angustìfolia di 'Ruii^ e, di Swartz ( Forse la chi- 
na nova? . • . Gen. Exostemata)^ 

6. Boba di Ruiz; Purpurea; Cascarilla paonazzo. 

7. Brachtycarpa di VaUi «e Lambert^ ( Gen* Exoste^ 
mata). 

8. Caribea longiflora di Lamffert (Gen» Exostemata)n 
g* Qaroliniana di Poirèh :{^fG)ené Pinkneya) . 

IO. Chafauagas di Tafatla (denominazione indiana). 

II. Colorala ufifr Taf alla* 

la. Contarea speciosa; China della Nuova Cartagena 
. {Gen. Parilandia). 

i3. Corymbifera di Linneo figlio , e di Forster 
(Gen. Exostemata)* 
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14. ClórymlK>sà di lìùiz (per io pia mistd alla ekl^ 

na di Lima* Gen* Macrocnemum) 
i5* Crespina aliumada {affumicata) di Taf alla. • !» 

16. — — mela di Taf alla. • , 

17. Dichotoma di Taf alla. 

18. Dissimiflora di Mutisi 

19. Eccelsa di Roxburg. ^ ■ i 
ao. Filippica di Cai^anilles (molto s'accosta alla 

Portlandia. Geh. Exostemata) . 
ili. Glabra di Ruiz. 
22. Glandulifera di Ruiz. 
a3. Irsuta di ì^ahl (varietà della tenue) . 
^4- Lucifera di Taf alla. 
!i5. Lampina; Lanceolata di Ruiz. 
16. Lineata di Vahl ( Gen^ Exostemata) . 
2'j. Lucma di Tafalla. 
aè. Macrocarpa ^/ 3^^/7à. 

39. Magnifolia; Araarillo-lutescéntc di Ruiz. 
3o. Mauritiana di Stadtmann. 

3i. Micrantha di Ruiz e di Tafàlld\ Cascarilla fini 

del commercio Spagnuolo. 
3a. Microcarpon di Ruiz ( Gen. Macrocnemum ) • 

33. Microphylla di Tafalla. 

34. Negra di Tafalla. 

35. Oli vare, a foglie d^ olivo ^ di Ruiz. 

36. Pallida; Pallescente- ovata di Ruiz. 
57. Palo bianco di Tafalla. 

38. Paltò n (con hojas de)^ di Tafalla. 
3g. Parviflora di Mutis* 

40. Pata de gallinazo di Tafalla. 

41. Peluda- cascarilla degli Spagnuoli% Cinehona ora- 
lifolia di Humboldt e Bonpland. 

43. Portlandia cor jnibosa A .flwiJ3 (Gen. Portlandia.) 
43. ■ grandiflora di Linneo « Swartz e Jacquin 

( Gen. Portlandia) . 

jG.A.T.XXVI. jg 
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44^ Fitajra {qualunque siasi corteccia corra sotto di 

questo nomey 
45« Piton; Montana; di Santa -Lucìa di f^ahl^ Vh 

rejr^ Moretti {Gen* Eocostemata)* 
46* Rosea di Ruiz. 

^'j^ Rubicunda di Tafalla^ ^ 

48* Rugosa di Taf alla. 
49* Scandente di Tafalla* 
5o. Scrobicolata di Humboldt e BottpUaui. 
5i> Serrana; Montana di Tafalla^ 
5a. Spinosa di Lambert e Vedil 
53. Tecame3& ^/ Browne e Vahl. 
54- Terra nuova (di) {tutte le ùorteccie^ che corro^ 

no in commercio sotto di questo nome )• 

55. Thyrsiflora di Galcuta di Ròxburg% 

56. Triflora di JVright. 

57. Ugnas de gatto {unghia di gatto) di Tqfalhu 

58. Vaniilodota di Tqfallà. 
5g? Velludada di TqfaUa% 

Cp. Vènoaa «U Ruiz ( Gen^ Jìiactùcnenuim) . 





rsi Medici colla china bìcqlorata 
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OSSERVAZIONI 


Questi sei c^sl furono copinoioati à^X Sig. Cavai. Dott. G^eta 
Palloai di Livorqo.EgU er» nelle Maremme di Toscana, fam< 
per le febbri intermittenti ostinate, e spesso ribelli, cbc 
regnano, che occorreva metter» aU» prova la chini bicolor» 
Nessun^ recidira fu osservata , intanto che frequenti sono ce 
le recidive dietro l'uso della china calisaja in gt-an dos( 

Delle due guarite, un^ era d'indole perniciosa, ed itt^ccfl 
un Medico. 

L'osserFizione venne comunicata dal sig,CaT.Luigi Angeli d'Ime 

Senza recidiva. 

Tre erano doppie terxanCf 


el StffQOT Zanetti in Treviso fii somministrata la china btcolo' 
aja d individui attaccati da {^bri periodiche di vario tipo col 
,Medici , e da molti fu presa spontaneamente con esito felice , 
tie. L'egregio Signor Profess» Ghirlanda di Treviso ne ottenne 
i , come può vedersi neU'Jntrodnstone ai RisiUtamenti ottenuti 
la dell' I, a. UniveriUà di Padova dalV amministrazione di una 
la cura delh. febbri aocettlonali t, Padova, 1834- 
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Jbftqrno, gli effetti di alcuni autìperiodici* Al chiar.^ 

. ^4 esiinio sig. doti. Giuseppe] de Mattheis^ /"^ 

di clinica medica.ncir istituii medico ^clinico dei" 

la università di RonujL t lettera del dgtt»^ Giusepr 

pe Tonellim 
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ubblico TA. alcune sue osservazioni intorno al 
solfato di chiniQa nelli decorsi anni 183 a , ^ (SaS 
in due separate lettere dirette al prof. Simonetti di 
Fano, ed iosei'ite nel voi. XLVII di questo gior-» 
naie arcadico la prima, e nel voh LX. di ^questo is« 
tesso giornale la seconda. Nocevoli effètti asserisce il 
m3desi[no aver riscontrato ovunque gli attributi fisi^ 
ei di una costitusuone nervosa si offerissero in un 
individuo , ed i tratti principali del carattere spet^ 
tante ad alcuna dèlie uarieià del temperamento ajh 
tenico" eccitabile. Essendosi pero l' A. deciso nella de* 
«orsa estiva stagione di porre a contribuzione it ,p9« 
parino nella cura delle fdibri accessionali, conoscen« 
done le favorevoli testimonianze rese non solo dal clu 
prof. Meli, ma sibbeue da molti altù valenti pra*» 
tici ivi pur onorevolmente ricordati, t-giudicà otppor^ 
tuno d^istituire comparative osservazioni siìir u^o eé 
effetti del menzionato peperino, liei splfato di chi* 
nina , e della clùnina pura. ]>a un triplice qua« 
dro nominativo ivi annessa é ri^gnardante le tcf 
indicate specie di antiperiodici p^cescritti emerge ad 
evidenza la serie dei felici risultamenti ottenuti eoa 
Tuso del peperino sopra le risultanze presentate dalT 
uso del solfato di chinina. A. centosètte ammanta 
il numero desg^' individui fegi3trati nelle tre dbu*» 
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sì ; 38 cioè usarotio il solfato di chinina , ed al- 
tfettlnti il peperino ,- mentre 3i vennero assogget- 
tati alla pratica della chinina pura. Le varie ed 
accurate riflessioni sparse daU* A, sul conto dei ri- 
"sultaménti emergènti dair uso degli enunciati acces- 
Isiftìghi sembrano po^tèrìJi ridurre all' attività mostra- 
ta. daK' medesimi -in» troncare primitivamente' le fèb- 
bri, allo sviluppo di consecutivi morbosi fenome- 
ni , ed alla diversa immunita da recidive. In ri- 
sguardo all'attività egli depone, che, a riservi^ di 
■ilcùue modificazioni , corrispose pressoché in tutt' i 
casi, óve più ove meno prontamente in fugare le 
febbri ciascheduno delti ricordati febbrifughi , non 
esclusa la forma talvolta minaccevole ed imponen- 
te di alcune febbri. Asserisce infatti essergli riuscito 
ài vincere con il solfato dodici coraitate , e quat- 
tro ^ vere perniciose ; cioè ( parlando dèlie ultime ) 
una colerica grave con letargo e stupidita , una 
Soporosa grave , una emetica graVè , ed una terza- 
na doppia con parosismi alternati or di vomito or 
di cardialgia: con il peperino quindici fèbbri comi- 
tate é aue vere perniciose, cioè una colerica ed una 
Sopórosa Sgravi : con la chinina noVe comitate ed ot- 
to vere" perniciose, cioè tre coleriche una delle qua^* 
li trasmigrò in letargica grave, una subcontinua, ai- 
fra letargica, una cardialgica, e due soporose. É qui 
ìfà d'uopo avvertirei che FA. usa distinguere le co- 
initìite dàlie perniciose non per varietà di essenza, -mar 
8Ìbì>ène perchè ritenendo essere rarissime le prette so-* 
litàrie iiitende dinotaré con la dettdminazione di per*^ 
niciose // grado imminente di penicolo che in se 
racchiudono le vere perniciose presentando un ag^ 
gradante malignità , • una intensità tale della fsno^ 
menologia morbosa^ da minacciar prossimo r ultimo 
^istante di ùita ^ oper la jèfiòciu indomabile del 


primario ^ sifitonie morbosa t ^o ^perJ^estpemo lan-t. 
guore delle forze vitali^ additato ^specialmente ,dair 
carattere dei polsi ed in modo più singola^ neh 
la iì}termitt€nza ^ dalle quali condizioni essendo ime^ 
^f^f^lX àltnanco nei primi parosismi ) le comitate ^ 
dir si potrebbero al più perr^iciose spurie j e per-- 
qiò' |e altre coutrassqgna con Tepiteto 4i gravi. , 
Rispetto allo sviluppo di consecutivi fenomem 
morbosi ha il q« A. riscontrato immane il peperino 
dalla comparsa di quei sintomi , che .^otto l'uso d^Ir 
solfatQ di qhinina non mancarono di nuovamente ri-*, 
prodursi ; mentre fra quelli assoggettati tali*. uso d;! 
solfato la meta ridenti o convellimenti con^fulsivi ^.p 
isterismo or di maggior or di minor durazione , j>. 
sussulto 'dei tendini 9 o vertigine , o una sordità, 
temporaria^ o una 4Ìepressione più o meno cons? 
sidereifole di forze in alcuni casi assai a lungo, 
protratta» Quelli poi che trangugiarono il peperino ■ 
ninno risentirono degli enunciati inconvenienti, e set«. 
te unicamente fra essi accusarono un fugace oalorc^. 
al ventricolo o un passqggiero qrdore alle fou^^ 
ci i i quali fenomeni tuttoché liei^i ritengonsi an^ 
zi dal, sig. can). Meli come prodromi di certia 4jpia^ 
rigione; sebbenei VA* deponga aver osservato tron^ 
carsi le febbri indipendentemente dalV appariscen^ 
za di essi* Fiancheggia TA* siffatte t^timonianze r, 
lo che pur h di gran peso, con la possibile appros- 
simativa identicità , ch'egli ha procurato di cogliere 
nella scelta d^^gli individui clie uso fecera del pepe«^ 
rino e del solfato di chinina , essendosi sforzato pre«^ 
scrivere le due indicate preparazioni a soggetti che* 
in se riunissero più possibilmente ravvicinate le con«< 
dizioni d'identicità di temperamento, di etk, di azio-^ 
ne delle cause precinte,, e di carattere della for^- 
ma motrbiosa. Tut^ìp ^ell* ivi .aanesfo ^quadro, evi: . 
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déntementd rilevasi , essettdo qtiestò àìrìso in liix-* 
Aerose finche 9 le quali' presentano le più accurate 
é minute circostanze delle osserraziont. Trova poi 
TA* iiiaggior sostegno della sua assertiva nella im^ 
mtinilV goduta sotto Tuso del peperino da atcUni 
indivi()ui , li quali già nell* anno antecedente dòffer- 
to avevano sotto là pratica del solfato di chinina' 
fi Consueti e descrìtti inconvenienti. 

Pfei^ ciò che spetta alle recidive dee nioìio va* 
lutarsi, che, a cose uguali nel resto, fa maggio-^ 
re nella classe disgl* infermi risanati con il solfata 
di chinina il numero dei recidivi essendo salito a a4f 
ihentre soli updici se ne contano nella classe di 
q^idfi trattati con il peperino. Intende TA rifonderà 
tal numerosa comparsa di recidive * sul farmaco is^ 
fesso, //' quale alto non sia per genio di sua in^ 
dols ad estinguere in modo assoluto ed indétermi^ 
fiato* ta periodicità detta /hbhre , e cangiare neW 
organismo di tutti gn^diuidui affetti da /ebbri aC'* 
cùssionali quelle peculiari condizioni morbose , net 
Complesso delle quali è riposta Farcana essenza* 
della malattia i/i 'questione. E tentando quinci pro»^ 
diìrne qualche ragione, si permette congetturare, 
d!ié avehilo riJòontrato mai selnpre nella cura di si- 
xfiilì convalescenti una certa straordinaria aridezisa , 
ODU^ettiiràf, dissi, che la' ir aspirazione cutanea non 
rfiàhiénuta o rtùn ripristinata net suo normale s^i^ 
gòr^e dopa li parosismi della Jkbbre periodica j ren-^- 
dasi càgioAè^ più propitid ed actìoncia alla ripro^ 
dazione di quésti y allò sviluppo cioè della recidii'a* 
Uh sembra irfagionevole àe\h setie degli enunciati 
scóniierti incolpare iì farmaco , tòstodhì^ siansi K me- 
desimi esclusivaménlfr ravvisati dopo la presenzio- 
xife del Solfato di thitfina, è non abbiano giammai 
teitiitG^ dietro tìtn$o del pepèrmé o della ^oia» 
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o deHft corteÌBicia polverizzata. Esdase gik nella sé* 
coòdi ietterà al Simonètti la probabilità di deriyarè 
gli esposti nocivi effetti dalla sorvabbondanza dell* 
acido che portato avesse il sale allo stato di sÀ» 
prasolfato \ e tanto ' maggiormente poiché ivi rile-» 
Viama la lodevole costumanza delPÀ/ di assoggetta* 
re àt' chimici reattivi le preparazioni chimico « far«> 
inàcenticìie' innanzi di prescriverne la propinazioné» 
To£4ié oHl il dubbio di minor efficacia o nocevo* 
]é2iza'dél solfato per la presenza di splancniche in* 
'disposizioni, non facendo di queste veruna menzid^ 
ne nella finca delle malattie pregresse p crome fib 
portata nelli tre quadri nominativi. ' ' 

Dimostrata così la superiorità ài pregio del jpé^ 
perino contro il solfato di chinina, 'aggiunge, paf^ 
landò della chinina semplice, che minore si fu negl* 
individui di questa classe il numero dei recidivi « 
che ninno dei consueti morbosi fenomeni ebbe in 
tósi a' "rimarcarsi:, non esclusi neppur qnéi sogget- 
ti, nei quali si erano li medesimi precedentemenj^^ 
appalesati sótto l\iso del solfato di chinina.' Cpn« 
chiude quindi • con*l«' segilenti proposizioni cómpèn^ 
diate' in risuttan\fcÌBt 'aìte 'éoso anWedentemente es« 
p0Afe.*„ I. Il solfato di cliininà, 'ìf peperino, ei^ il 
t, chinino puro appalesano un vario grado di att^ 
9, vita nel troncare li parosismi delle febbri ^a 
^'tìotìàii; itl0#traridòsl'; il pépmAb 'ìnferiore^^, rf^ch^s 
,, ninò'V tua su«ei»ibt^ al soììfMò *di chinina.' 2?. lÀS 
„ sviluppo di ritkieyoU effetti 'liSrAolti individui y éJ 
,, sp^òiàlttiedté y (Jàelli dotàìi ' dS tana costìtìitìHiiè 
,, tietvòU' . . . , riod' èhe rfeitlbfehiitte' numero rfi tèi 
9, cidivé ehé sbnbranoveàir favorite dal 6otfat<^ 
,; «li cfcmiaa , |esì|jòii* t^è •veti^ Questo rispamia*' 
,i to odia teH^ a%Ite ^ebbfi periodiche a scopai 
,f '41 Aiit^iòr ' Sibià^iijz». 3. Il - pèperitid deyr ' teneM 


1^ in pregio gr&ode come suecedaaeo alla china clii- 
,, na e suoi preparati ,• sì perchè- meglio del sol- 
«, fato di chinina sembra estinguere quelle condì- 
p zioni morbose, nel ^ complesso delle quali può ri- 
9f porsi la misteriosa ed impenetrabil cagione del- 
f? ^.^. periodicità- delle febbri , si ancora perdio lie- 
ti rissimi sono quei morbosi fenomeni che alla di 
p lui amministrazione sussieguono, e che, secondo 
,, le avvertenze del <\u Meli» sono nunzj di sica- 
n ^f guarigione • • - • 4* ^^^ P^^ finalmente il pe- 
ti perino rappresentare in ogn* incontro generalmente 
9r ed indistintamente Fattività incontrastabile e si- 
t,^ cura della pura e semplice chinina, la quale me- 
t| rifa perciò di venire ad esso anteposta nel trat- 
ti, t^m^nto' delle vere perniciose* tt 

G. P. 
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// contagio tisico combattuto dalla ragione e dal" 
^ . la esperienza* Memoria del- sig. doti* Gaspare 
^ ^F^derigo P. P. O. di clinica .medica P. Cf 
r n^lVL lì. università di Pados^a* In Padom^ i8a4« 
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J|.^l ^ch« autore di questa memoria t riprodotta ora 
dal medesimo con molte addizioni • saviamente si 
aprirne, che combattendosi la' fallace opinione del 
contagio tisico ( opinione che sì diffuse purtroppo 
per u^n ereditario terrore presso la maggior parte 
^elle popolazioni t dei goyer^, e .^egli stessi me- 
4iei.) non si tratta. solamente di confutare uno $te- 
i(i^e erroret indifferente ai bens della umanità, si. 
^4t^;del pari di distruggere \uM causa capace di 


portare una scossa .perenne e terribile . alla ' sensibir 
lita sì fisica che morale delle famiglie. Ess^do^ trop- 
po Tira ed imperiosa Finfluea^a eseiicitata - sui cuo-^ 
ri e sullo spirito . da un mal co^cepilTo terrore , non 
dobbiamo giammai dimeaticare Tavvertimento del cel. 
Gopchi: sul sacro dovere^i^h^ alla mediGina^ incombè 
di distruggere le afflizioni d^ genere juiBani^ manche 
col togliere X superficiali timori* La ragione ed i fat«> 
ti 7 soggiunge perciò. il sig.-.FederigQ , reclamano con^ 
tro . ripr^tUita- di quelle discipline che mirano allo 
scopo di ;^. provenire un immaginario contagia; Tuma- 
.ni^a reclama^ i suoi dijrtHi;;: rimproverandoci quel 
mal .inteso terrore cbe^siov^ól trasfondere nelle po- 
polazioni*, ,.,>,,*, 

Se li yarj Autori , cbe dichiararot)Or contagiosa 

. la tisi , ci, avessero descrittQ la costituzione dei cor* 
pi infetti^ il genere, di viUi^ la (jualità d^/ff. ma'^ 

, lattie dei genitori ; se c^hQ^ciuto avessero i féno^^ 
m§ni ed i caratteri che^ sono proprj e cosfnnti deU 
le malattie contagiosi^, ^ , si .farebbe tpo^aèd la vera 
chiusa della tabe e» dei- y progressi di questa^ senza, 
ricorrere alla sognata* 'idìpfL)\'dfil contagio» Ma se 
partigiani; vi 'furono dell' esi^t^r^za.del (optagio tisico i 
malti altri ne; vanjt^ l^ jnedica istoria, che forniti 
essepdo di ; solidi lumi, ;e;d| 9^it^che .osservazioni, lo 
Xiggana affatto, o ne serbarono queir assoluto silen-* 
3Uo,c;hesci fa conoscere; la. mancanza di fatti per adot-^ 
tarnes la reale esistenza* jFra questi ultimi , cbe ven-. 
gono. dair A; in :gra^ pia^^e • afnno.verati , h unanime 
il consenso nella ^ qQ!n^gios^ matura di var) morbi» 
come del vajugla', della «^miglijire, della scarlattina»- 
dei morbilli ^{ della ji^estè^ della petecchia, della idro^ 
fobia, deljj^jSiqal^bif ,,e..della l^^ men-, 

zione p^Qf.si fa,,da, q^eì» rispettabilissimi, medici del 
contagi jtal;^dop 4Jitf V Ji<>i f 1<> h^Apo coii^attuto coos 
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armi efficaci , e fra questi ' fk r A* sittgolali-è riéordtn*' 
n di Ga^tétlani^ di Portai, di Bosqikilloa , e Tonel« 
li j il ^àle in una MemòHl neir argomeato iro'pres« 
Éa ìq Roma nel iSió domniidistrò molti lumi ed 'os« 
servazioni a$sai interessanti • Spiegò principalmente 
assai bene ( siécome asserisce anche lo stessòj sig. Fé* 
derigo) f influenza ereditaria di alcuni .vixj* pt^)prj 
della organizzazione dei figli , e corffutò quasi con 
i medesimi principj ed argoménti u$ati dàVVit. Ai 
resistenza del contagio tisico» Ed infatti -^ràVVisia^ 
mo I elle a combattere IVpinlidae di qiiésto' preteso 
Contagio ' rianisce le autóritk n^atire dèi' ''molti ^ va*- 
fenti pratici , il giudiiió decisivo di tanti scritto- 
ri, e perfin Tautorevole negativa risposta die il col* 
]e£:to medico fiorentino indirizzò al Majófistràto' di sa« 
. nita di Firenice. ili colmo poi delle pmve' di- ragie* 
ne contro il contagia in questione rienè rif)osto nel* 
la defic?ietóa dei caratteri pi^oprj delle malattìe con^ 
tagio^e. Glie di vero» hon* évvi storico^ the ' ram- 
teenti epidemie di tis^'^tìltnh^narl propagateci per con- 
tagio : non vi è scrit-tòre ; c\ìg tì*attando' delle pro^ 
filassi e della disirtfeziorii relative ai morK conta- 
giosi éstignd a ì& sue ttiìsiité Ma* thit'Minttóìo ra« 

%' tal 

giòni per Sostenere dotitagfos^E^ iìpyts dèi^ tàwdiV c<>i 
iheil dimostra TA. eoti Wb'nsti raìiotìàj ^fed^ iitialo^ 
giche dottrine; ^e'rispirrmialà tisi Teti' tènera , I-a- 
dulta , o là senile; ^é ràfiidÀitiéMe non' si''^dTffbndé 
o in modo epidemico, ndrt fe'corttagiosanbii* averi-** 
dò le cdràtteristiché dtei V^rì òohtagì. inasto ,*^ òomé 
ce ne informa la storia de( morbi pestileritiiili^l'ùna 
Te^te di laf.r o di *eta , ti^ ^omolino , un ■htàtèraè- 
sù i una lettera a propagare il (contagio ^ itia di 
isimil generis ' di diffuis^idnè delta tisi utùóo favella. 
Ii*iste£{sa discorde opinione dei fatilori def contagio 
f&stto 9 ^audo^ aoelw convincenti ragioni non ti' 


fossero ^ bastevole sarebbe a fatne pronuniiàbe Tin- 
sussistènza.' Venne indistintamente dichiarata conta- 
giosa hi ' tiSif: per ogn* individuo ' da alcuni : chi la 
ristrinse alla disposizione : chi la proclamò contagio^ 
si unicamente nel corso cronico : chi la giudicò tale 
neirulti'mo periodo costantemente ; chi poi si avviso 
pt'onanzi^ria non contagiosa nei primi stàdj , ma est 
seria tàttolta nell* ultimo. Ripete perciò TA. cori il 
Tonelli , ^he il solo dubbio del contagio tisico- ri pn* 
gna alla ragione e lotta del pari con la esperienza.-^ 
Utilissifllé érudizioni sparge FA. Sufl'démto dèli* 
azione-dei particolari effluvi o miasmi, sulla di loropro^ 
porzione e ^antita , su quella singolare condizione 
che per essi acquista Tatmo^era sótto cei^te^ éirt^òstari-* 
té'j suirattifi^it^ del contatto o della inspiralziòne dei 
miasmi contagiosi in infettare grindividui, e' su gli 
effetti morbosi che peculiarmente dipendono dà qua* 
lunque spècie di contagio animale. Con uria ben sen«» 
sala accuratezza s*impegna in condannare Topinioné 
del contagio tabido , per le conseguenze ancora che 
ài sani ed agl'infermi arredar suole il terrore è lo 
spavento di una malattia dipinta con siffatti còlo-^ 
ri ; ricorda con' distinzione il novero e le qualità 
di simili conseguènze , e se a tenerle rimote si giù* 
dico da molti sommi pràtici occultare perfino il 
carattere di alcune malattie realmente contiagibse y 
non dubita egli per lo raedesioio scopo ritener no-* 
ci ve le discipline di sanità proposte per ^iàlrùg* 
gefe il" sognato" còritagio di fcui si tiene discorso^ 
Ne vaglia a saniìioharle il riflfessfo di eludete la di- 
sposizione ereditaria , poiché questa a]tri fomiti ri-* 
conosce e norn^ mai il contagio. La disposizione or* 
ganica dei tisici di nascita si riduce, secondo SaU 
made , ad una vera e reale congestione di tutte !• 
filandole del corpo in generale, e di quelle del poi* 


/ 




3<K^ rS:C I <i: rr z É) 

mone in particolare: Fautop^ia dei /cadaveri' con-* 
ferma nella mauier a più convincente upa. simile os« 
servazioae* Va di pari passi questa disposizipbe or- 
ganica qon quella che risgaarda tante ms^Uttie lo<^ 
cali. Quante di queste , soggiunge TA. con il To^ 
9eIU, non si propagano ereditariamente, come Fapo*. 
pl^ssia, la manìa, la gotta, ec: senza che siasi giam-^ 
mai intaso di ritenerle contagiose. Gonchiudiaflio per- 
tanto , che basta confrontare li caratteri della tisi 
con quelli proprj di tutj'i reali contagj ; basta sa- 
pfCr intendere e conoscere Tinfluenza ereditaria di al- 
cuni yizj proprj della organizzazione dei Ogli , Tin- 
fluenza del terrore , quella di tante^ cause die agir 
possono in produrre la tisi in persone che posseg- 
gono, una morbosa predisposizione o mala confor- 
mazione , per dichiarare insussistente questo conta- 
gio. Innumerevoli d'altronde sono i fatti, clie di- 
mostrano non. essersi dai figli, conjugi , o altri più 
fretti consanguinei contratta la tisi in onta di un 
assida^ e costante assistenza prestata ai tisici mo* 
ribondi , in onta di una più intima conversazione 
coti essi ed ogni genere di tenere confidenze , ed 
in onta di avere indossato vesti, e pannolini, ser- 
viti > ad uso dei tisici confirmati, ed avere nell^istes- 
fl|9 letto dormito senza veruna precauzione anqhe do- 
po la di lor morte. Di un esteso numero di somi- 
glievoli osservazioni "arricchisce il valente Autore 
la presente memoria , aggiungendo tacerne per bre- 
vità le molte altre istorie comprovanti fallace ed 
assurda la opinion^ del contagio tabido. 
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Del sacrario gentilesco illustrato da S. E/ il' si g. 
conte Galeani Napione di Cocconató j in do-' 
dici lettere dirette al celeberrimo Ennio Qui^ 
vino Risconti. 

LETTERA XI. 

Descrizione di un disco e di due tazze di arsene 
to 9 fregiate di bassirilievi. - Combattimento di 
Ercole colle Amazoni rappresentato sopra una 
di esse ^ tazze. Gemma di lavoro greco etrusco^ 
in cui oedesi erffigiato consiniilù soggetto. 

T 

X monumenti* eli argento non coniato , anche nelle 
più splendide collezioni di antichità incontransi co- 
si di rada, che io m'immagino non le debba riu- 
scir discaro , sig. abate stimatissimo , se oltre <jiiel* 
li che' compongono il sacrario trovato anni-tiddie- 
tro ne*Centroni , io le darò pure notizia di tre al* 
tri pezzi egualmente inediti e pregevoli pel lavo-* 
to, che ' si conservano nell* istesso museo -della re* 
già università' nostra. Ho avuto agio di esaminare 
attentamente questi ultimi, mercè la gentilezza del 
sig. abate Barucclìi altre volte menzionato , nella 
stè4s%^ :023c45Ì4in^.:cbe i jp\m .fui:oiio ^a jne ;osser- 
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'argentee ciotole , abbia sofieito assai cfal faoeo , a 
'cui «{tare essere stata condannata o per * ignoranza 
'o per' avidità, od anche più probabilmente per am- 
*bedue le dette turpi ed ognora ptegiudizievoii , ma 
sèmpre seguite cause; pria che cadesse • sotto ròc- 
chio di alcun genio benefico ed amico delle arti 
belle, il qual giunse a salvarla dal barbaro ester- 
minio. In essa tuttavia, non ostanti le ingiurie re- 
«catele dair elemento struggitore, distinguonsi anco* 
ra assai bene , non solo tirisi incrocicchiati e di- 
sposti con bel garbo, vasi di forma elegante, al- 
beri capricciosi e naturali, ma parecchie màschere 
innoltre, una di giovane Fauno, che per tale ben 
si riconosce agli orecchi caprigni , altre di Sati- 
tì, ed una eh' io non* esiterei punto a ravvisare pel 
grande Bacco indico e barbato^ dopo av^r veduto 
quanto da lei è stato dottamente «scritto intorno 
la statua del museo Pio dementino creduta erro- 
neamente di Sardanapalo, ed intorno un vago bas- 
sorilievo dell' istesso museo (i). 

Per la conservazione , ' per la qualitk del suo 
lavoro , ed anche per la ragione del luogo- in cui 
fu trovata, io stimo più pregevole la secouda taz- 
za. Essa e tutta adorna nel giro delF orlo di una 
successione di. figure a bassorilievo , in quella ma- 
niera o gusto, che i dotti cominciano a chiamare 
giustamente greco etrusco; nel che sono seguiti, o 
debbono almeno essere seguiti da quegli artisti o 
dilettanti, acquali piaccia mostrarsi intelligenti non 
meno delle proprietà del disegno , che di quelle del- 
la sapienza d^antico. Se io ho acquistato un po' di 
pratica t s^ro^zzandaiFacchio su tante maraviglie deli' 

(0 Musco Pio d. T. U. UT. XLh i e T. IV. uv. XXV. 
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arte antica raccolte particalarmente in Roma , ed an- 
che in Firenze, io scorgo certamente in esso fregio 
quel misto di forme eleganti, di corretto disegno, 
d'invenzione ingegnosa propria de'bei monumenti del-- 
la Grecia , con quel non so che di duro ed an- 
goloso ne'contorni , di rigido e simmetrico ne'panneg- 
giamenti, che palesa lo stile delle antiche arti itali» 
die. In somma , o etrusco , o primitivo italico , che 
pili esattamente chiamar si voglia questo lavoro , a 
me par certo che la maniera ne appartenga alla ter- 
za e miglioi; foggia o età desiavo ri etruschi , di cui 
tiarla bastantemente il Vinckelmann (i). Il soggetto 
della rappresentazione si e il combattimento di Erco- 
le con le Amazoni • Campeggia fra la turba Finvitto 
eroe, nell'atto stesso ch*egU atterra con la clava un' Ama- 
zone, che per tale agevolmente si ravvisa alfa sua pel-* 
ta ed alla bipenne. Ma Ercole non h il solo che ivi 
pugni contro quelle femmine bellicose. Altri guerrie- 
ri, ed uno fra essi montato sovra generoso destriero , 
avvivano il campo della mischia. Un picciot tempio 
sorger si vede da uno de'latite questo tempio ci av- 
verte di una circostanza propria a quel tale fatto 
d*armi. 

Ella ben sa, quanto antica, e celebre sia pres<« 
so de'greci la storia delle Amazoni; e quanti mai ne 
abbiano parlato , cominciando dal sommo padre degli 
scrittori Erodoto , fino a Plutarco (a). E sebbene la 
maggior parte degli eruditi, e persino tra gli antichi 
Jl'encomiatissimo geografo Strabene, abbiano tenuto in 
conto di favoloso ciò die si narra dagli ^storici intor- 
no l'esistenza di siffatta singoiar nazione di donne ; al*^ 


(i) Vinckelm» Slor* lib» Ifl« cap. 3, t. II* pag» t47« 
(::) Erodoto 9 lib* IV. Pluturco « vita di Teseo* 

G.A.T.XXVI. ao 
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'tri perà , considerando più partitamente , e con più 
'Saggia filosofia, tante asserzioni cumulate di fatti, sti- 
,marono dover collocare i fatti delle Amazoni tra quel- 
li che hanno un fondamento istorico, esaggerato po- 
scia, e con maravigliose circostanze portato a trop- 
po di favola , cosicché si giunse per ultimo a far va* 
ciliare la fede dell'istoria, anche in quella parte che 
meritava piena credenza. Quindi ben rifletteva Facu- 
lo nostro abate Denina (i), non esser possibile che 
tanto consentimento di scrittori non abbia avuto qual* 
che fondamento di verità . La storia delle Amazoni , 
come succede di tutte quelle che metton capo in tem* 
pi remoti e tenebrosi, non e diversa da quella de*Pa- 
ladini di Carlo Magno , che nella seconda orribil bar'* 
l>arie di Europa diedero soggetto a cronache non me* 
•no che a romanzi. Per far dunque rientrare la storia 
delle Amazoni nella classe di quegli avvenimenti , che 
nulla ripugnano al eorso naturale delle umane cost , 
il precitato nostro compilator filosofo Denina si pre» 
vale di due bei luoghi, uno d'Ippocrate, e Faltro 
di Platone (a) ; il primo de'quali lasciò scritto , che 
tra i Sauromati, o Sarmati asiatici le donne erano 
addestrate a trattar le armi, andavano alla guer«- 
ra come gli uomini, e per avere più spedito e vi- 
goroso il braccio destro, estirpavansi da quella par* 
te la mammella; dal che tennero il greco nome per 
cui sono ancora conosciute. Platone poi ben lungi 
dair affermare che le Amazoni regnassero e vivesse\ 
to senz'uomini, ci dice espressamente, ch'elle anda-* 
vano a militare onde meritarsi con eroiche imprese 
uno sposo. 


(i) Denina, Stor. della Grecia, lih* f« cap» 9* 

(a) Hippocrat» de aere « aqua , etc* FUto , de leg^ibat lib* VII* 
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LHncontriire fra le schiere de* yalorosi armati 
doane sul fior della età e dell* avvenanKa , fu mai 
sempre cosa eh* eccitò la meraviglia , Tentusiasmo « 
Femulazione ed anche Tainor de^gràudi, segnatamea- 
te ne*secoli più guerrieri ; per modo che le marziali 
femnoLiue , le Marfise , le Cloriade divennero anche 
ne*tempi posteriori il più romanzesco » il pia ricer-* 
cito ed applaudito soggetto de*poemi che incontrar 
volessero il piacere e Tapprovaiz^ione universale. Noa 
dobbiam quindi stupire « se i poeti più antichi r se 
i primi storici che scrissero in tempi , ne*quali la 
semplicità deVostumi, e la coltura nascente ma noo 
perfetta , richiedeva solo argomenti che allettassero 
la fantasia , e non già discussione od esame severo 
de*fatti y a rendere vieppiù curiosa ed interessante 
quella storia , abbiano formato delle Amazon! una 
nazione , una stato unicamente retto e composto di 
donne. 11 partito di siffatte non credibili ma sem- 
pre piacenti eroine fu riconosciuto tanto proprio e 
confacevole da quelPesimio ingegno , nudritosi ap« 
pieno de*sommi classici , me>ser Lodovico Ariosto , 
che divenuto egli nel suo Furioso il più gran ro« 
manziere tra* poeti , ed il più gran poeta tra* ro« 
manzieri , vi si deliziò bene attgrao , e trionfò ia 
esso mirabilmente (i). Che più ? Se Taustero ed aa« 
torevole dettatore del poema epico; più perfetta al 
nostri secoli, ed a tutte le nazioni «messer Torqaa^ 
to Tasso , .anch*egli grandemente si compiacque deU 
la femminea bra^vura nelle, armi ? Sue sona Clarin- 
da , Armida , Erminia , e bellissime sono ; ed il can« 
tor sacro quanto mai profitto ne trasse dì sorprcn* 
denti ed affettuose immaginazioni 9 di acume talvol- 


(t) Arìofto 9 Orlando far* c«Q(o XIX. s(. S7. «e. e canto XXw 

ao*^ 
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ta e di concettosi pensieri ! Qaesto fónte del mft- 
rariglioso era pur piaciuto a Virgilio : e con ciò 
si adduce quanto v'ebbe al mondo di eccellenza ed 
effetto. Qual'è quelFuomo di mente ragionevole , che 
rapir non si senta dal valore , dalla morte intre-? 
pida dell^Am&zone latina , la vergine Camilla? (i) 
Di tuttQ queste donzelle in somma , e delPincante* 
simo loro , dir si può verso tutti coloro che hanno 
un cuore , e dilettansi nelle affezioni sue , ciò che 
il Tasso dice di Clorinda : 

m Armò d'orgoglio il volto , e si compiacque 
ji Rigido farlo : e pur rigido piacque, u 

e più gentilmente , parlando di Armida spinta pur 
essa tra Farmi da amoroso disdegno ; 

» e cruda ed acerbe tta 
9i Par che minacci , e minacciando alletta, n (a) 

Ma ! dalla poesia facendo ritorno alla storia ^ 
il dotto scrittore inglese Gillies (3) attribuisce Tori- 
gine del racconto ddle Amazoni a donne armate 
dellu Tracia , ed anche di più rimote contrade , le 
quali guerreggiar solcano in compagnia degli uomi- 
ni nelle invasioni che que'barbari faceano delle prò- 
vincie confinanti della Grecia : esempio che a'nostri 
dì pur troppo temer si potea non venisse imitato 
dalle femmine francesi; essendo non poche fra esse 


Mi 


(i) Virgil. A«ncid. lib. XJ. 

• 

(a) Tasto* Gerusal. canto li. it* 39* , e canto XVII* (t. 53» 

(3^ Gillies , ihe historj of ancien t Grcpce /voi. I* cap. i«f"9d 

Ari Arriaiio , de «xpedit. Ale^iLaadri i Uh* VII, pa^, i56« ■ 


gmnté al segno di far pompa ne^ro abbigliameati 
^i veli intrisi nel sangue de^nemici trucidati : tanta 
«ra già la ferocia che le avea inyase. Del resto sog* 
giunge il Gì Ilies, die sebbene resistenza di quelle ang- 
liche donne guerriere sia stata 'messa in dubbio sin 
da'tempi di Adriano (e potea dir anche di Augusto^ 
mo5traRdo pure dubitarne Strabone vissuto sotto di 
esso), tuttavia quanto dice in questo proposito Ar«f 
riano, sodo e ^iudicioso scrittore , sembragli bastane 
te a sgombrar dalF animo qualsivoglia dubbiezza. 

Ss alia vera storia di quelle bellicose donne, od 
aUa favolosa narrazione, appartenga ti soggetto rap« 
presentato ne'bas*sirilievi , ond* è fregiata la nostra tith 
za, io non oserò mai determinarlo: che anzi non sem* 
brami neppure agevole radditare,qual mai de^com- 
battimenti seguiti tra Ercole e^ le Amazoni sia quello 
che in essi effigiato vediamo. Il buon Plutarco., a 
cui piace talora scendere a narrarci le avventate de* 
gli eroi e delle pettate fanciulle, quasi starei per di- 
re come appunto rAriostOfquelle de'Paladini, di.Bran^ 
dimarte e di Mar fisa , più di una volta fa menzione 
dì Ercole in quelle guerre (i). Parlando poi^el viag- 
gio oltremare intrapreso da Tesea,cif assicura che lo 
storico Filocoro ed alcuni altri teneàna, il détto Te- 
seo esservisi accinto in compagnia di Ercole , per com« 
battere contro le Amazoni, ed aver quindi ottenuto 
ddl medesimo, in premio del suo valore, la regina ^li 
esse Antiope in ispdsa;\perciòcGhb non diversamente 
da* campioni de^nostii romanzi ^s'invaghivano talvolta 
gli antichi Achillii ddle. belle loro nemiche. Ei segue 
però ad espari^i, tche la maggior parte degli altri 
storici ( che noi forse meglio chiameremmo cronisti , 
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0. Tarpiiù della Grecia ancor barbara di origine), 
quali erano EUanico, Ferectde, Erodoro» a&erma*^ 
Tano , Ercole essersi portato a queir impresa solet- 
ta , ed avervi fatto prigioniera Vanzidetta Ainazone 
regina: racconto che alla perspicacia del cheronesé 
^rsompariva più verisimile dell' altro. Di die ninna 
ragione recar sapremmo ^ se non se coiraSermare , 
•che le idee degli eroi dell' antica • Grecia note al 
compilàtor nostro , non eran diverse menomamente 
da quelle che ora abbiamo de'cavalieri erranti de^ 
scritti nelle romanze composizioni dell* etk di mez- 
fio,; de'quali fu solenne costume Tandar sempre soli 
^perigliosi cimenti^ cantando con Marfisa: (i)„| 

• • ,9 Gbe gli storni e i colombi vanno a schiera ^ 
E i daini .e i cervi e ogni animai che teme; 
Ma Taudace falcon , Taquila altera , ■ 
Che neir àjuto altrui non metton speme i ' 

' „ Orsi, tigri, lion, soU ne vanno; 

' . „ Che di più forza akt|n timor non hanno; ., 

Edi fatti come uno deTaladini della tavola roton«« 
da, -mai sempre in cerca di avventure ci vien de-; 
scritto Fistesso Teseo dair ingegnoso scrittore inglese 
Guglielmo Young (a), mostrandocelo. dedito per tut« 
to ad imprese di cavalleria eroica propriamente det» 
té, non tanto negli anni suoi giovanili , ma ezian- 
dio nella età matura. I cavalieri erranti della Gre- 
cia v osserva, altrove l'autor medesimo, non contenti 
di .sole avventure amorose, depredavamo le ricchez* 
ae del pari che le belle donne : cósia che non si 
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(i) Ariosto , Orl^ canto XX* ft* io3* 

(2) Tonag, Kilt. 6f ^lh«ilf| b(yek I|« e* 4* f^t* ^4» l«oniloB tp^S* 
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lasciò di toe<fare dall' abate Barthèlèmy ne'suoi pia<- 
cevoli racconti (s), ove mostra con Tau tonta di Tu* 
cidide , che questa pratica di tutto rapire e sac^ 
cbeggiare^ ben lungi dal venire riguardata come in-» 
giusta ò infame, portava al contrario l'impronta deir 
onore e della distinzione. Tanto egli è veto che negl' 
infelici secoli ne'quali regni la barbarie e Figno^ 
ranza, secoli da alcuni stoltamente ed empiamente 
desiderati 9 gli uomini non solo sono mostri per loro 
stessi, ma fanno pompa altresì di eiò che nella bar-^ 
barie v'ha di più scellerato e ributtante ! 

Del rimanente , venendo Plutarco a narrare lat 
guerra mossa dalle Amazbni agli ateniesi , osservs 
ch'ella . non dovett'essere cosa leggiera, nfe impresa! 
da donne: perciocché non sarebbe riuscito ad esse 
di piantare il campo dentro Fistessa citta di Ate- 
ne, e combattuto non si sarebbe sulla piazza prin- 
cipale^ d'allora detta Pnice , in vicinanza del tem- 
pio delle Muse. Il testo ha precisamente : ^$g) ri?. 
TTiva* ncà ro ftovwor. L'Amiot ed il Pompei tradus- 
sero tempio delle Mu$e. Ma il Dacier (a), non me- 
no che l'interprete latino Cruserio, sostennero ilfa^eo; 
intendendo non gik un tempio delle Muse, ma beasi* 
un luogo donde vaticinava Museo ^^ antico poeta itrr 
sepellito , secondo che riferisce Pausània nelle cose' 
attiche. Ciò non ostante, molte ^no le ragioni e 
le autoidta , che. fermano, à'dòtti; potersi prendere ^ 
il greco vocabolo fcaviri/or per : luiogo in cui vene- * 
ravansi le Muse. / • ' 


i. k 


(i) Vojagt da jfune Anaclurfif » to* f. pag» 33. Tucidtd« » 
jl^resBo il ciut» Voung Aorta 20. pag. 3io« 

(s) YAtìr. dt Pluurqa»^ Dacier to« f. Parif'i^S^» in 4*» P*f« ^««v 
p% Hemarqaes jur la vi« de Tkesée^ pag, )3^4, . . 
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Con esattezza e positività di vero storico 9 pass4 
indi Plutarco ad esporre le varie zuffe, ed i cir-« 
costanziati successi di quella fiera e pericolosissima 
|[.uerra. Teseo sagrifica alla dea Paura , ^ific^^ En- 
rico Stefano avverte, che in alcuni manoscritti leg-* 
gesi.««<jSd| ; cosicché non già quella brutta diva, ma 
il più vago nume celeste , Apolline , sarebbe stato que- 
gli a cui l'eroe porse supplicazioni e vittime. Il Da- 
cier tuttavia, ragionando eruditamente , attiensi alla 
primiera lezione, tijtcf. Teseo combatte con varia for- 
tuna, finche dopo quattro mesi termina la guersa^ 
c^n un accordo, e per mediazione di una delle Ama- 
zon! detta Ippolita; poichb lo scrittore o cronista, se« 
guito in questa parte dal gravissimo biografò, chia-. 
xuò con questo nome, e non con quello d^Antiope ;. 
come altri fanno , Feroina divenuta poscia sposa dell* 
istesso Teseo. Espone ancora l'autor nostro cberonc- 
se le sue riflessioni , sul non doverci recar maravi-j 
glia, se gli eventi di una storia di antichità sì ri«« 
mota trovansi descritti con tante discrepanze. Sfiora- 
per ultimo la narrazione dell'istessa guerra delle Ama- 
zoni contro Teseo e contro gli ateniesi , secondo Tan- 
tjlco poeta . compositore della Teseide, di cui non po- 
ne il m^ne^ Questo cantore o rapsodo adunque sta* 
ttti va , che le Amazon! , con galanteria cavalleresca 
rara fra le donne, mossero . guerra a Teseo per ven- 
dicare i torti da lui fatti alla regina loro Antiope , 
col : ripudiarla onde sposar Fedra; e che il tremendo- 
Ercole uccise poscia Antiope , cosa che dal buon Più-; 
tareo rigettasi, come onninamente poetica finzione. 

A mio sentimento però , questa poetica finzióne 
appunto, per essere molto pittoresca é di teatrale spet- 
tacolo ^ forma la rappresentazione de'bassirilievi del- 
la «.nostra tazza. Ecco una delle brave avventurie- 
re già stesa a totra , . jsotto il miaaccioso furare della 
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'clara di £rcole. Tutto chiama a ravvisare in costei 
la pugnace Antiope regina; e nel guerriero a ca- 
vallo che con* altri a piedi contro Fesercito femmi^ 
neo si scagliano, Tesa> alla testa de'suoi atieniesi. 
Non v'ha cosa più acconcia del tempio che sorge 
^i accanto, per indicare il preciso luogo dove se- 
gui la grande battaglia, ciob la piazza di Atene, sulla 
quale aveavi allora il tempio delle Muse, oppure se- 
condo altra spiegazione , il sepolcro di Museo in for- 
ma di edicola o tempietto. Potrebbe ahche essere 
questo il ' X^Xnòc/ìorros ig^ì^ che dal Dacier fu reso per 
chapelte de Chalcodon ^ ipxesso cui avvenuto era un 
altro scontro fra le Amazoni ' e gli ateniesi, riferito 
dàiristesso Plutarco^ H^oy diceasi un monumento de< 
dicato dopo morte a coloro che teneansi tanto pros-^ 
simi agl'iddei; e Tesperienza in queste cose c'inse- 
gna, essere stati per lo piiiTi ifSxj o i sepolcri gè. 
neralmente, foggiati in guisa di edicole o tempietti: 
onde il Cruserio ed altri ben tradussero ChalccH 
dontis Janum. Nella configurazione intanto del tem- 
pio scorgesi rantichissifna 'età- sua; essendo il tutto 
di fattezze sommamente ^em^lici e pure. Non v'ha 
fregio in esso; ed i mutuli del tetto presentano gran- 
de sporto sopra le colonne; come rilevasi ne' tem- 
pli etruschi per osservazione del Vinckelmann (i)-In 
tanta gloria e ' varietà di eventi nell* amàzonica guer- 
ra , maravigliar non ci dobbiamo , se l'argomento del- 
la principal pugna fra l'invitto Ercole e Taudacissi-»- 
ma regina condottiera, andasse infinitamente a genio 
agli artisti di un'antichità ben anche molto alta. Go^ 
sì tra le opere di Aristocle cidonìate j che fiori pri- 
ma della olimpiade XKIX.. , l'istesso storico delle arf- 


(i) Vinckelmaòii « Stor* to. )I. pag* '81, 
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ti annovera qtiafó insigne sovra le altre ' un £rcoIe 
neiratto appunto di combàttere eòa la formidabi- 
le Antiope (i). Non altrimenti veggiàma praticato da-^ 
gli etruschi 7 o perdib anch'essi ^greci erano di pri* 
missima origine, o perche . giunti un giorno i greci 
d'oltremare a molti plicarisi e signoreggiane su gran 
parte d'Italia, e dalle spiagge tirrene^ e dalle adria- 
tiche,;^ appresero allora gl'italioti la mitologia tutta 
e. la storia de'popoli ellenici , cui rappresentar sep^ 
pera con le arti, più presto e meglio che non i 
greci medesimi ; come ai^gui candidam'aifCe Tistesso 
accortissimo Vinckelmann (a), 

<. Di tale comunanza o superiorità degli etruschi 
nelle ' tnitologide rappresentonz^i, « preoisan^ate nelT 
a]:gomento di cui trattiamo d'Ercole pugnante con 
le Amasoni , godo poter: addurre una pruova no- 
vella, per una briti-ssima gemma, di cui tengo l'an* 
pronto avanti gli occhi. £) si eh' eUa manifesta , in 
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(i) Idem, iib* IX* cap. ,i« to». IT* pnìj, i3^;i 
(s)^$tpr« IiB« III. cap* S* to» \» pag* \^J* < ■ - 
^ . Jl ch^ Viseonti 4 oel toiuoV. dql sua. Ittusap Pio ;Clem«aiiao * 
jiumpatcì nel I79^«» ed in. ceafi0g<|«tizfi dopo\o^e da .n^a- foro^ 
j«o àcritlf qne8te letlerv 9 alla pag* 4o* Uv* XXI, dic«, cha la 
«Mggior parte delle scuUurie esprimenti storie con Amaftoni non 
.«iegnalakio alunna, a^^ione o peirsonaggiò * determinalo nella lavo^ 
•la ; e che pni rare son quAl^e. dove' si distinguono soggetto cer- 
to e £giire .principali* Tali jKM^o , eg]^ soggiunge » i monunien** 
•ii» che o Tin^resa d'£rcoIft ceiiira . |KU9alippe , o il soccorso por* 
40 aVo)ani ^ .0 finalmente 9 come quello rappresentato in essa ta- 
vola XXL ^ raccision di t^ente^ilea per AeliiUe ol rappreéeataao^ 
Aggiungo io ^ dovervi essere nella imperiai biblioteca di Vianna 
' «n bassorilievo con pugna delle Amazonìji e d| Teseo od «ftr^ 
er^ • > cbe meriterebbe, di .veifir pseto in cottsid«r«t|oi|«* 
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fiitto il più vago intaglio , è quello stilè -perfetto 
e maschf6 i che ora ben riconosciuto per italico pri« 
mitivo 9 giustamente appellasi greco etrusco. La gemma 
fu descritta con rara intelligenza dal colto ^ig. Gian 
Gherardo de Rossi in una sua lettera indirizzata 
al mio cugino amatissimo e compagno nel viaggio 
di Roma, il conte Franchi di Pont. Per la maestria 
del suo lavóro ^ per la invenzione e disegno , a me 
sembra certamente cVella vinca d'assai le i3ue gem^ 
me étruschè, tenute dallo stesso Vinckelmann per le 
più belle dbè ci sieno rimaste ; la prima delle qua* 
li rappresenta Tidco nell atto che si estrae dalla gam--» 
ba la breccia ; Taltra Peleo padre di" Achille die sta 
lavandosi i cat)egli ad iin fiume (i). Quellar adunque 
descritta dal sig". de Rossi tì mostra una eccellen* 
te figura di Ercole in atto di sorreggere ùn^Àmazo» 
ne moribonda.^ Quando dir non vogliamo ,* che que- 
sta sia Ippolita , come alcuni presso Plutarco chia- 
mano la sposa di Teseo in vece di Antiope , la 
quale combattendo in favor di Teseo medesimo , fi» 
uccisa con un colpo di giavellotto da un'altra Ama- 
zone detta Molpadia ; piotrébb' ella essere la stessa 
Antiope uccìsa da Ercole ^ giusta il tenóre che- àlw 
biam citato di antica narrazione. Imperdcchìi quegli 
tf oici devastatori sentivano talvolta tarda pvetk delle 
spiranti lor belle nemicJ)^'; e sì fatti soggetti, come 
]^atetici -assai, veni vatt cercati ed eseguiti fton gran- 
de impegno da^primitivi arteiSci , sempre tutto iute-* 
si a piacere ed a commuovetre. Basti a confierma del 
nostro discorso llndicare uil*altra gemma gik del mu* 
seo Farnesiano , in cui rappresentasi Teseo , preso 
dalla compassione e dal rimorso alla vista di Laj^ 




(i) VòicMbi. Si^ti ^^* ^^* ^*P< 3. f«(. 433. i34^ . 
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(la lui trucidata; quantunque costei t al dire di Più* 
tarco , fosse una rea femmina » e di costumi condot- 
ti del paro e feroci, (i) 

Non istarò a divisarle i sig* abate stimatissipiOf 
come in si picciol campo quaPè quello della gemma 
prodotta dal sig. de Rossi , il valente artista , abbia 
spiegato il più fino delFarte e deirespressione ; qual 
mestizia soave ^bbia egli saputo infondere: qual seo» 
timento di compa^ssione scenda al cuore , rimirando 
quello spettacolo di miseranda umanità ; come sul 
petto della gentil donzella mollemente riposi la pie- 
gata cervice, qual se languido giglio gravato da so- 
verchia, rugiada ; come , per dirlo in una parola col 
Petrarca , bella sembri la i^orte in quella bellissi- 
ma figurina. Non parle^rp del «genere affattp diverso 
di bellezza che comparisce (R^le robuste foroie dell* 
Ercole, o clip col contfa?to rend^e- più vivace la com- 
posi^one« L'artificio di quelito prezioso lavoro h sta- 
to troppo ben rilevato dai predetto sig* de I^ssr, 
^Cj:ittore di gusto tliliijatjUsimo. nelle cose apparte- 
nenti alle arti figurativcf Osserverò bensì, col me- 
desimo 490 • che dQe far considerare indubitatamente 
pi^. lavora etrusco la nostra .gemma* Quantunque il 
si^g* -de Bas^ì creda che Tarf^i^^ta sublime , dalle cui 
mani. iirà'.quelV intaglio : abbia bevuto ai fonti del- 
ia gre<^> eleganza nelle forme:^ e veduto abbia le m«- 
ravigliq create di qu e* primi rariissimi uomini j tut- 
tavia egli rìcphosce hel tutto insième, non solamen- 
te manifeste tracce della maniera italica o etrusca 
decisa V che forse» dip'^iii l'artista seguì per non 
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(1) Id«ra , Stor. to, !!• pag. i3a, 34o. dell' edizione di Mila- 
tto, Veggansi ancom i di lui Monumenti inediti » voi* I« par^ 
Ut lU eap« 4S«.$*'ii« pag* ^Si»^*- l ■ - *i 
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allontanarsi affatto dallo stile gradito al paese; ma 
ciò che più monta , ravvisa nel neccanismo istesso 
dell* opera una pratica , cVevidentemente qualifica 
la gemma per etrusca^ ed esclude eziandio lo stilè 
dMmttazione (i). Questa pratica dunque propria d^l' 
intani etruschi , con molta sagacitk avvertita dal 
nostro espositore y consiste iu una singolàr foggia 
d^incidere per via di alcuni punti rotondi incava-^ 
ti, che sembrano eseguiti con una specie di botto- 
ne, o trapano , che abbia consumato la pietra e la- 
sciatavi sopra la sua impronta. Gl'intagli etruschi 
più rozzi, cio^ più alti di età , sono lavorati qua- 
si intieramente a questo modo ; ed in quelli che 
mostrano Puso di altri stromeati e franchezza mag- 
giore, acquistata nel progresso de'tempi, non manca 
mai la serie de^puntini, diligentissima però e disin- 
volta: ond*egli conchiude, che ardirebbe dirla ope- 
rata con qualche macchina, che tutta propria fos- 
se e particolare agli artefici delle etrusche contra* 
de. * Godiamo intanto , che Tltalia nostra , per !• 
migliori osservazioni deVeri dotti sempre più si con- 
fermi madre gloriosa delle arti più nobili. 

Torino, a'Si. dicembre 1794* 


(0 V«Sg*" rindicau Lettera del sig. de Rossi al conte Fran- 
chi di Pont» BtUa fiiblioleca deU'anno 1793. toI. UJ.pag. at3« 
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LETTERA XII. 

Città d^ Industria sulle sponde del Po , dos^ Ju 
trov>ata la tazza di Ercole che combatte colle 
Amazoni* Essa città fu celebre né" tempi anii^ 
chi per lavori di mano* 

♦ 

iSe la digressione iatorno alla bella gemma gre^ 
co-etrusca^ con cui ho terminato Tultima mia let- 
tera» possa chiamarsi di quelle fatte con piede poco 
lontano da periglioso margine , onde rendere più 
Tarfo e men fastidioso il cammino, iq^lascierò ch'ella , 
sig. abate stimatissimo ^ ne giudichi liberamente ^ se- 
condo la gentilezza e la perizia sua. Ora ^ ritor- 
nando alla tazza nostra argentea di etrusco o ita- 
lico lavoro, da cui mi dilungai pure alquanto ^ ma 
solo per analogo cimelio , molto debbo consolarmi 
^ poterle additare il preciso luogo del ritrovamento 
di essa tazza. Questo si fu il letto stesso del grande 
nativo nostro Eridano; 

che con taurina fronte 
Superbo innalza le dorate corna; 
Di cui nel mar che di vermiglia luce 
Tutto risplende, in mezzo a'pingui ^ampi 
Niun altro fiume violento spinge 
Con impeto maggior le onde sonanti (i). 

In modo più circoscritto , furono le sponde poste 
rimpetto appunto alle altre, sulle quali )Sorgea] Tan- 


«i 


(0 Virghi. Gflorg. lili. IV.. traduzione dtU* tntor** 
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tlca cittk d'Industria ; citta ricordataci da Plinio , 
sebbene al . preseate affatto distrutta , in guisa che 

„ appena i segni 
„ De le alte sue ruine il lido serba. ^9 (i) 

La scoperta del sito di questa antica citta sul territoria 
di un paese ora detto Monteu di Po, quindici mi^ 
glia circa lontano da Torino , fu tenuta per cosa 
nuova quando yì si rinvenne Tiscrisione in bronzo 
deTastofori, pubblicata anche dal Maffei (s), e vi si 
dissotterrarono idoli, medaglie, bassirilievi , senza far 
xonto degli avanzi e delle orme di sontuosi edifi« 
*cj. Primi grillustratori de'Marmi torinesi, Ricolvi e 
Rivautella, ne produssero un^erudita dissertazione (3), 
ristampata poscia dal Gori ; e come scoperta per 
t>gni verso nuova venne eziandio riguardata dal com« 
pilatore di que" tempi Tabate Zaccaria (4)« Ciò non 
pertanto quasi un secolo prima il nostro dilig^itis* 
simo e laborioso vescovo di Saluzzo Francesco Ago* 
stino della Ciiiesa, altre volte da me ricordato, avea 
saputo additare la precisa situazione di quella an- 
tichissima citta , di origine celtica ed etnisca , a 
quindi romana (S). I monumenti dunque sì lungo 
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(1) Tafso 9 Gerusal* canto XV* st* ao« 

(2) Mila* T«n>n« pag. CCXXX, 

(3) Il aito deU^antica ciiU fV ladasiria tcoperto imI ilUstrii- 

(4) Inttilaz* aiitiqu. lapidi lib» I« cap* t* pag. ao« 

(5) Chiesa , Corona reale di Savoja » toni* I. pag* B4* *diiè 
dd i>77« n Vicino a Verrua nna campagna »i trova nominatA LUf^ 
stria 9 nella quale ne^ pattati tecola era nna terra o città eoa 
nome ^Industria , appretto Plinio menlionata » et la cui ehieta 
dedicata a San Pietro neirarehivio dd vescoTO di Vercelli rìco^ 
data ti Ytde. .« 
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tratto di tempo venuti alla luce dopo di lai , aU 
tro . far non doveano che accrescere Tonore e la 
gloria del dotto e venerando istorico antiquario , a 
cui tale verità fu nota per lo studio e Taccuratez- 
za sua sulle vecchie carte. Anche un altro poco no- 
to scrittore nostro 9 il Navazzotti , se non isbaglio j 
avea parlato nel secolo scorso del vero luogo d'In» 
du&tria; ed io sono debitore distale notizia al tanto 
distinto negli Qttimi studj sig. barone Yernazza, tra* 
^ui pregi non h Tultimo essere informatissimo della 
storia letteraria aneddota della patria e del Piemon- 
te. Compianga intanto ella meco, sig. abate stima- 
tissimo, la misera condizione degli scrittori di que- 
ste contrade, dove le troppo frequenti calamita del- 
la guerra, e la. troppa vicinanza della Francia fan- 
no sì , che o non si legga nulla d'italiana proprie- 
tà, non si legga che francese; per la qual cosa 
gli autori già non curati da^nazionali , restano poi 
affatto sconosciuti agli stranieri. 

Riguardo a monsig. ddila Chieda, vero h cVegU 
non venne defraudato della meritata lode dalFcgre- 
gio sig. Durandi. Questi, dopo aver toccato Ter- 
rore del Cluverio , dell* Arduino , del Cellario e di 
altri spositori dell' antica geografia , che collocarono 
Indùstria presso la citta di Casale, accenna i pas- 
si di Plinio, dove annovera Industria fra'piiì no- 
tabili luoghi della Liguria, e c'ins^na che anti<- 
chissimamente codesta citta denominavasi Bodincoma^ 
gus; giacche il Po, da!liguri chiamato Bodincus ^ 
comincia ad avere in quelle parti una profondita 
ragguardevole (i). Da varj diplomi, de*quali il pri- 
mo appartiene al secolo X-, ci fa scorgere in quan-^ 


(1) Pliu. Hist. liaU liL* III* CUP» 5. 9 • cap. i6* in fine* 
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ti modi fosse stato ^ corrótto e ^stirato im^*socoIì 
barbarici di mezzo il nome posteriore e latino di 
esB^ ^cittk , primieramente divenuto Dustria ; quindi 
Aiiu'Stria circa il i%%^*^ quando gik dipendeva àA^ 
h' giurisdizione di Monteu, che distese il suo terrir 
tòrio sino al Po., e comprese in conseguenza il $i<- 
tocleir antica Bbdinco -^ Industria ; e utì secolo XtV) 
-Plebs dustricae e iustriàae^ e finalmente Lustria; trat* 
to di campagna già notato e dottamente determiiia'f 
to n&'coQtoriii di qua di Yerrua, cioè airocciden-r 
te, da inonsig.' della Chiesa, non tanto nella Co- 
roaa^Téale di Savojai quanto nella sua Descri^ip-i 
ne del: Piemonte manoscritta. Conchiude per ciò 
Facuto illustratoi'e , clte &iiniU cognizioni furono mar 
lamento ignorate da coloro che nel 1745. ;tr%ttaroaa 
molto sullo scuoprimeiito delle industriosi antichi^ 
tk (i). , . 

Posta dunque in sicuro la prima denominazionot 
della citta ^al 'fiume/ stesso., sulle di cui sponde 
dilatatesi ella sorgeva, i. letterati che specularono 
intorno alle origini de^Celti ,. ed ajle poche voci 
che. rimangono della toro lingua, saper ci fecero che 
qu^i altissimi conquistatori davano» ài Po il nome 
di Pades nella parte. superiore del «uo corso, quel- 
lo di ^ SodincQ nella parte di mezzo « e per ultimo, 
quello di /{ir/ano, nel più meridionaie de'due ra-; 
mi ne^quali si divideva • verso l'imboccatura (a) ^ 
d'onde venne il nome famoso di H^i^oevaff, nome co-; 
nosqiuto da'greci ofao traificavano nella vetustissima 
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(t) Durian dì » PUmoQic Cispadano ,'pàc;* 3i3« e «eg. " '> 

(a) Carena » Observationt tur le eours* du Po^ Melanges d« 

philotaphie et de mathemal* de la Società rojrele de Tu'rln» i^i^i» oà*. 

veK IL pag, 6^8, 78. 

G.A.T.XXVI. ai 
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dttk umbra radriaca Spina ^ collocata a{)piàito stt 
Quella £bae più me^idioaals. Avvenne .qauicii che 
Al E^ridano solo siems^i^ t p?tmi greci stcafioi 4 ùt^ 
veleggiarono i loro più antichi poeti , ed estesero 
tjmel nome a tutto il corso, ignorando le celtiche 
appbllazioni delle parti superiori. Giovra Mfttlia 
Gesaero, nelle sue annfotazidni a Lùcianor de cyhohit^ 
sèu de electro , molto ravvolgendosi sa questo^ dfét^ 
tro I succino^ o ambra.» prodotto dalle arene delT 
Eridano attestatoci da gravissimi atetiehi seriltork ^ 
ed oggidì proveniente da'ltdi della Prussia^ trovar iif 
ue^ paesi , non sa dir'egli nemmeno quad Rmbmrwm i 
a cfti nascesse Tequivoco pres» ^*gr^i àutoti ;- e 
tredó pef ciò che una tal s^rce fbsse tiecata fin 
^'allóra dal settentrione alle ibm caridame d'Italia ^ 
ove si di vendesse a'greci d'Eot^pa e d'4&ia». Anche 
l'Arduino nel suo Plinio (H. N. lib. XXXVIL cap. 3.) 
dice ehe UA tal fiume sueckiifero scorre ìpresso Dan- 
iica 9 ed il chiama Radaunum* Noi coftCedei^mo 
j^er ora ', che i vocaboli Bida«Ot Bedano^, Ikidano, 
Radaimo> ed anche Reno (ossero -pure d*ana st69-> 
Éà radice è significato nella lingua celté^a ^ od in 
sdirla ailcorapiù primitiva, dicdbè ts^oviaai bette in ri>» 
mote Provincie t ma sosterremo altresì , che Faut6ti|3L, 
degli antidii suf stiecino dell' Eridano ita&Oiahs 
bàtter non ai ptiò pel «olo argomeiltti che otk^ -^ 
èagion di vicende fisiche métte, pia non iri ai riio^ 
venga, ; . ^ • 

^ QttanW ad nome Bodin<^Aiagtt>, gli eruditi peen 
satori non vanno d'accordo sul senso dell' ultima 
porzioncella. Credette il CIu vértonCi ) » che wag^ 15- 
dicasse un luogo posto sulla sponda di ^uaicliA fiu- 
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(1) CluTer. Germ^n* tnt* Uh» U cap» ^^ * 


liiQ ^ il che verrebbe conférmator dalla sifenazimie 
slessa di due citta nostre^ «mbe in riva al fio; 
delle quali ' una h il BodÌDComaga Iilditstrbu , di 
cui parliamo ; e Taltra RigomaigO:, presso a poo» 
nel :sito detta « al presenta Trina vecchia , . neib 
pertinenze del racMiemo Trino ^ (i). Pi4i ampio sigci}-» 
ficaio diedera altri a questa voce^i^ estendendola ge^ 
nericamentè ad esprimere città 4 ed h cosa Qatabi?- 
le , attissiÀia stugolarmèntesa dftUTinoere quanta mat. 
sieno fallaci le congetture che si fonòatto Su voca« 
boli di lingue antiche segnataòiente poco o nuUa 
conosciute , il vedere che- il Boeliart tutta orien** 
tale y ed il PeHoutier che provava in ogni ' la^o v 
^uoi Celti , assrcurano entrmAxi alla f^erminazioa^ 
'mag il senso di borgo óà , abitazione^ 'bendi^ il 
primo la derivi dàtla' lingua- pnnica a fienicìa^ ed 
il seconda dalla sua pi*ediletta - cehiea (a)* Differen?* 
te sìgaificazìónè ed assai più Vasta volle ancora at^ 
tribuire* a questa voce - l'egregio sig. Durandi ;. eri*- 
mulate avendo, ingegnose coii^tture i onde mostbxv^ 
re che mag- valer debba 'tiri' -catnpo. , uà agro. 
"^ 'Ora 9 presciiidéhdo noi (tali*' indagare' a 'qnakt 
SleRe lingue antiche piti^ spsii^e aèbia&i a rifemlre 
quella pstHata da^'Iliiguri , tener ben potrcma due, 
Plinio « nelFayvisarct dèlia «iiMt^iane> del ,vécahiii 
honie Bodincomaga in quello dln'd:Kftiria , h venuti^ 
a renderci evidentissimo, che 1(1' *t0rt&ina2Ìone m/i^ 
altro, importar non dee se non se industria ^ cioè 
manifatture ^ commercio , traffico , prt)lessione dTirti-^ 




» I , • . ' . .'.1 

Diirandi d^r^nU coadi«ida« del- v«i«eir«sfv ^*f« 9^ ' ' i'^ 

* (U) Bochfert» itt «ri]gi«f. gaU. FilllbafMr » hUu dti 9i^»^ «, 
Uib«^ I« eap. 1$., praiAO U D«raiidi coaà^ «olirà pac» gS. .'< 
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ficj d'ogni manierar (i). Non mancano certamente itf 
Italia chiarissimi esempi di simil traduzione cié'no* 
mi delld città da una delle primitive lingue in 
un'altra clie nacque o signoreggiò dopo ; nh l'esèm- 
pio della nostra Industria h poco ' filosofico ^ né 
disconriene por ultimo ad una cittk , di cai prove* 
remo l'industria. Secondo alcuni l'antica città di Vol- 
sinia , oggidì Bolsena , d'onde furono portate a Roma , 
^et testimonianza 'di f.Plimo « due mila statue , 
giusta l'etimologia del nome , diesi vuol pure trat* 
to dalla lingua fenicia , significa ciUa degli aite^ 
fici (a).' Di fatti le sole arti, è le : loro socievoli 
esercitazioni furon quelle , che ùQ'^sejtioU dpi crescen- 
te inoirilimento formarono le citta , diverse dalle 
capanne !o Jborgate de'patriarchi( : e tutti coloro cte 
tolla rjpadittca economia . profondail^ente filosofarono , 
come iV'tanto famoso inglese Sqfiit;h , riconoscer do- 
vettero le manifatture e lo smerx:io essere la ia- 
4ustr ut «creatrice delle città ,. quanto appunto Fagri- 
coltura è quella delle campagne. , . 

.'/Tta le diverse detjwmiaazipni.4iy senso die dar 
si 'vollero alla paróla forwni ^ • ,<Kin |CUÌ ,a' t^mpi ro- 
mani i tante cittk vepuero denomia|i^^ ,. la prima e 
^Yù ovvia si è. quella: di merc^fo,^, piazza di com- 
mercio ; quantunque |pos(;ia . si estendesse a deno- 
tare il capo luogo';- e4 ove rendeasi. .ragione. Che 
)a voce ^mag sigQÌfic4sse a un dipresso l'ìstessa cosa 




(i) ^ Ligurum qui^em liagua «ninem ipsuoi Bediacaia to- 
cari , quod significat fundo careatem i cui 'argumento' «deìt**^|r« 
'^ìdum >Hxta.IaHiut^Ì4i^'i!iiliMioiiOQ|io« BodinOQm^gam, ubi pr«« 
cipaa altUudo/incipin ^ FUo» K» K» )ib»..y*.cap* i5« r, 

(a) FUn. H. N. li^. XXXI Y. VijM*«lwafin , Stor. tpmo t. 
llb. nr« cap. li pa^ iij^« 
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I mélla^ lingua parlata da^ Celti ,• secondo che a me 
r sembra , può ben congetturarsi dal vedere nelle 
X Gallie tante citta , delle quali la denominazione 
\ termina in quél monosillabo^ divenne bisillabo per 
I la declinazione latina. Il PeUoutier\ avendole di-* 
ligeatemente raccolte tutte « ci £a notare ^ eh* elleno 
sovtì tutte nelle Gallie , o su^confini verso la Ger«« 
jmania (i).' Due sole appartengono alFItalia ; e sono 
le nostre piemontesi Rigomago e Bodincomago ; per 
non ammettere ora Sincomago , sul preciso limite 
delle Gallie , dove al presente \ Cezana. Simile ter^ 
minazióne testò in uso nelle Gallie anche àotto la 
signoria de*romani , come provasi da^nomi Iidioma* 
gus j Caesaromagus , Augustomagus ; ne'quaU scor^ 
^iamo ciò che ora succede nella Transilvania e nella 
Dalmazia , un innesto cioè della lingua dei domi-* 
natori con quella delle soggette nazioni. Dopo scrit* 
te queste cose , ho potuto vedere Convalidato il 
tnio divisamento da quanto asserisce T erudito v^ 
scovo di Anversa monsig. de Nelis , nelF opera in- 
titolata Vaveugle de la montagne i^EntreU II. Les 
langrzes ^ et leur etimologie , p^g» S^. ) , stampata 
poscia in Roma nel I797. Cerca ivi egli Toriginc 
della voce mago , stregone ,: fattucchiero ; e ne tro- 
va la radice nel verbo antico celtico ik mag , io fo. 
Ciascun comprende , che Tener^co monosillabo ag- 
giunto a città non altro ^ può indicare , se non se 
arti 9 manifatture , o qualunque * genere di^industria. 
I romani ambivano in certo modo di rendere nella 
loro lingua con graziosa proprietà le appellazioni 
più espressive ed onorifiche, godute da'paesi per 
lor conquistati nelle lingue antecedenti. L'istesso 
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(1} Pelloutìer. HifU 4es Celtes 1 Uh. V, cb»p, »^... iiQtt 9f 


Mmocchi nelle sn% t^vnAe eracleest avverti the !# 
«tlebralissiina Sibarì , d^ta poscia Turip,. aignifi^ 
cava abboadanza , e 4iv6aata quindi colonia ro^ 
mana fa chiamata Copia* 

QttaF energia d^^eleganti ed utili lavori di mano^ 
t droghi arte « non ci ^cuoprì la nostra Mago - In-^ 
dttstriaf La slessa celebre iscrizione in bronzo colk 
dissotterrata 9 ci attesta essere stata posta sotto, una 
statua: e la statua* era opera di un cittadino inda«- 
atriese, che vi si nomina. Da queste nuove consider 
nzioni deriva un pregio grande alla ^azione pi^ 
Vtontese , <:he al paro delle altre italiane, fin daHene 
pi pia rimoti abbia, saputo rivolgersi a coltivare quel^ 
la nobili arti, le quali si marayigliosamente ingenti* 
Jiscono gli animi, forntano le vere, delizie della vita» 
e fanno fede appostesi più lontani dell' untica gran^ 
dezza e splendore de'popoli* Che se un sì fatto genia 
non si potè in ogni età apiegare più apertamente! 
glo/riosi tuttavia ne furono ^rinter valli, sebbene tàW 
volta pur troppo lunghi; e ìtiulla per ciò meno gio'^ 
vevoli alle bèlle arti medesitaie: poiché noi fummo 
in essi costretti a deviare tutti i pensieri, come al 
presente., alle arti di guerra; e mercè il sangue spar^ 
so da*no9tri nazionali , e sotto la tutela delle armi 
de*nostri regnanti, potè (come diceva appunto Cice* 
rone della milizia in genere favellando, in confronto 
delle pacifiche professioni) continuar tranquillamente 
la jre3tìEinte Italia a coltivare gli studj e le arti sue 
predilette (i).. Conceda, sig» abate stimatissimo, que^* 
Ao hvsH^e sfogo all^ amor della patria , che tra gli no-» 

(0 f» ^ntnes arhanas rt« « omnU « • • • prateUra f udì* »^» • • U"* 
ttnt in tutela ac jprwiidio baUipn virtH(ii* •• Cìt. prò M^v** 

«m ^ f. IO.- * .*• . 


mìni àr ^trtù devoti mÀi non si esprime abbastanza. 
fiUa però, se arer potesse sotto roochiò ^li eleganfì 
l>aisirilievi della tazcft d*argento rinvétìtita presso Iii^ 
dvstria f ie ndn debito che formerebbe alto concettò 
éeW antico valore de'piemontesi laelje belle arti , ed 
« ffMÌÌA più che ad altro v^eder li vorrebbe appUn 
jolìu 

fih editori milanesi del Vincki^aDn , parlando 
4elle arti degli antichi Liguri cireompadanì limitrofi 
agii Etrueclii^ asseriscono die delle arti loro non al>- 
Ittamo nuraifinenti degni di considerazione ; e che bea 
misere cose 9on quelle ehe <|iia e la si dissotterrara- 
fif» ih tal provincia (i)« Tanto non si può dire, per 
^elio ch'io ne pento , 4eUa tazza con la mitistorià 
idi Ercole e delle Awazeni. N^ questo h il solo mo^ 
numento , da cui argomentar possiamo quanto ne*tem'^ 
pi etrvisclii r o comunque chiamar li vogliamo, ne*ten^ 
pi anteriori al dominio romano, e ne'posteriori ezian^ 
^^, fossero valenti artici gli abitanti d^Industria* 
Non mi tratterrò, su molti bassirilievi colk rinvenu^ 
ti, accennati dagl* illustratori de*Marmi torinesi ; e 
de'quali bassirilievi sarebbe stato da desiderarsi ch*e gì w 
no avessero dato una dichiarazione e giudizio più 
accurato. I bronzi , ehe ovunque, eom' ella ben sa^ 
trovansi molto più rari de'marmi, quelle varie ma*^ 
«lifiatture di metallo primitive e proprie dell'Italia, 
comparvero in tal copta da qi|e*ruderi , che gFis*- 
tessi editori del VinckdUnann dovettero poi farne 
special menzione , d^po i bhmsi di Napoli (a). OU 
tre la tavola de'pastofori egiziani d'Iside, la quale 
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(i) Vinkelxu. Slou Uh, HI. «ap. 4* ^o* '• P^S* ^48* i^ota !• 
(») Vinckeim. ifti. VH, cap» s. to.' Il» pag^ 3^. hota 4* 
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dal marcbese Maflei (,i) (fu giustafnente aniBiirata co-* 
^me^ una delle più belle lanche ar^tisticamente , eia 
.quale da^citati autori della disertazione sul sito 
,d:'Industria ricouoscesi per la struttura ed il lavoro 
jdi grai» luQg^ superiore ad ogni altro simile mo- 
.jiuinento, e per ciò meriterebbe' speciale illustra^io*^ 
ne; venne pure di cola un tripode parimenti di 
^omor tutta òpera eccellentissima per la vaghez-* 
}SA della sua forma , e per le ifigure, che Fadornano , 
,eà il quale richiederebbe a ragione di venir fatto 
più celebre sotto le cure di dotta penna. Quante 
jpersone intelligenti lo veggono, tutte vi notano lo- 
dando e le sfingi che attribuir lo sembrano al cul-^ 
to di queUa gran dea , non meno egizio che et- 
.rusco ed italo primitivo ; e la elegante piegatura 
.de'suoi piedi , assai meglio inventata a beli* e£fetto 
. ch^ negli altri , la quale conferma quanto ella , sig* aba- 
te stimatissimo, disputò magistralmente sulla grazia 
propria degli antichi n^obili , contro il rigido sciocco 
di quelli d'oggidì (a). Il conte abate de Guasco ca- 
, fonico di Tournay , nella prefazione alle sue dis- 
sertazioni , parla di una locusta , o cavalletta di 
]>i:onzo 9 trovata, anch' essa negli scavi della nostra 
Industria; e tende a credere, che fosse una locu- 
sta votiva , sospesa nel tempio di alcuna divinità 
( e qui occorre spontaneamente la magna divinità 
.^iziana), dalla supersti:&iosa idolatria de'nostri po- 
poli , onde allontanare il flagèllo devastatore che quegl' 
insetti recano alle campagne^: come si sa dalle sa- 
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(i) Mas» Ttrop* f»ag* CCXXX* • CCXXXI« 

^ * • * 

(a) tAui^ "Pio cUmt a(* to. lY. puf* !^a. 


Sachirio i&CKTiL£tco , 3ag 

gire caste che i Filistei infestati da'sorcj dedicarono 
tanti sprcj d'oro (Reg. L cap. 6.) 

Ma ritornando alla nostra tazza ^ supposto per 
ogni ra^gion di dottrina * e d'esperienza , ch'etrusco 
del più bello, stile diiamar^ se ne debba il lavoro ^ 
come m^i , . dico n tra me stesso , lavóri greco - etra** 
schi fr^' Liguri 9 in una r città; die nel nome stesso 
priqiitivx) 9 ed anteriore • a'romani , porta l'impronto 
di citta celtica ? Io non entrerò nella intralciatis- 
sima , e finalmente , non ' tanto utile -quistione, di 
quali sieno stati i primi abitatori dell'Italia; se 
vi sieno. giunti per terra,' o per mare; se colonie 
di egizj efenic) in alcun tempo abbiano appro^ 
dato a^nòstri (idi; se gir<antichissinH etruschi o tir- 
reni, in un*epQca anteriore alle irruzioni de^Gàlli^ 
abbiado . esleba insino alle radici «delle Alpi da ogni 
parte la, j^eifmanen^a e dominio loro. In quanto però 
CQuciierpe il fiorir che f accano in Bodincomago le 
arti :figurative, ed intorno allo stile de'bassirilievi 
scolpiti nella tazza. di, cui ragioniamo , stile che 
niano più di me ricanojscè per quello detto grer 
co -etrusco, avvertirò ' soltanto due cosfi. Primièra- 
mente,, che né^confini de'yagiènni o Bagienni , ed 
affatto verso le Alpi ohe dalle Gallie transalpine li 
/divedevano, e predsamente nelle camj^.agne della mo«- 
4erna. citta ,di Busca,. si rin,venne un antichissimo bet 
tilo, s^. tali monumenti voj^iiansi a][)peUare pel no^ 
me lor dato da'grect , con iscrizbne all' intorno giu- 
dicata-, di .etrùschifo tìrreiii caTatteri* 11 dotto sig* 
Durandi, che primo pubblicò la curiosa pietra, seb- 
bene^ porli ""bpiaióaéj^^cKé gli etfuscTTr ò" tirreni niai 
non abbiano pe^etra^to i>nsino alle sedi de^Vagienni , 
oss.e^vfL .pero,..ch9. lantani n,oj;^ eiano da'Vagienni gli 
Jltruschi circompadani; e che di essi Etruschi non 
«ran già neraici gli/Unjbri ed i Liguri , da'quali 


33;d L « !^v s n 4 T ir tCx 

derìv.a^àDO i Yagiemii (i). E .eiò cVe più, comcedè 
anzi, che tra le Alpi ^«U Po fossero* gK wii eoa 
gli altri in parecchi lao^i. quasi frammischiati e 
confasi ; cosa ^ aggiungerò io , che iufallairtèmente 
dovea intervienile nelU città di Bodincom^go , % mo^ 
tivo dell' agevol còmuiiicazioqAe che apprestàrano k 
Acque del fiume già i^i più profonde , ^ più at« 
te alla nav^igaaione die non nel superiore Pier 
monte. 

iliflatto in secondo luogo, che aacordib attri- 
Imir si voglia qudla eleganza e perizia neUe arti 
figurative soltanto ai Greci come ai Tirreni, fre«^ 
qaentissimo esser doTe& sin ^la'tempi ^più antidii il 
eommercìo di •qwi'popoli Q0*Q(fótn primigenj cittadini 
d^Inddstria* GU Eneti poscia Voteti , possente ed an- 
tichissima nazione, venuta ad abitarelin da*^coli eroi- 
ci 1? compagne poste air imboccatura del Po, èrano 
Greci Ài origine , e Gr«ci dedl* Asia Minore , dove 
mercb il cielo ridente e dilettoso, i primi semi )si svi* 
lùppaxono delle a<rti belle (3)* Anohe prima della 
presa di Troja, i Pdasgi ddla Tessaglia edii&caronò 
dair altro kto, in 'una isoletta vicina alla foce me^ 
ridional^ dH gran fiume una ciltk , cui diedero il no- 
me di Bpina; prendei^lalo da qi»llo di una pietra 
mentovata da Aristotile,' se sussiste la congettura di 
tm dotto giovane nostro, mancato di vita sul primo 
fiorir mio con danno dèlie lette» grandissimo (4). Gii 
stabilimenti poi de^Tirreni »eUa regione in cui il Pò 
sbocca in mare, sono sì famosi ed antichi, ohe dalla 


* • (i) 'DoraiHliy Pi«mojite ot*p«4tiiD ,• |Mg. tu^^ ttòt 

(tt) lifUtiféì, 'V tronfi Uln^u. stoi'hi iì Vtrotiir; 1^* I, pag* 

<3) C;ar»Qa, Coqrt da Pa » ÌOU éiu Ji%S' 7i* f^» 
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€tttà 4i. Adria 9 pef ^essi cola féndata, omonima air 
altra dei iPi<:eao9 e <%lebre loro porlo di ma^Qi.seln 
bene al prosate abbia perduto e mare e commercio % 
prese some tutto il mare istesso (i). Ora e dit<iioa 
▼ede I come 'per le facilità del traffico e delle $pe^ 
dite comunicazioni co*Greci e coTirreni, 4)$sia Etra» 
achi^ doves^er bene gli ancorché celtici Bodincoma^ 
gesi perfeftionare il gusto loro neUe-arti dd.dise^ 
gno ? Se per tanto h ben fpndato , come certo seoH 
bra, Facceonato pen&iero del Vim^kelmann» <ch^ cioè 
prima anoor^a ch^^ nella Grecia jr-ìe artin%uratÌ7t 
fiorissero in Italia^ dopo che griiìg^qi felicissimi dd* 
la medesima ne ricevettero i $emi ; qre4<)rei < iieA hir 
to stdbilire uua Volta ^ che riconosciutosi ddgU es- 
perti tm lavoro per grecp - etrusco , questa ;yeiiiase 
pur detto da tutti greco - etrusco , sene^ attendcne 
ad altra denominaaione , o alla provenienza che il 
cimelio avesse da paesi celtici, liguri, veneti, lun* 
bri, piceni, e somiglianti. 

Né la qualità stessa delF opera nella nostra taz- 
za escluderebbe rantichtta anche più rimota~: percioo* 
ch^ impariamo da*di lei scritti , sig. abate venera* 
tissimo , che fin dal principio delP arte il basso ri** 
lievo fu trasportato dalla plastica ad arricchire i > 
lavori metallici ; il che seguì molto tempo pi^ima 
dì Omero. Quindi ebbe orijgine quel ramo di tale 
arte , a cui fu dato il nome più particolare di to- 
rèutica : attesoché il vocabolo toreumata (a) "estero 


•«iPi^l«VM«BBaaivaii^Mta<H«iHHa9Mi*OT«aaBiMiaMMa^>«ip^ ~»mmf; 


(i) Idem, Itrc. cir. >«;• 99* c^ 

(s)Hmeiti , Kr« Aug. Archneo^^ià Hunina » Liptlat-i^^S. Ckp, 
y« dt toreutica, §• 4* P»è« ^^•* Patal «utem :lau tanalic^i.'^on- 
tiiictqae statuariam in laxer «t marmore, «ade fiuot argo^ ; c«« 
laturalù ittrftdem\ ia femnùy^' aiétantf » ebefe^fcalp^wlU, ^ua 
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da alidani a denotar propriameate bassiriìievi , o a in* 
dicaré intoigU, differente daU* incavo ; e fatti à figure 
rilevateli eon cui fregiavaiisi tazze ed' altre minute co« 
se, camer lo intende il Vinckelmann (i), vedo dbe a 
di iei giudicio esprime nel suo proprio significato i 
soli bassirilievi eseguiti in metallo od in ayorio , e che 
«ondueeansi col solo cesello , espresso alcuna» volta 
da'Gréci per rifog (2); ed il vero termine proprio 
usato dagr istessi Greci per dire basso rQievo inge- 
iiei*e f c6m*ella con* singoiar erudizione, e non mino- 
re ilìgè^o ha dimostrato , fu rhros (5) ; e t)rpus ne 
dell'ivo anche ai Latini : il che tutto da lei rendesi 
manifesto con tanti bei passi de^classici allegati v se- 
gnatamente di Pausania e di Strabone fra* Greci, di 
Cicerone e di Plinio fra* Latini. Con tali osservazio** 
ni ella, per dirlo alla sfuggita, schiarisce molti testi 
oscuri male interpretati da uomini assai valenti; co- 
me tra gli altri dairiste.^so Vinckelmann, a cui ven- 
ne fatto di credere , che la voce latina typus- in- 


ftunt opera cAelatat Toreumata in Verrinis Giceroai dieta etiam in 

• g^inc^re potorio i dtnique iculptiirani in Ugno • quae facit tculpti- 

lia.; .guamquam in hit irerbit non latis eonstans et libi conien* 

tieAf ;latinUa8«'. Pliniat quiden toreutice« verbam. ita late dixit 

^JLa Phidi^ » XXXIV» 8* ^ cuni ^h eo primum toreuticen apertam 

^c(> 4«monstratani judicat* Kam Pbidias in marmore, aere et ebor* 

taboravit » nec modo ttalnat fetit , aed etiam alia opera ut elj* 

peo8~caeIavit* <vraeci autem TÒAfe/rÒf ^t*™^^^ n/XtTrrÒl/ <licant quid- 

quid caelo, similive ini^trumeato » ut . tcalpro claboratun Adi Sai* 

medium ad Solinum « pag» ^33* 

- ' il) VinoUlmà Stor* libt» VIL oip. !• . . 

(a) ìMluaeo Pio dement* tOt IV* prefaz* pag. V« e VI» 
e , (3) JUku^Q Ific clemei^u .ia*. (V« pM%p V,, e pag* jS*^ notaio. 


tender si ilovesse in s€BSO:dì disegni' 'di' 'oTìkÀ\ 
mandàtlS d|L} ; Attico a Cioeróne (i). .1 .. 

' : Ad: ogni rmodo Taiilickita della toreutica .|)r^- 
jiù /i Qr0ci,> gareggiati iu :aÀ. da' qua^i tutti rgVIta- 
.li. antiobi^ ,B»ostya ìjuaìitp i^ntàcaii^iiite queir .c^rte po^ 
tesse fsyoilrti^j^te i^fìer .^itfota al grado di f^tziooffi 
.che si ì^%yyisisi ^U%j nostra tatzza dliidttstrii^: 3!!afìt* 
to meno dall* attributo della jplava , con .tnti le <ia 
essa rappresentato Ercole , trar si potrebbe opposi- 
zione contro Tanticlùt^ .della/ mqd^ilna^^.'^f^occhb 
Strabone , in ciò seguito dal Viackelmann , riferisce 
a^più antie ììi t e mpi la rapp r esentagi oite-' degli attri- 
buti di Ercole, l'arco, e :la.,cUya. facendone 4ftven- 
tore Pisan4ij?^ altissii^o ; spoeta ; della JEracloid^^^ clie 
fiori y^rfo h\piX}Il. p%pude (a)...Ma J^^g^ 
con quesito monpme^tp '^al^ .Hf ano riusdto . qi ,f^^ di 
provare fino i^rultim^ .eiiidenza ^ che contemporanea- 
mente a*piùa{Ìti Qreci, .econ.pgualj gloria profes- 
sar ans^ :le ifj^ ^cl disegno; tra npi Piemontesi, e, che 
in e§sje avesfinKi preceduto* di lunga manp i.Roj^ani,; 
che gÌQya.»cip,t se Jielle rta,pog'teri9ri.le:j<:4laBjii|:h^c^^ 
tinue nop ;U;5QÌArono mai diffondersi e i^adiQarsi un, 
^usto sì l>e.n, nato ;j ed abbiamo. ne'spcoU. ^jj^teijipri^ p 
ne'secoli.famqsi Leoniani fi, Mi?dicci dovuto^ cadere que- 
Sto vantQ aUe altre più tranquille e più foirtunat« 
protincie d Italia ! Da tali e tante considerazioni ;i po; 
tremmo solamente trarne, per quanto io stimo, qi^ 
ste due abbastanza notabili copseguenze. Primieramen* 
te f che ben lungi, dall^ ^ssère stati i j^iù antichi abi« 
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(i) Vincktlm* Stòr* lib* X» caf^ 3. pag* 3^ pag. sS^» a4tt« » 

•t ihi Cic* ad Attic. 1{B* I* ^wt. ao» , , 

(a) Sfrab. Geogr, lib* XV, presso il Tinckelmana » ' Stor« 

Uh. VIU. oap. I. te, U/pafc; 5<J/^ . ) 
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Ifttdri del Piemonte tutti barbari, coinè comnQem eiìt^ 
si crede , eranvi fra essi CoJtivatorì felici delie arti 
pia belle. la seconde- hxogù , che aVr^mb anche 
.nelle arti {)ià belle emnUto le altre nazioni ttsdi- 
-che, ^^ppòichè sì rapidi e si luminosi progress ftye- 
ramo: fatto sin dai tempi pkk . antichi { qualora le cir- 
costante allesserò favoritof , in veee di opporsi al pie^ 
no fiorimento di esse^ ^ 

Torino, ài 14. geilnajo 1795. 


Tra le carte originali, che S, E. il sig. c^onte 
Daleani Napione si degno di affidare alle deboli ma 
rispettose nostre cure , onde pubblicassimo l'eruditis- 
sime sue lèttere , abbiam trovato un foglietto di stam- 
pa , con cui si divulgò 'h: pirima vòlta, non sap- 
piamo in qual anno, una bella iscrizione scoperta 

«allora nel territorio di Monteu sul !Po , la tanto 
celebrata Bodincomago^ ' Itidustrlk. Ci facciamo un 
•prègio di qui produrla' l&tf osamente ; pbìch* ella con- 

•ferma in particolar modo. ,i ragionamenti del nobi- 
Irfsimb autore di esse lettere, ed insieme siggiunge 
"nuovo peso" a ciò che scrivetnmo non ha guari sui- 
te dediche di monuménti onorarj al Genio di pèr- 
sone vive* 
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GENIO 

Q . SERTORI ; SIWEK = 

CI . IVNIORIS . ET 

GENIO 
• Q. gERTOW . SE 

VERI. PATRO- • > ■ . " 

WORVM- •■ -^ ■■■■'■-■ (-: 
C . I^ . JNI> * 
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A ehiiini|ae sta ^Versato in: qttetti -^iìxA] ' non r pii4 
restar ididiliio > ascoaflersi hèll' ultima -Imèa il . no^ 
me di otnr oorporaatoafe , ' oolle^o y . ». , «onfr^emita 
d'QQjtaini;/ é /ilie quésta eiser dee CollBgim» fabném 
fndmstriènsium* Nqlla osta ^ che k sigU €• F;. non 
s^incontti :cob tal senso ^'répertdrj. epigràfioi^ e chf 
a-nositra ftotifeiaetla ami tM>ApaTÌscà da alànxk mar» 
ttò. Tn^p]^ ^raole serie de abèreviazraùi.ivaVeife'', 
elle ci provengano' xontìnpamènte di Sotterra ; a .di- 
eifrar le ^alì sì pervkn pitre se pbssedìamoi vna 
cognmoa r^a^liva ; è se quésta <u mauòbiv njoa à 
pe^vi&né iÀa4« ' C« F« e "nuttà dì più fa qui > posto ^ 
ecmìe^^v^de^^ «i i^ii^ii^ di «ùqititùa tiella distriiniH» 
zione delle linee; e meglio perche in cittk ^. ideila 
di artefici la formola era frequentissima nelF uso e 
notièSiYkiav N<9iì credasi, che questi FABRI fossero i 
TIGNVARII,, altri di mestieri e determinazioni 
più grossolane; nominati tanto spesso su'monumenti 
delle romane colonie, dedite particolarmente alla na- 
vigazione. A provare ch^eran professori delle arti no- 
bili del disegno , bastino tre citazioni del Marini 
ne'suoi Arvali; come pag. 12. , dove il quinquen- 
nale perpetuo del collegio FABRVM. SOLIARIVM. 
BAXIARIVM, cioè di ornatisti e ricamatori a lus- 
so de'calzari più molli che il gusto avesse inventati 
allora; pag. a49* » dove i fahri vascularii , argentarli % 
e pag. 712. , dove il FABER . A. CORINTHIIS.- 
Neir accennato foglietto, donde abbiam tratto Tono- 
raria industriese , dicesi ch'ella è sommamente scor- 
retta; e se ne attende una miglior trascrizione. Noi 
non V5ggiamo a che mai ciò possa riferirsi ; se non 
forse a quel terzo nome di SINERGI, non ben com- 
preso per la sua idiotica ma vecchia ortografia. 
Su' marmi latini d'ogni età intanto non v'ha cosa più 
^ ovvia della I per Y , e della C. per G $ sia pur 
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fatto dello scarpeHino, p delk usanza e promiot 
eia che «dlót correa. D'altronde il cagaome 'o teho 
nóme grecanico Sjrnergus h troppo conosciato, i xst 
gion d'esempio, dalla Grut. DGGCGXXXYL 4 fé 
di più comparisce iufinitamente proprio pel suo si- 
gnificato ' in famiglia di nffatto fàbbril patronato, 
elle audi* ella dovea esser .Tenuta in. .'fiore daffy 
.7ae^^(Qf. Per quella non oómunicaùone de'Jbaoni il* 
bri deiralta Italia/ che grata /Hoi particolarmente^ 
ignoriamo se la interessantt^ima lapida^ sìa siàta pih 
scia riveduta o ilLustrala pda : alcun altro ^ e per eh 
sarem contenti di averiil • qui riprodotta ben voloo- 
tieri, é. non senza piacere o profitto del.p^I)Mc« 
.erudito. 
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rmai le nostre glorie non sono die le ambizio-J 
ni municipali , va sempre gridando il buon Lipaulo 
Emonasteo amico nostro , e tutto infiammato nella 
sola carità della terra nativa vuole ^ che Savignano 
vada famoso nella storia; poiché Lepido, Ottavia* 
no, e Marco Antonio, egli dice, quivi fermarono; 
un gran patto d'iniquità, stringendosi in triumvi-. 
rato a rovina della repubblica romana. Ed h tanta- 
incapriccito in questo suo parere , che sempre lo to- 
glie a soggetto non solo di jgrave disputa , ma an- 
che di amichevole trattenimento : anzi l'altro giorno 
volle a forza leggermi un abbozzo delle sue ragio- 
ni, e lasci a^rmei\e copia. Non può iiegatrsi, aver lui 
fajtto restrein.0 di die poteva a provare l'assunto > 
e averlo fatto anche trepidando e senza dir sen- 
tenza, nel che ha modestamente operato : ma a gto* 
ria del vero la prova non h portata alt' evidenza , 
e parmi che vi sia ancora da far molto : ed egH 
si h quasi adagiato net mio parere^ e si studia di 
empire questo vuoto. 

Intanto , poiché ti piaci di qtieste materie , non 
ti sarà discaro che io trascriva fedelmente le coik- 
getture del nostro Lipaulo, il quale avrà a grar 
do, siccome te ne prego io con tutta caldezza, che 
sieno comunicate al nostro Andati , in tali sludi 
maestro di coloro che sanno , e che ambedue a^ 
diciate ingenuamento il vostra parere^ 

G.A.T.XXVl a:^ 


330 LSTtlRATpRA.' 

Congetture sul luogo del Triumvirato tra lepido » 
Ottaviano y e Marcantonio, 
Qualche uomo erudito ha riputato, che il £a- 
inoso Triumvirato dì I^epido, Ottaviano, e Marcau- 
tonio possa essere stato fatto nel nostro Compito 
Savignanese (i). Questa opiuione allarmò i Savigna- 
nesi, ed i Bologoesi. Questi secondi perchè teme- 
vano vedersi rapito un pregio , se tale può chia- 
marsi , il quale se non h sostenuto dai aasswi an. 
tichi , certamente viene del tutto rifiutato quando 
si voglia appoggiare *Hfi false iscrwioiù del Lavi- 
no , le quali appunto farehhero maggiormente so- 
spettare, quasi che vi fospe stato bisogno di cuea- 
ye cose spurie per sosteuersi. I primi poi teraeva- 
pov che se i Conjluenti, presi per concorso di fiu- 
mi, erano al Compito, ed in questa confluenza si. 


■MF^P^W»"^ 


(0 Qu««to luogo cU era un'anticc. mu^icipio, «d ^ «wnto- 
,ao in l»P'dS • "«S" WntM'i anKchi. i .fMo illuftrato dall' 
«mieo llardi , cht or» lU pul?Micandone U lavoro. Vicino al m»- 
d»«inio AWmo ''^ fon^o €afcrj«l«o mentovato «Ila fine del VU 
leeolo n«l codice bavero p, 3, -. »5 e n, \j , ed in «Uri di- 
plomi, I» «lot» «o <(• da QaUrU siasi fatto Galiri<iVÌ i come non 
,„ H> PO»*»»? •"«'' 9'*'*' *^^'^ ^* *"^ «-*"•',. della quale diee 
Plinio L, IO. C..45- l/JfWfttt^r i/+ «^«a/iftu* «a Jriminenii Jgro n 
JDf, Lenida Q" cjutcì Cost, in tnUa GAl^I^U <qci«Wfl» >a«i»4- 

,Ì» semel, ^m4 scim-lov^'o "•■!'' <i^ •*»• i""*^ " ~"" 

Bito .jon er, fot». d«U' •«ro. «imin«, . m, ayer, U .«o ^«0- 

Tio a .»8 • f^'^ '^^^'^'^ •*""♦»• ^*'*'^' '■* '*'~ '"°'° "*•' 
.„„iwrio Rinv^f. .trettW»«U P'«<» . *«^ "^"•'»' ^^""'^ 
tm» -a «owpi^ *»vi mo,W Gidlo . cUe qn.Unae varrrf,be a».^ 
„ p,Wo il nome dal fatto mentovato} »*a io pe^o , copi. «*<>^ 
ItW» tìWove , cUe deiw 4» »Ì^r«^ fo«t% 
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fece il Triumvirato , non ne seguisse , che il Ru- 
bicone non yeuisse sotto al loro anticlii$simo pon- 
te (che trovasi entro la loro patria) ma al Com- 
pito. Oltre che i desidorj o i timori non possono 
mai alterare le cose , ne debbono mai prevalere al- 
la verità f questo allarme è fuori 4i proposito. Pri- 
mieramente perchè è provato che ad confluentes h 
uno dei* nomi dell* antico loro compito , anzi sino-, 
nimo del medesinjLO , per le circostanz^e e le ragioni 
addotte dal Nardi. In secondo luogo, perchè (quan- 
tunque in vicinanza del compito vi fosse stata una 
confluen2;a di due. piccioli fiumi , non sarebbe sta- 
to impossibile ^ che nel fiume Rubicone , che anti- 
camente ;gir ava tortuosamente vicino al compito (i)t 
come ne fanno fede gli avanzi fluviatili vicino al 
medesimo verso il colle, e poi andava come va ora 
ad umiliarsi sotto Tantichissimo ponte Consolare ^ 
vi avesse influito, qualche altro, torrentello che ora 
taglia da se la via Emilia 9 -o al luogo detto lo 
Spedaletto^ Q al Butrioy etc. 

Che che sia di tutto ciò , noi riferiremo l'opi- 
nione altrui, lasciandola in quel grado di proba- 
bilità o improbabilità, che si giudiclierk convenir- 
le, senza che noi vi prendiamo parte alcuna. 

L. Floro autor romano e della famiglia di Se- 
neca e Lucano, parlando dei Triumviri dice5=J7f- 
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(1) In fatti il Rubicone al di là ha It coHine , ^ non può 
inoltrarvisi : loUmeiitc verio il compito potaira ci^rvArsi facilmente^ 
Anche oggidì le colline impediscono che Tenga ii\ retti^ lin ea al 
ponte , che nella sua ongine fu bensì fabbricato quasi parale Ilo 
ài colle di prospetto , ma le acque i^on vi venivano di faceiam 
dalb caduta arlefatCa , che vi si mira d'incontro al mezzodì « m^ 
venivano obbliqutmentf dal ponenU » cioè verso il Compito* 
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persa omnium voto incendia. Lepido divitiarum cjt^- 
pidOf quarum spes ej(; turbatione reipuhlico^\ An-^ 
tonium ultionem de, his ^ qui se hostem judicas^ 
seni ; Ccesarem imdtus pater , et manihics ejus gra* 
ves Cassi US et BrutuSf agitabant. In hpc velut foe^ 
dus 9 pax in ter tres duoes cùmponiturz JÌPVD 
QONFLVENTES inter Perusiam et Bononiam 
^ungun^t manus , et exeircitus consjatutanU Nullo 
hpno more Triumviratus invaditur = (i). 

Plutarco (a) narra le nìmicizie tra Ottaviano , 
ed Antonio , f come Cicerone irritò molti contro 
quest* ultimo, persuadendo anche colla sua poten<- 
za ^ qucè summa erat Romof , al senato di giudi- 
care Antonio nemico , d'inviare ad Ottaviano i lit- 
tori, e le insegne di Pretore, e di mandare i duQ 
consoli Bircio e Pausa colf esercito per cacciare 
d'Italia Antonio. I due consoli unitamente ad Ot- 
taviano valprosamente (3) combatterono contro An- 

(i) Lib. IV. Cap^ VI. 

(s) lt\ yiia Antonii^ Parla ai^che di ciò nella Wta di Bruto , 
ii\a di volo foltanto. 

(3) Di questi da? consoli dice ogi^i male Quinto fratello di 
1^, T. Cicerone i^ ui^a sua lettera a Tirone ( Ep. ult, Lib* XVt 
ad familiar. ) concKiudendo - n/am isti 4uo vix sunt (Ugni quibus 
^dteri Ctxsenam 9 alteri Cossutianarum Tabeniarum Jundame/ua 
crùdas -^ Non vedo la ragione di ciò , ((«andò M^ Tullio ejc« tu-- 
|o quello che col suo senno avea cercato di farli creare eonsoH 
appunto per reggere la nave in tc^pi burrascosissimi { e quando 
j^ostrarono infinito valore neHa battaglia vii^ta, e nel coraggio 
^QB cui si esposero sino ad incontrare la morte*^ 

Qui^lcuno cerca questo luogo appellato- le. tabisrne oosguziane^ 
Ricino al compito ^ per Ij^ ragione che nominandosi Cesena, seni- 
\X^. che per nifluralez*a d>sprts»ione debba riconoscer visi un lua- 
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Ionia vicino a Modena, e lo Tinsero /rimanendo pé- 
ro èssi estinti. Antonio fuggì ; e la fuga fu per 
ìuóglii . assai dìdicili, e mancanti di cibo a segno che 
nei passàggio delle Alpi mangiò co*suoi soldati frui- 
ti selvatici, radici, et ammalia prius nùnqùam gurà 
sèata^ e beve deìr acqua ben cattiva. 

tn questo stato, tentò di ristaurare le cose col 
'{)ortàrsi poscia agli accanipàmenii di Lepido di Ik 
dair Alpi ; e di tatto accostossi al vallo con veste 
piitla ^chìoimi sparsa, e barba lunga clie si èra la- 
"iS'ciata crescere dopo la rotta avuta, e . cominciò 
a parlare. Lepido, aiBncliè non si sentisse la di Idi 
ròte fece suonare le trombe , là qual cosa mòsse 
à tanta compassione i soldati istessi di Lèpido, cKè 
Invitarono segretamente Antonio a venire negli ac- 
campamenti, promettendo di amniazzare il loro dùcé« 
Aiitonio nói compòrto, è co'suoi soldati, ajutandó- 
lo quelli di Lèpido a rompere le fortificazióni del 
éampò, entrò neir accampamento , del quale impa- 
dronitosi, trattò umanamente Lepido, cliiamotlo suo 
Jjadte, gli lasciò il titolo di comandante, etc. Per 
questo fatto anche Mùnàzió Fianco , che tìon mol- 
lo lungi aveva uh grosso esercitò , si congiunse 
ad Antonio, il qiiale riprese cosi le fòrze, ÀLPI- 
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ji^o vicino ; e per là ragione ^ che vicino al coiHpito nel 1089 
( Fant. Mon. Rar. T« V. p. 278 ) incontrasi il fondo tahernuUti 
Si pretende cke Vad novas vicino al compito aaticftmenie tfi èhit-^ 
maate ad ntn^as taòerHas, 

DéHa famiglia Coisutia ai parla in antica lapida ( AtS^ di (rà 
Giocondo ^f^ebt•e, nella hibK <railgaiielli in Rimiilo p: s9s t.)ì 
(come di an Cotsuziano fa menzione Svetonio nella fine dell* ti-' 
U di Augttstoi 
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BVS ITERVM SVPERATIS (i), cori diciasette le- 
gioni di pedoni , é (2) diecimila, soldati a cavallo 
marciò, lasciando nelle Gallie (é ,Ìe Gallie a que* 
tempi, non dicevansi più i paesi 'Vicini al Rubicone) 
sèi coorti per presidid- 

Ottaviano che vide ciò, e che d*altronde co- 
.nosceva i maneggi di Cicerone* essere diretti alla li- 
berta, invitò gii altri due a parlamento, e ad una 

convenzione =s Cowventuni eét inter Coesarenii An^ 

<•-•«• , -, « , • 

tqnium , et Lepidiim in parva quadant insula , FLV- 
VIO circumftua ^ et agitatum per tres dies con^" 
silium etc* 

' Ora dicono i sostenitori della citata opinione^ 
che da questi due autori resta chiaro il triumvi- 
rato vicino al nostro compito* Floro ben istrutta 
non dice già che accadesse prope Borioniam^ o ad 
\JBònonianif ma precisamente inter Petusiam et Be^ 
noniani^ citta distanti è vero tra di loro ^ ma ri- 
nomatisslnie , ^ quello che più conta in distanza presp 
so che uguale dal compitò* Ma non basta : ne ia^ 
dica precisamente il luogo ,j|;iòmiaa il paese vici-- 
no" al quale accadde il fatto , ad tonfluentes , e 
ben sappiamo che non eravi altro luogo cosi ap- 
pellato, che quésto, come può vedersi nella tavo- 
la Tèòdosiana , ò vogliam dire Peutingeriànar 

Plutarco dalle mosse di Lepido , che miuutamen-^ 
te descrive , non permette di collocare il triumvirato 
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(1 ) Si pon« nzolco interesse a questjc etp^ssion» per privare 

che Lepido non potev» irovarsi vicino a- Modena pel tnaiavir»*- 

to. Certamente poi bisogna distinga«rer la battaglia dau Ticina a 
Ittodena- dal triumvirato ,. che segui qualche mete dopo ed al^ 

trove*. 

(•) Area iec9 f iìi di c«ii(omil« gucrrierìr 
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Vetsó Itlode&a e Bologna i ma bensì verso il coitìpi-' 
:to; e per sopra più ne indica il Inogo con una es-^ 
.piiessiooe cosi clìiàra^ cohié dalle osservazioni del ce^ 
Jbsberrino dottor Aniàii (i) tileVasi^ che iion ptiò C9r 
jàere eqmyoùOé Didé che fii fatto in ima {)icdoU iso^ 
letta del^i^/»e« Qual fiunié? Non aveva léùiminaté 
cittìi vikine: dalle marcie sì conosté thè ìioii èra cei^ 
to il luo^ove fu data la famósa battagliai per ^2«« 
me antonomasticamoite inténdevasi ó il Tevere il 
Rubicone di cui si tratta. £ taiitò più fadilméiìté do^ 
"Veva efóerloj quanto che quivi afféstavansi ^i esei^'^ 
dti, àspettsindo il permesso del senato | é qUiVi pò-» 
terono (^ottdursi i soldati con buona fédé< Fifialmen« 
te fatto il triumvirato d si dice che invasero il ^ó^ 
itere « ciò cbé técadeVa Col fattd passando il fiUmé coì^ 
le » armi* 

Dione pero (2) ci dice «=±5 Congressi sani ad coÌ^ 
ìoquium in insula quddam e^s Jluo9u % qui prceief 
Bononiam labitur^ ùUni (Btfuó numero niilitum% né* 
mine prceterea pMMnie ^^ < 

Ed Appiano AÌessatìdrìnd (3) ^^ C(esàr posi Tè^ 
cartoni amicitiam cum Antonio ^ congrèSsus est ctroA 
Mutinùìn in parva tfuadam.ei plana insula Jlwvit 
Lahlnii * .• Ambo processerunt ad pùhtesjlusfiii et Le* 
pidus miéSUt ad perscmtandani ihSuiam 1 patuddmen* 
tum quatien^ ^ìgnutn venienài utriqué dediié iUi co^ 
fnitatu et amicis iti pontibus fetictìts ^ progrèssi in me* 
dium iocum conspioium conàéderant solitres § etc.^^ 

. (1) Èfé proY«io a Aotki Anati 41ù. ^U ■ut Rabieoai« A]h> 

penAi XlV aI' |. a5 4 che fiume etti ti l^éyeré ù il ftabiconèi 
Del Tevere qmi tióii pnò èteeré' <[uistio^e« 

(») Uhi XtVl, 

(3) D« BenU ttrUib* t.ltVi Ancbé t< Livio f^tU di^ufltOUl^ 

ttiaivimo. Ve4«ti U fritnuatnito 4^1. tr isoi 
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Per me trovo questi due passi come mólto iiìi* 
barazzanti. Tuttavia essi dicono, che nel conflitto di 
L« Floro e di Plutarco contro Dione ed Appiano « 
-debbe prevalere Tautorita dei prinii a quella dei se^ 
<oadi, perchè Plutarco k stimato uno storico iiifor^ 
^natissimo delle cose dei romani, {presso i quali ebbe 
.i prinoipali impieghi ^ che girò i luoghi . de* quali ^ 
parla 4 e .visse poco dopo Tepoca . del triumvirato ; 
iCome Floro romano è uno storico, la cui autorità è 
fuori di ogni eccezione; per cui ninno meglio di qué* 
s%\ due poteva informarci del luogo* del triumvÌT«>> 
lo, e, quindi non essere lecito contradire loro: lad- 
dove Dione Cassio ed Appiano Alessandrino erano 
je stranieri, perche Gi'eci.^ e vissuti iL primo qua^ 
.tre, secoli , ed il secondo quasi due secbli dopo il 
fatto ; quindi non ben informati del tempo;, del 
>uogo., delle circostanze etc. 

' , :'l^'eiSipressione di un greco quale Dibne^ ejusjiuk 
9ii qui praster Bononiam^ dicono che è assai vaga 
e suscettibile ili varia interpretazicme , quando ant 
che non si volesse sospettare .di ciò che a molti 
codici è accaduto per favorire la gloriola delte\par- 
ticolairi citta, o quando anche non si * volesse -ad? 
cotdare* ohe Dione può avere riferita l'opinione del 
volgo, (come ha fatta Appiano), il quale gagliar-* 
d^nfuite. impressionalo della* terribile battaglia di Mo^ 
denav. che fece cadere la. libertà di Roma,, ed avén^^ 
do -udito in seguito il triumvirati, lo credette fat*^ 
to. neUxx.5tesso luogo^ al che si. oppongano le mac-* 
eie \ degli, eserciti accennate d^ Plutarco, Ed il vol- 
go di Roma era simile a quello che fu sqfmpre f e 
sempre sarà il vol^p delle grandi capitali ^ che non 
crede vi sia altro mondo tre migUa al. di là del- 
la sua città, e lion conosce .né geografia nk to- 
mografia, che sia. qn, popò lontana. DioAe inoltre 
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4 accusato ìspesiS)» di parziali^ per •]<& > persone^ nià 
Appiano pm lo à di molte iaesatte^e, cònie ao- 
jcade a tutti gK stdrid stranieri i che non poisison^ 
mettersi mai al confronto 4ei patrii e dei sincro^ 
ni. Per le quali cose ^noa e&séi^i dubbio alftiinè 
della preferenza da darsi a L. Floro ed a Flutàrcòl 

Insistono banche sulk nota frequenta dei- dèlit-^ 
ti d'interpolazione de' codici ìa questi oli letterarie^ 
<i in occoìrrenza di attribuire pregj alle ^^{ttà, nei 
bassi secoli^ ne'quali riiiorgendo lentameìite le ^èièa>- 
^e , e suscitandosi letterarie curiosità è iqu^^tioni , 
àndàyanb ogni: giorno ^ vieppiù a molti^lio^tf^ >i co^ 
dici , die traeiransi: da antichi apografi , e sof&iva^ 
nò spesso , a danno di loro integrità , delle raria^ 
zioni dair imperizia nA leggerli , e so'ventts^ dàlU 
fraude 9 ove tratta y^asr di cose patrie* 

Non confessano i dòtti Bolognesi F impostura 
delle isciiziioni del Lavinio , ó ^piuttosto ì^àbinio , 
sul triumvirato? Che bisogno v'ei'a di cii , se il 
fatto fosse làcdadùto ilri<^ e si fosse potuta prova-*- 
re coi cLassici antichi ? Se '<3i giungeva* a tanto di 
creare dei marmi , qual liiasrà viglia die tèi ti^ascri»- 
veve dei codici si fosse* ins^erita lina paroluz^a ò 
per malizia , o talora to^he per bilònà- fede ; Cre^ 
dendo jdie la cosa fosse • ita cosi ? In 'certi tènìpi la 
multipltcita e TimpudeD^a di simili delitti è stata 
incredibile. Si sono ili ventate :• le iscrizióni del Lavi«- 
nio , quella al fiume Piséiatèllo di Cesena éhé si vo- 
leva fare il Rubicone, si -sono creati i frammenti di 
Fabio Pittore, la storia di Beroso etc. 

Ma e non si resterà sorpresi nel vedere, come 

nella stessa cominendabile traduzione di Appiano , 

i fatta dal segretario fiorentino Alessandra Braccia , 

stampata in Venezia nel r57&, cioè in un tempo di 

miglior fede , e di buona critica^ paìjandb di qu^ 
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jfijLe stesse cose , si dica » die Antonio fuggì , e fer^ 
mossi in una "villa oggidì chiamata Cento ? Ciò e 
stampato sotto gli occhi Ai tutto il Mondo , e di 
xiò ,A^^mo non dice parola 9 ed h in i>occà ^i Àp« 
liianOb Pi qui a Odolti secoli Cento 9 ormai divenuto 
città ^ iioa avrk bisogno di nkre prove , e Dio sa 
se si, troverà uno che . pitfssii prò vare il Gootrario con 
altri litri: ♦ e se vorrà easeaf eraduM^ 

^TS', quand'anche Appiano avesse fiensalm die do** 
^o U liiattjl^ia memorAhile fosse nello stesso > luogo 
je^cca4litQ. il iriumvìrato ^ ogauno vede 5 die quello 
•<ra ir iopportunissimo . incontro agli interpolatodi di 
aggiungervi, la parola JJtAtAÌi:i ma non contenti , e 
* t^taei^o sfuggisi loro dt mano questo pregio , lo 
ye^ftirono in maniera rid&cola^ poicfaà sul rigagnolo 
Labinio formarono u«t' isola con \àve : ponti uno di 
ii^^ i^M ^L 9 come afe si trattasse dell' Isola (i) la 
CitéfiìiLÌh JSi^iina in Pafigi./ o quella suL Tevere in 
Boma« Oerto h che /dal ratc>Conto di Flotareo si vede 
rhiarp I icl)0 Antonio $iilnto dòpo la jbattaglia fuggì» 
« cpn .|;al6 precipita^idne -clie si trovò a dover tra«^ 
3rersare gU Apeanini in luoghi scomodissimi e s^i** 
uà vettovaglie* £ noti poco tesipò passi tra la rot^ 
ta avuta e la sU4 amicizia con Lepido , sì pel viag-* 
glo: che prima far dovette ^ sì ancora per U lunga 
jb^ha che si èra lasciata crescere » k qual <^sa pu- 
1^ volle qualche mese; e molto più die abbiamo la 
data certa della battaglia^ Fortossi egli probaliilmen- 
tn «iella Liguria I t&ell^Etruxiai Che se rassetta-' 

(1) Còmtf p«rtfqu jrX4kpl4' A dif corpo di obi sntìndo tf«vattf 
nel cepole VII ( Cpd* Bay. ff 3 n« i5 } il ionàa I<o1k vicino «t 
compito « .yen^ U fiHmt § f Hedetttf dt avere ntf ffrgomettìtf di pitt 
in fwr^w dclV of Jaioai ebf «itditfEKtf fifer#J&do< . 
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te ie tx>se sue egli rìtoirno di cpik dairAlpi^. h aV« 
tresì v^ro che non sappiamo in qttal lifogo: ritor- 
nasse. Non . pare però €% riy^nisse tra M.o^epf ,e Bo*- 
logna^ perclib colà non arey^a più nemipi, coi qua}ì 
convenisse afiVontarsi;, .percl^ Vftz^ticiiiissi^fL stradu 
(battuta ancHe dal Cartagipe^ Annibale) .4^1^iÉItru- 
ria airCmUia. gli davf mà^^ior comoditk pef scen* 
dere qol sup, esercito; f percl^^ più di ogi;i^ ^'altra co^ 
sa^ somma pr^ura aver dovea di noijt Vedcjir^i chiu- 
si i pas^i . ti^ri^ .^^^^ ^ Ottaviano, che, npn si era 
anco ami€at0j«,j^a ^^ pwr ju(;o verso IM^d^a^ h cer* 
io però che J)|rj^^nà deji Tfiumyirj^to Ja?ciò .^e^paesi, 
ove mise sei coorti di pr€»sldÌo. Dopo ajadò , .ad ab- 
boccarsi cogli altri, e probabilmente ;£pL Ik^ pve si 
ristagi;ii3i,Y;a^o , Jft Jrjtipp^ f i^P atte]?devàn9 l^ordine di 
passare il piccpl Ilubi<jOpe.^; che^avev^np dj, froi^te* 
Stabilito Tempio .tralttato,^ Sjen^^a licenzat alcuna an-^ 
darono a reijijjere infelici cipero 9 che., ia.vei?:aq9 t^q 
infelice il resto del Mondo* . , . 

FUvio Biondo a tutti noto per J^ sua peri- 
zia, nell^ storie^ chje ^cgoieì circa il i3f9j3>, e do^, 
XI i]ff\v^ -della . stampa 'ij,ied. éra^ in poss€ts^or; di tut;' 
ti gl^ ^Jo;ricif parlando V del Triumvir^t;? n^la sua^ 
Italis^. r^auraf^a^ difese c|ie. fu fatta pressjor . CpT^a^ 
em^ia (ij.^ Pfù. EgK xeirpa ove pqtesjie esserle que-f 
sto, luogo^- m^ siccompnoa cpnps^ J^.lfivpla P|B^* 
tingepaps (gì%?S^ i^.]??ti^Bge? na^^vwf nel ^4^5. e 
Tlavio Biondo mori nel i463 ) che accenna il nostro 
compito ad conftuentet i andava Inrancolàndo ali* 




j(f} I^ellft Stoma I|rrìonf«nté lo molto al Lavinia ^ mif di vo* 
Io ^ o di «fuggita . adatto g o diotro ìe yoci elio comiocixyaQQ « 
fcvoreggìaro il Lavinio j ma iqf ^ aes^o ^^^fi^ ^9^ If^T^^i 4^ ffuc-r 
gi'u « eoo fpc« rifltMipnfi^ m« di propoiUcr «.d < lungor 
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oscuro, feéresinaòli 01* verso Bologira , òr verso Faenza i 

óra vicino a Bagnatavallo, o Gòttignola, o Lugo; 

le quali cose fatte non avrebbe, se vi fossero state 

le autorità incontrastabili degli aàtichi in contrariò. 

Egli cerca appunto in que' luòghi ove varj fiumi 

'entravano nel Pò ^ 'e vi uscivahò Con una sola 

*focé. Egli è scusabile. Non poteva ricorrere à còn- 

Huentr còrne del Taro , del Mincio etc , perchè 

'fiiori di sCena i la tavola ' Teodosiana gli cri igno- 

•*ta ; nbtt riflettè lìè ài Corso divCri^d che potevano 

avere i " fiumi a'tetnpi di AilgùSto (i) , nfe ad un 

luogo che poteva avere tal nome con ' cónjfliienza di 

fiumi o 's6nza.t doVeVa adUnqtie andare tentdhi Co^ 

'tìie suol dit^i.' 

Fiiio^ à qui lo scritto dd Uóstfò Li^aulo, è 
•qui votrei terminare la iiiia letteta; ina non sa* 
yebbé ben fatto, che a t« chiedente qualche mia 
fcosi io rispondessi soltànftp con scritti altrui. Fa 
dunque che ti prenda la pazienza, è leggi ancora 
queste poche aggiùnte alle voci antiche italiane da 
nie raccolte e poste nella itìemofia intórno le pa- 
iòle tribó e caribo ìisdite dall* Alighieri , inserita nel 
Giornale Ai'cadico nel Dicèmbre i834- Pct verità 
fiòn ti alarci seccato Con queste quisquilie grann» 
ìaiticali , Ée il chiarissimo professor GiariiJ)i, ch^ 
tahtof è bene a ragione , tu ami è stimi, noU 
kvtóseiAi scritto dalla tua Firellzé diolte cose lusin*^ 

< - j i ii r t I ' ' ■ t I n I - 1 r - V " ■ r. * I I * l i 

(i) Pare impossibile a chi vive ort » che il Po renisse fitf^^ 

à RaYenna ^ e nella Romagna bassa aHempi di Augusto. Gii strati 

/ - ' 
^uvialili c^ihdicànò' però corsi antichi di fiumi , cÙé óra ^ hanno 

,1 
la lóro' direzione in parte quasi oppoAa. • II tempo, ^li jirgini^ 

gli sboscaménti^ i nuovi tagli, Talzamentb dei piani vicino ftUe 

colline ; e «ènto «ltr« ca&stf ^ ne readtfno lat rjig iosf « >* 


ghiere sa quella mia memorila;, e iroii mi avesse con* 
{orlato a seguire Fimpròba fatica, e laeco/iion con- 
venisse sulla' teoria esposta intorno la. nostra lin-^ 
gua , la : quale , come ben ye^i , non fa che conva- 
lidare quanto prima di tutti ne ha iscritto pon.taiv^; 
ta saviezza e gentilezza ih mio Pertióari, e quan- 
to., ne pen^a.iL dottissimo. Amati , le. cui fatidie su^no- 
stri autori della lingua romaica, veggo usi .ornai. pub«> 
blicate in gran parte nella dotta e belUssiina edi-* 
zion parigina del eh,® signore Raynouard. - Abbi^'*; 
ini adunque per isci^sato*. 

ALCUNE VOCI ANTICHE ITALIANE;, 

fallare nel senso nostro -»Can. 53 del Conoil. I^ao- 
diceno dell'anno Sao,- Questa parola h nella 
versione di Isidoro Mercatore. 

Ballare lo trovo pure tra il V. e YI s^olo nell'ap- 
pendice dei canoni - Vedasi il T. . Vili: dei 
concilj c;al. ia4^^ 

Striga per iS^rega -Can. i6 del sinodo di s. Patri-* 
zio in Hibernia dell'anno 4^0 circa - IL latino 
_ . ^ vero che il volgo disse anche strix 

(vedasi F^to); ma è però più che vero che 
si vede la corruzione evidente dei vogaboli. 

^mhasciador e- Jmhasciadores ^ per Messi o legati 
vedesi nel conqil. CP"*>«-del 536-Avfya. dun- 
que ragioiie il Facciolati quando àf,^se che 
Anihasciator non era parola ignota s^i Latini. 

Catum per Ga^o- Nel penitenziale di E^gl^arto in 
principio ^ell'V^II secolo. 

Uoccalum per Boccale all'alano 3o8.. ^el (^oncil. lY 
Cartaginese. 

Comi sia abbiamo nel Giurec. Paulo, e all'anno iio^ 
Qegli statuti di Colpipannp re d^Unghe^ia. 
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Andate andate -^kXCwno 117^. ConcUior* T> XXII 

• còl. 336t 
Levate - Per dire lessateci d'acanti "^ ìhìà. 

All*aauo 85:1 nel Tit, Vili elei Capitolari di Car- 
ro Calvo I leggesi (ConciL T* Xlì col. ^7.) il giura-r 
mento di Lodorico e Carlo fratelli in lingua latina 
tedésca, e romana- Questa rotiana iion è la latina ^ 
\\ quale con qualche errore bensì | ma pure cono- 
bevasi', ma la Veruacolaf^italiatra , q di Roma sopra*^ 
ittdicita't L^atto fu ^celebrato in Strasburgo. Eccolo & 
Giuramento di Lodovico^^^^ Pro Deo amur , et 
prò Christian poblo^ et nostro comuu saUament di$t 
dì inayantf 

in quant Deus savir et podir me 
* dunat (per donat o donàbìt) si 

sdyarai ' io cist meon fradre Karlo 

et in adjudha et in cadhuna cosa 

si coni om per dreit son fradre salvar 

dist, in a qliid il mi altre si fazet. 

Et ab Ludher nul ploid numquam 

prindrai qui meon voi cist meon 
' fradre Rarlé in damnò sit. 

Giuramento del Popolo, 

Si l^odbuyigs sacramént que son 

fradì*e Karlo jurat conservat , 

et Kkrlus meos sendra de suo part • 

non' lo stanit 9 si io returnàr non 

lint pois , ne io ne veuls cui eo 

returnàr int pois in nulla aiuda contra 
' liodvhuuig* nun li iver=s 

Ormai sono stsinco : uu^altra volta a più bell'agio. 
Fk di stit saùo.' A Dio, 
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SeìTìifOni sacfii in terza rima di Gian Carlo Vi Nè^ 
grò, ^Genova dalla tipografia Pontheniern i8a5« 


s 


i doleva aicerBamente Teocrito , die . mandando spen- 
se volt^ le Grazie alla casa deVicchi^. a lui tornasi 
sero afiUtte Tanimo per disoneste accogUenie^ aude 
i piedi , spogliate le meiubrati e cbe altamente, lamea^ 
tando rinatile andare di nluovo presso le Tuote arche 
si rendessero 7 &u fireddi ginocchi piegando il capo 
addolorato* Ma nella nostra umile Italia pur sono 
anche in pregio le antiche, glorie, e Tingevo come 
una Tolta è tenuto in ms^gior conto dell'oro. Menti* 
rebbe per là gola chi * scrivesse su palagi de^nostri 
ricchi quelle parole, che passando innanzi la casa 
dclPoi^iosQ Va^ia dicevano i suoi conoscenti*» yatia 
hic situs e^/^^; poiqhè utile solo al suo ventre egli 
era morto alla società, e ^ casa stavagli in luogo 
di sepolcro. I^e Grazie di Teocrito non cercherebbe^ 
XQ indarno chi loro {qsse largo e di oaoste accoglien- 
ze, e di generosi doni, n^ piik costrette a mendica** 
re il pane su'trivi ^ nelle case deVicchi troverebbe- 
ro onorato riposo e amica stanza ai loro studi* £ 
di tanto, più. che altrove sarebbe a loro concesso il 
godere nelle case del Signor Gian Carlo Di Negro 
patrizio genovese, che alla nobiltà degli avi uni 
Faltìra più preziosa delle p.roprie virtù ^ educato il 
cuore a. tutta costumatezza e bontà, e arricchito Taai* 
mo di molto sapere, e di ogni gentile lettératurk» 
Desideroso di far pieno quel sacro dovere, che strina 
gè tutti i nobili e tutti i ricchi , di rendere i beai 
deir inteilet^ a chi sempre gemeftido . nella natirt 
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ignoranza suda tutto giorno per acquistar loro i beni 
diél corpo, anch'egli h sceso nel difficile arringo di 
pubblicare i propri pensieri, togliendo a soggetto 
de*suoi scritti Tinsegnare al popolo la veta morale; 
ben conoscendo blie senza i costumi tornano vane 
le leggi , e clie le scienze scevre di virtù rendono 
Tuomo peggiore facendolo ipocrita* E noi gli voglia-" 
ino di tutto cuore reridere infinite azioni di grazie , 
avvegnacohfe sia vero, che là sapienza non si riceve 
dal cielo, come dono che possa perdersi in noi, nta 
come prestanza, perche a successori si renda: sì che 
il farlo non tanto h liberalità, (juanto in eerto mo- 
do giustizia. 

A condurre Fuomo alla rettitudine il sig* Di 
Negro ha dettato diciotto sermoni , i quali ha chia- 
mato sacri ^ poiché i loro argumenti sì aggirano 
su* misteri e su' precetti dì nostra religione santis- 
sima, tutta svelando del vizio la turpitudine, del- 
la virtù la bellezza e la soavità. E per vero io 
non saprei còme meglio infiammare affl*amore della 
virtù la rozza plebe, * senza attingere e pensieri e 
parole dal fonte stesso di queHia diviniti , che 'po- 
^e net nostro cuore i germi di tutte affezioni caste 
e purissime: nb saprei cotne possano meglio» i let- 
terati soddisfare air ufficio di predicare la verità, 
non risalendo al principio di* ogni v^ro, anzi alla 
verità medesima. E siccome a risvegliare nell'uomo' 
i lumi della ragione non basta la severità della mo-» 
rale , e amaro gli riesce ogni utile se non è con-^ 
dito da alcun che di dolce, il Si Negro bellamen- 
te si h fatto precettore di virtù vestendo di colo- 
ri poetici i 'suoi dettati , usando la terza rima, rae-^ 
tro che tanto si addice ai gravi e ai sacri argu-^ 
menti* Nel che ha veramente adempiute le parti di 
Ottimo vate ; che ai poeU spetta più presto d*og|i;ii 
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altro r insegnar la morale : e che ne sieno stati 
essi i primi maestri h tanto manifesto , che sareb- 
be da piccoli pedanti il dirne anche una parola. 
Non havvi fanciullo che ignori , altro .non esse-> 
re i prodigi della lira e de' carmi di Lino di Or- 
feo e di Anfione che la civiltà recata fra i bo-- 
jschi agli uomini dissociati mercè dell' impero , che 
avea sul loro animo la morale adombrata da fa- 
vole e da immagini poetiche. Il modesto nome di 
Sermoni , che il Di Negro ha dato alle sue ri- 
me annunzia di per se stesso la severi t '9 che egli 
usò nel tra.ttare i suoi argumenti ; abbenchè non 
manchino d'immaginazione, e di grazia* Vizioso sen- 
za dubbio sarebbe stato un troppo lusso di orna-* 
menti; poiché se h vero, che Platone prima di pe- 
netrare i recessi della sapienza sacrificava alle Gra- 
zie , è altresì vero ehe gli studiati abbigliamenti di 
Venere non furono mai usati da Pallade ; la quale 
Solo coltivando i biondi capelli con l'olio della sua 
diletta pianta , e solamente costringendoli con un 
pettine tutto d'oro , ne insegnò che sdegnando di es- 
sere rustica e incolta di troppo , amava mostrarsi 
modestamente bella , e allettar l'animo e gli occhi 
solo con qualche semplice e dignitoso ornamento. 
La severità degli argumenti , e il molto di dida- 
scalico , che hanno in se i precetti di morale cer* 
tamente non sempre dava libero il campo di abban- 
donarsi all'impeto tutto della fantasia , o di pie- 
garsi ai vezzi tutti delle Grazie : ma non per que- 
sto cessarono di esser poetici i sermoni sacri del 
patrizio genovese ; tanto piiì che egli con sano ao 
corgimento ha ritratto in questi molto del bello e^ 
del grande , che si ammira nella scrittura sacra. 
Non sono digiuni di bellezza di lingua; e falserei 
il vero quando ne giudicassi o gonfio o pedestre 
G-A.T.XXVL 2^ 
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o contorto lo stile* Farmi ancora facile e bea con:-^ 
dotta la tessi tupa di questi sermoni^ quale appun- 
to vuoisi nelle prediche e insegnamenti morali. Fi- 
nalmente a chi maravigliasse come oggi da me non 
sieno notate che le bellezze e tralasciati i difètti ^ 
dirò : non doversi risparmiare la critica e la fru- 
ìsita a disinganno e in pena di coloro , che solo 
trattano argumenti inutili e insulsi^ e consumano 
la loro vita scrivendo prosa rimata , e concetti 
ossianeschi per Nice infedele, per Titiro defunto : 
doversi poi perdonare qualclie macchia a colui che 
mira al pubblico bene, e nella cui poesia non so- 
no la prima cosa le undici sillabe e la rima« Ol- 
tre che ho sempre stimato esser proprio di animo 
basso e disonesto il volere in tutto deprimere la 
fama altrui , e nelle umane cose, cui non è da- 
to la perfezione , cercare solamente ciò , che non 
è perfetto. Coloro che in tal guisa operano , sono 
simili al corvo, che sempre agogna e si pasce di 
carni putride. Ne fra questi io vorrei porre jil sig. 
Francesco Cardinali pel modo die tenne a dire man^ 
conte di certo spirito poetico il mio Esperimento di 
traduzione di alcuni salmi % Sia pura che i miei 
salmi manchino di spirito poetico : ma perche a for- 
mare un retto giudi'xio non li pose tutti , e almP* 
no la maggior parte a disamina; e uno solo na ri-^ 
portò , e ne scelse il più tristo ? Ma di questo ad 
altra volta, allorché ragioneremo intorno la tradu- 
zione de'salmi £atta da Giambattista Spina , alla cui 
amicizia il Cardinali ha forse voluto concedere più 
di quello, che permetteva la verità, T educazione « 
Q il dovere di onesto letterato* Diamo ora termi^ 
ne alle nostre parole, levando un saggio dei ser<* 
moni, a conforto di quanto ne abbiam detto* 
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Nel Sermone su la Morte bea dice della ca- 
ducità di nostra vit9^ 

m Sogoo non è di menl;e pellegrina 
V Che Morte calchi con xiguale piede 
» Il vii tugurio , e la regal . cortina. 

fi Ella sovra il passato immota siede , 
#9 Al presente r comanda , e del luftura ^^ 

»} È la sovrana universale erede« 

?> Né col Profeta gir fra .Tabituro 
73 De gli estiati v'fe d'uopo , o fra quell'ossi^ 
9> Le vestigia cercar di quei , che Curo. 

99 Fitime che picciol sarge , e che s'ingrossa 
99 Senza posa in sua rapida carriera , 
99 £ perde poi nel mare e name e possa ; 

ff Vapor che lieve sale in su la sfera , 
99 E a misura che il sole lo dardeggia 
» Va perdendo, la sua forma primiera ; , 

99 Fior che fra gli altri sul mattin primeggia, 
» Vizio la sera poi si curva al suolo. 
ff Onde l'occhio/ mortai pÀà noi vagheggia , 

» Tal'è di nostra vita il breve volo. 

Immaginose ci sembrano e tinte di forti colori ntti 
canto del Giudizio Unii^ersale queste terzine. 

9» L'aere ^ce, e s'ode al basso foudo. 
99 Come suono, di mare in. lont^ananza , 
99 Un gemer cupo , un sospira^ projGondo. 

99 £. nella maestà di sua possjsanza 
99 L'arbitra nume scende dalle sfere , 
99 Scende: o perversi, uscite di sperana^ai^ 

99 Prima ministra del divin pensiere 
99 L'Angelo move , ch'entro l'Eritreo 

9» Sospinse FaraoQ con le |iue schiere. 

a3* 
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n Indi vien quei , die la gran Strage feo 
9} Sovra gli assiri col terribil brando , 
n E scampo n' ebbe rabbattuto Ebreo, 

») E in doppio giro la spada rotando 
n In un punto dividono l'eletto . - 
}» Stuol dal dannato ad un eterno bando. 

Molto conoscitore del cuore umano si h mostrato 
il Di-Negro nel sermone dell* ipocrisia , e con ve- 
rità ha scritto che gli infetti di questo vizio , 

» Cercan con falso spirto di pietade 
» Romper maligni il social legime. 

E dopo aver detto che questo orrendo mostro dell* 
ipocrisia 

» Due diverse nature in se contiene , 
» E mortai occhio non ne scerne il fondo. 
» Una le forme di virtù si tiene , 

w E l'altra il seme d'ogni vizio asconde, 
n Ambo rivolte al mal, nemiche al bene. 

! conoscendo la necessita di ben. dipingere questo ma- 
le , .onde meglio guardarsene , segue a dire con as- 
sai di naturalezza : 

V 

» L'ipocrita e con noi , vive fra noi 
5» Copèrto a l'ombra d'una santa legge , 
„ Ch'ei loda in prima , e che calpesta poi. 

V Mentre conosce il bene, il male elegge ; 
,> E onde carpir 'fama di giusto e pio , ^ 
» Con atti umili il rio pensier corregge. 

» E allor che il labbro suo da lode a Dio » 
» Il cor n'è lunge , e a l'odio , e a la vendetta 
» Appresta il morso velenoso e rio. 
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"» Ne pone a rinvisìbile saetta 

V Scopo uà òbbietto sol : senza ritegno 
M Fere il trono e la turba più negletta. 

. , . H Han tutti i vizi in se visibil segno ; 

V Non già quel de Tipocrita :. securo 

» Quindi egli ordisce l'empio suo disegno. 

£ meglio ancora più sotto dipinge questa ^nte c(h 
tanto negli Evangeli sgridata e vilipesa : ^ 

» Son gripocriti schiatta viperina , 
99 E lupi , che vestir d'agnello il manto , 
» Di delitti vivendo e di rapina ; 

» E primi a salmeggiar nel tempio santo 
» Assediano la vedova e il pupillo , 
» Onde gli attende il sempiteprno pianto. 

Quindi con assai di avvedutezza passa dal morale 
al fisico , e si fa a delineare questi tristi , quali d'or- 
dinario appariscono ai detti , ai moti , alle vesti. 
L'ipocrita egli scrìve : 

»» pietà mostra ed affanno 

y Per ristesse da Jui tradite genti : 

» E la ragion vestendo con Tinganno 
9» L'odio fomenta e la maligna voglia ; 
n In far danno gioisce j e piange il danno. 

99 Tel senti dire ognor con santa doglia : 
99 Che profanato è'I tempio , oppressa Tara , 
m E che il peccato alberga in ogni soglia ; 

f9 Che quale un di Sofia , non più rischiara 
99 L'oscure menti , ma in error le induce , 
99 E orrende s(^enc a umanità prepara. 
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n II dice a mani giunte ^ e in lui traluCé 
yy E la durezza , e ravarizia , e il fasto^ 
t> Che ilniversale scandalo produce* 

» È in detti solo , e non ne Topre casto • • • 
» Curvo il dorso » e a pallor dipinto il volto. 

Molta dolcézza si sente nelF anima ^ le ci tocca il 
cuore I alla lettura del sermone intitolato il Para^ 
disc i e ciò fino dal suo principiOi 


5j Dolce pensier pìen di celeste riso , 
9y Che guidi l'alma in estasi d'amore 
w Per le sacrate vie del paradiso ; 

>♦ Ove congiunta alfiu col suo suo fattore f 
99 Sciolta da tutte umane qUalitati , 
9» Starassi cipta . del divin splendore ; 

99 E fra gli spirti angelici beati, 
M Compagna indivisibile di Dio , 
-yy Vivrà secoli eterni fortunati r 

)# Santo pensier , che infiammi il petto mio ^ 
99 Alzami fuor del vel che nii circonda , 
99 E volgi a lieto fine il bel desio . . • . 

99 Salve , oh del giusto sospirata meta i 
99 Alina citta ì • « • » 

99 Eterno aprii soave aura ti adduce f 
99 A te ridùmee palme , a te le rose 
9» I)i Gaden volontario il suol produce . * 

99 Quell'infinito ed inefiabil bene f 
99 Quél torrente inefiabil di dolcezza ^ 
» Onde Tesseiiza dèi gioir ne viene ^ 

99 Visibile si moistra iit ^ua chiarezza f 
4» E su ranimo iinprime ih un . istante 
9» £ sua propria natura e sua bellezza t 
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^ Come Vimmago rende simigli ante 
n Lucido corpo ^ CMoe i^aggio suole . 
I» Addoppiarsi ne Tonda tremolante. 

t> Quanto Palma lassù vuole o disvuole 
M Ottiene ^ o la disvia dal suo pensiero 
99 Più ratto che il suonar delle parole t 

>9 £ congiunta in effetti al sommo Vero ^ 
9» Cii'è la cagion delle cagioni eterne, 
y Ogni celeste ben fruisce intero, m 

dedizione è magnifica e bellissima per lusso 
di carta per bontà di caratteri , e per nitidezza e 
correzione di stampa: ma più pel ritratto dell* au- 
tore, che vi h posto In fronte. Oltre il pregio del-, 
la perfetta somiglianza, si che due gocce d* acqua 
non sono tanto simili fra loro, quésto ritratto nul* 
la lascia a desiderare per la par^e del disegno e 
deirincisione. Ed h per questo che k cagione d'òno- 
re qui ricordiamo i nomi della signora Bianca Mi* 
lesi , che bellamente dipinse il ritratto , e del si-* 
gnor Giovanni Longlii, che lo incise con quella mae- 
stria , che tanto gli è propria. La Milesi , ornameu* 
to del sesso gentile , anch'egli grande per scienze i 
per lettere e per belle arti in questa penisola, cliec- 
chb ne dica la invidiosa e bugiarda inglese , ci sa« 
pra buon grado di avere unito il suo nome a quel* 
lo del celebre Longhi^ nome caro a tutti gli ama^ 
tori delle arti belle > e della gloria dltalia; a -cui 
n^ la ferocia di straniere nazioni, n^ Tira dei tem* 
pi, finché un rovescio di natura non la xleserti e 
la cuopra di nebbie e di ghiacci » toglieranno mai 
Timpero delle scienze e delle arti. 
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Pùmia esttmporanéHé . 
KOSÀ TAVDEh 

iVlentrt la nostra Italia a radono maledice alla immènsa copia dì 
versi, che tutto giorno escono alla luce« e che di poesia non ten* 
gono altro che il numero delle sillabe e la rima ; è dolce cosa 
pe^huoni cultori delle lettere il vedere ^ che da cattiva istruzione 
, che da matta superbia tanto male solamente si deriva » poiché il 
\ , fatCb ci addimostra non essere anche spento il baoniem6 di quegl* 
ingegni ^ in che si pSLre .quanto sieno amiche agli italiani le ma« 
Se y e quanto possa la nostra favella » la quale poco mancò ch^. 
solo nascesse alla poesia e alla rima# £ ciò vuoisi dire per quella. 
' leggiadra giovinetta della sig. Rosa Taddei ^ di che tanto si. onora. 
Italia e il bel sesso, la quale canta improvvisamente tali rime sot" 

• vissime, ch*io ne disgrado quei medesimi fra i nostri cai tanto val- 

• se a scriver bene in poesia il lungo studio e il continuo meditare < 

• sui buoni autori. Non è nuoTo in Italia questo prodigio : ne co- 
sa nuova è che in quesu terra avventurosa , ove dalla Grecia ri^ 
piArò il vero e il bello , di tanto vengano privilegiate le gentili 

• donne , che da natura pareano formate solo per le cure dome- 
stiche e solo air amore della famiglia. Ma non saprei affermare 

'•e 'negli improvvisatori - fra le altre doti anliea e comune sia queK 
la di cantar versi non solo immaginosi , ma tutti pieni ancora 
ài leggiadria di semplicità e di purezza di stile* So bene però « 
che la Brava Taddei di questo raro pregio va ricca : e meco lo 
•anao quaat» in Roma vi sono di colte p«rsoae cha più volte ti 
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t«c:urD'no a udirla cantare Tispimo linguaggio della musa , e ape- 
cialmante il dì 7* luglio in Arcadia , ore fecondo la loro bel- 
la eoatunianza erano convenuti molti patto ri a reeitare i loro car< 
nù \ che in quella fera tutti furono a debita laude della Tad- 
dei, leduta fra loro col nome di Licori Partenopea* Per gli inni 
di questa egregia fanciulla l'Arcadia in quella sera non ebbe % 
desiderare ne la Gorilla ne la Bandeltini. Abbiamo qui yoluto 
rammentare con lode la Taddei 9 noi parchi lodatori di poeti e 
di rime , del Baretti amicissimi , e d'animo solo devoto a verità ^ 
perchè appunto conoscasi quanto valga questa giorinetia a cantar 
versi non istudiaii* Possano queste ingenue parole sempre più 
incoraggiarla e infiammarla nell'onorato e bello esercizio ; che cer- 
tamente non fallirà a glorioso porto. Intanto gli italiani tutti ac- 
colgano con buon viso questa. eccellente giovinetta , e si ricordino 
di ciò che l'egregio e dottissimo nostro Perticari scriveva al con- 
te Gabrielli di Fano : ., Fa ragione che le nove muse vengano 
^ di persona a salutarti » perch'elle ti mandano la Rosina Taddei 
^y loro amica e compagna •••• Non vado in più parole ^ perche 
M so a che anima cortese io scriva^ e perchè una bella giovinet- 
,, ta che canta versi soavissimi non ha bisogno di commendazione* 
•'Fra le opere del Perticari stampate in Milano pel SiWestri^ Ko- 
tum* s* pag» 4^^* 

C* 5* IH* 


*«iMto 


Per le solenni esequie di Ferdinando /• A*? del Regno delie due 
Sicilie , oràzioìiè funebre di Emmanuele Taddei ^ recitata 
nella Cattedrale dt Terìnoli* Sdizióne seconda. JHàpoU t8»5« 
i>àlia tipografia di Angelo TVatù (sono pagine him ) 

• 

J^odevoU e degna della virtù e della grande^a. romana , por- 
tandosi ad ardere e sotterrare» qaalenno' di nobile famiglia » fu 
qué}l« antica usanta di irar fuori le immagini veneraiid* degli J 


«menati t 'e pnsso passo recarglielt avanti con una così bella' 61*- 
dinansa » che aveà più del trionfò , che della ceremonia funerale* 
Ma pii\ lodévole e più saggia a mio parere h fra noi l'usanza di 
render cara presso gli uomini la meinoria de' grandi ^ non colPe- 
•porre le glofie degli antenati » ma "bensì quella dèlie loror virtù-; 
poiché la virtù tolamcnie dà una nobiltà vera e tutta propria « 
che non si trasfonde col sangue > che non si eredita con la ''pt-* 
terna fortuna ; poiché la virtù ' degli avi ^ ben dice Seneca g ren- 
de Tuomò piuttosto noto che nòbile. Hd h per questo, che vuoK« 
•i qui dar laude al chiarissimo sig» £mmanuele Taddei che per ÌM 
•oI*nni esequie di Ferdinando I, rè del regno delle due Sicilie 
non disse le glorie della easa Borbonica t né de'priàcipi » che Io 
aveano preceduto , ma solo di Ferdinahdò !• espose la virtù e té. 
grandezza , nel ' dire quali èsser debbano le qualità d^un monar^ 
ce , sì che non fu altrui prestanza il colorito del suo quadro^ ma 
ben lo tolse dal soggetto medesimo « che avea preso a ritrarre* Se 
la brevità di queste earte non mi concede di dar pieno conto 
della funebre orazione del signor iTaddei , mi gode pero ranime 
nel vedere che il pubblico imparziale le ha dato la debita lode 
• celebrità ^ talmente che in poco tempo due edizioni ne iOQCi 
uscite alla luce* Ma a dir pure alcuna parola di tutu la ora- 
zione 9 parmi buono ed acconcio anche il solo accèntiare ^ che 11 
Taddei ikeendoti a scrivere l'elogio di un monarca « con sano ae** 
eorgimento tutte le azioni ne considera « e in tutti gli aspetti 
ce lo dà ad esempio e modello di wtù : poiché non basto mai 
che il re fosse e buon legislatore e buon guerriero « se non «rie 
ancor« bucMl eittadino : più leggèra eota è « terìvt CaasioddtOf 9é 
ti può' dire t cKé erri la uaturd^ ehé uoH è eft# il principe for^ 
mi U npuH^hlica diuimigiiunt* m <e»^ Voi consideter«mo Ferdinan- 
do ( son quéste* br parole^ che il^ig* Taddei pone a delin«Aré in un 
sol tratto tutto il carattere del monarca » • tutta la sostanza del 
itto ragi«iMEn»nt» ) )« fra la domeslioke mura ^ ani tronca « appiè 
9, degli aitali $ ad ammirartmo in. Ini Puomo » il qxi^da «ioasaera 
t^ « *«oi fiorni «11? vinù^ ch# Cmao U Micit» delia ifmf^éi 
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, 1^ il re magnanimo ed invitto ^ il qvaU nella pro0p«rità fa ser<* 

^' nf i doni del cielo al bene dei sudditi , e nelle avreniti «ì 
»» rende con la costanza della croce eaperiore a tutte le umane 
,« YÌoende : il ^f tiano custode geloso del deposito della fede « 
„ rassegnato nelle sue speranze » ed immoto all' assalto delU 
,, passioni. H 

Facile e • ora il liudicare » che bene trascelu la materia^ non 
mance al Taddei ne facondia , mh lucido ordine* l«a erazione 
infatti ì scritta con gravità» e grandiloquenza» ed ìt bene ordir 
nata i « ciò ette più monta h pièna di buona filosofia* A questi p«e« 
gì Vuoisi perdonare alcun cbe di difetto intorno la lingna « lo 
Sili*» cui forse i napoleuni ancora non istndiano di dant queU 
la grazia « cbe co.nvienst a rendere amabile la severità delle dot- 
trine « che dalla Dftagna Grecia erediutfon)) quegli abiunti d* in* 
gagno caldo e foitilé* 


'Ùfàtioné in lode di Ciovanni Faririi di Russi ^ morto prq/hso^ 
re ndC* Università di Padova , letta per la distribuzione <fe' 
premi [agli scolari del collegio di Ravenna daWaÒ* Paolo 
Sabini Panno 1824* RàveHUd dalla stamperia Roveri in. 4« 
{di pag. 14.) 

xVbbiamo àllrà volta parlato del S!g« ab* Babini ^ e d«IÌVfègaa« 
te semplicità del suo scrivere. Ci giova ora ripetere le cose me* 
desime nel riferire che facciamo questa orazione , la quale h tut* 
ta secondo l'ottima scuola de** restauratori della si guasta lingua 
italiana* Né Solo vi sono belle parole ^ ma sentenze gravi con- 
giunte colla viva pittura delle TÌrtù domestiche e civili d\ìi egre- 
gio cittadino e d'un illustre sapiente , come si fu il professore 
Varini* Pel quale il sig* Sabini *éi dice ^ che nacque in Russi 
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nella Rahiagtia di iamiglia onestissiin.! , fu discepolo ia Pisa del 
P-aolt , in Pavia del Bxunacci, ebbe grado d^iagegnere nel regno 
iialico , poi lesse successivamente fisica generale, introduzione al 
calcolo sublime, istoria naturale nniversale , ed in fine mate- 
matica pura neir universitH di Padova, ,, In mezzo a questi su-r 
^, Mimi suoi studi (dice TA, ) pare che Favini alcuna volta tan-* 
^ to si iKempisse* la mente di scientificlie idee , cHe quasi aves-* 
^ se bisogno di farne uscire ài di fuori.- Perciò abbiamo di lai 
,; alcuni lavori di. nobilissima inveitigazione. Tale per avviso de- 
,; gfintelligenti è quella memoria cbe trovasi inserta negli atti 
«, dell' accademia delle scienze lettere ed arti dell' università 
,y di ' Padova • In essa si espone la teorica di una nuova 5pecie 
yV di tornio a molti cilindri di diverso calibro , aventi an me--- 
,', desimo as<»e , e volti in varii sensi da diverse corde» L'inven^ 
9, zione di una macchina così ingegnosa • la quale ebbe premio 
9, dal reale instituto d"* industria , debbesi al Borgnis compagno 
ed amico di lui in Venezia. Ma l'esposizione della teoria del- 
la medesima , V esame delle cause che possooo aumentarne o 
^ diminuirne l'azione , è X^tM* opera di Farini , il quali» diede 
,y in essa un vaghissimo esempio di una rigorosa analisi , e ri<* 
29 levò un nuovo caso d^irapplicazione del celebre principio, mec- 
,, canfcO di. D^Alembert* Ne vuoisi omettere altro felicissimo la- 
^- voxo di- lui intorno ad nn tepretna di calcolo integrale ^ che 
l'Eulero pose nel quarto volume delle sue matematiche , e che 
per la sua singolarità tanto piacque a quel divino geometra» 
che volle appellarlo Theorema maxime memorabile» L'Eulero pe- 
rò ^ essendosi • contentato di dedurlo da una semplice conget- 
tura , mosse il celebre Le - Gendre a volerne dare una esatta 
„ dimostrazione. E veramente il geometra francese ri usci nel suo 
^ intendimenio : ma gli convenne impiegare un'analisi lunga ed 
,,' operosa* Laddove la dimostrazione che di quello stesso teore- 
9, ma porge Farini , appare così semplice spontanea e naturale ^ 
,y che reca maraviglia come possa eiiere sfuggita alla penetrazio- 
.y n^ di sì acuto matematico, ,, 
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Qttèfti ed altri furono ì meriti del prof; Fari ni ^ come lette^ 
rato. Ma tion minori furono q[ueUi die lo adornarono- come ctiH 
ladino , essendo stato tenero sposo 9 bn^n padre , fedele amico , 
e. grande veneratore della religione e delle leggi «- Final niente egfei 
•ra fratello (ne ció^Tuolsi tacere) del^ vivente professor Pelle- 
grino Farini , uno de'più. eleganti scrittori che ouoriao a qvkB" 
sto tempo riialiana let(eratiira* 


Pelle opere, di -^ittq^marìa Robì/olfi (^ stampale iti ToWao )«.^/#«MJ(fT7 
110 H* I -cbfi^ contiene le quattro Orazipni di Cicerone contrp 
CatHifutm ^ : 


'••! ' ?in 


Ju u sempTA ottimo dÌYÌsamen^o ^ e fpx ' ottimo sempre cQnmie^;> 
dato » quello di molti ingegni benefici^ .c^av.endo in (;,n9 re , l'avan- 
zamento 4^1U lettere 9 delle scienze. ^ o delle arti , .tiiadt^ss^ro. di 
lingua meno nota in più comune , o di straniera ideila propria 
quelle opere che all'intento loro giovassero* Ma non a tutti ven- 
ne fatto <Pun' modo ; che ■ se in tutte le traduzioni ravvisiamo 
l^invenzione e l'ordine , non in tutte sentiamo la ibiza^ la gra-> 
zia , la maestà , il diletto ec, ek^è itegli autori : e ciò avviene o 
perchè i traduttori non ebbero sufficiente perizia della lingua 
in che tradu^ster'ò^ o perchè, come dice TAlfieri t£ÌÌ èuo- Sallu^ 
stio» non ebbero più ffc/*mr che intesi gli originali; 'Ftt qtiesto 
secondo il difetto dVpiù volgarizzatori de'primi tempi* di ^'"nostra 
lingua, i quali però, ammiratane selujpre la proprie^ tWl-^egan- 
za ch'era lor propria, si vogUono avere per Mscusali dell'aver po- 
co inlesi • poco sentiti gli autori , per la nota ragione de'cp- 
dici e de'tempù Ma scorsi quasi' due^ secoli, • cessata tanta'ighd- 
ranza. v'^eìbbe di nobilissimi ingegni;' che; -constervati-'la' lingua 
di que'prìmi padri , ed alti a intendere e senUre eia che volta- 
vano . ci dettero traduzioni , che garcggiaron sempre e gareggia- 
no tutlora co'loro originali. La lode che queiii meritarono , e il 
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giovftm«iito che arrecarono all'Italia ^ ha mossi dipoi a aini^i la« 
vori di molti valentaoniini / de'qiiali alcani vediamo in ispezie a 
di nostri «fservi si bene riusciti » c'han fatto rinascere nniTersal- 
menie l'amore di opere utilissime » note per lo Mdietro ^ pochi « 
o di quelle già tradotte , ma per difetto de' traduttori non si 
fcene da 'ritrarvi tutt'essì gli autori* Fra questi ingegni tanto be^ 
nemeriti delle n^ostre lettere la doTUta lode Tendiamo al chiarisse 
sig. Rohiola • che ci ha data una tradazione delle quattro ora*- 
/ sioni di Cicerone contro 'Calitiitsi » nella quale con somma pe- 
rizia di nostra lingua ha saputo sì ben trasfondere l'originale « 
cottseryàndone mirabilmente la forza deirinveitive , la. precisione 
delle d|iitostra;;ioni , la isemplicità delle narrazioni , e perfino , 
dove la chiarezza il soffriva , la giacitura delle vodi ; che vera-- 
mente mostra d'averlo perfettiimente inteso e sentito* Così tutte 
le ci dcssO; ej, voltate le orazioni di quel sommo maestro di elo- 
quenza ; giacche di quante traduzioni ne fitron fatte finquì, nes-^ 
•una ci sembra potere alla sua stare allMo infatlo di fedeltà « 
^proprietà , eleganza ^ brevità e; nerbo» 

. .. GiAw ViNCBBClso, Ma&tiit^ 

f^rp^tm della, li. ^ce^adpmia delle scien^fi (fi ^Utapeli ^ fi di y% 
Coy^ AOfiia ovdinfiri^ della sùes^a* V<jlf^n^ Plinto* OrittO" 
^^onfifit <!on 19 tatfoh. infii^, a, òuUno^ Napoli dai torchi di 
Tramate^ iBUi^K 

w 

f T.9* PV^^r^?W<^ ^ttWLjia p^^ di q^e^tA inpommi$siittii opect« 
. Ci jBif r^^jk^o ii^t^to M «naunciarae U pubblicas^one» 
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in mQr,t« di Antonio Ojnofri di Sammarìn^P^sarQ eoi tipi di 
jéuuesio ydfili i825.-(son pagiae 9) 

/Lntonio Ottobri » cui fu terra luule e patiis ravrenturoM t«« 
pubblica di Sammarino » «vea Paniiiio rieoo delle virtù , xbe a 
figlio' di città franca e bene ordinata si con?engono. il cAOve m 
bene amare y a ben fare fempre ebbe' posto l'ingegna t dotfte del 
bene ubbidire fu eletto a reggere più volte i amo! «oaeifitadia : lai 
capitano erano inulili le armi ^ cbe larga autorità e potere a lai 
diedero le virtù sue pubbliche e private : a coacervare pkcolA 
e salva la patria uiò della paterna fortuna ; ttudii» di £icsi po- 
vero ; e disdegnosameate ricttiò gli onori e le grandezze » tho « 
rovina della repubblica offeriva la enentita amicizia di wdii epenie . 
la Veneta e la Ligure Liberia : fu cittadino e magistrato alla pa- * 
tria necessario ; e la morte lo xapì quando il Senati e il pò-* 
polo Sammarinese avea decretato per lui stare ancora la repub- 
blica , lui esseMke il padre , non altrimenti cbe padre della patria 
fu salutato CieeMne dal popolo romano » sorpresa la congiura e 
rotto il furorr -ili Catilina* Cittadino si grande e della repubbli- 
ca si benemerito ebbe quegli onori ^ cbe al Sepolcro de'riodu 
mai non procacciò la matta superbia e la vile adiiIaKione di chi 
sulla lance della virtù non pone che l*oro e rinatile fasto ; An- 
tonio Onofri fu pianto da^ «uoi concittadini , i quali addolorati 
traendosi alla poca terra > cbe ne chiude il cenere , vanno gri«- 
daiido ai giovani figli ; qui giace il nostro padre. Era ^ tanta 
sventura il toccare sì fortemente gU aiùmi ^ che i| #afpiro e -i 
lamenti fuori rompesseso con quella vivezza di |>aasionÀ e di 
dolore ^ che esalta la fai^tasia , e ves^ di colore poetico i pensie- 
ri e gli affetti : e molti difatti ritrassero in rima la pietà del po- 
polo Sammarinese ^ e siguJficayoAo converti la profxia tristezza. Ma 
da tutti ^i fa singolare il Canonico Ignapio Belzoppi per un^ 
canzone poeticj^ insieme e affeimosa ^^ calda di amore 4i patria ,« 
di amicizia ^ e deista con forza di pensieri , con purezza di lia- 
|ua ed eWsai^^A ^ sul«% ^n noto il B^koppi fra i letterali •#« 


/ 
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me Yertatitsimo n«ll« latine • italiane lettere, e per la fruttevoFv 
•cieaza ed arte , con che in tanti Licei ha educato bellamente i 
giovani a virtù e a sapienza : uà ninno credeva ^ che acerbamen- 
te rotta la persona dagli anni e da crudi invincibili dolori- nel 
cranio , ancora eontervasse quella vigoria di animo • d^immagina- 
zione , che vuoisi a pensare forti cose e a metterle in rima* Ma 
che non può il lungo studio » e l'amor Ai patria ». e il dolore 
delPamico perduto in cuor gentile ^ in animo ben fatto 7 

JLa canzone con saqo aocorgimento incemincia da modeste 
parole e tutte amorevoli e pietose : quindi cerca conforto al dolo- 
re rammentando che la miglior parte del perduto cittadino vive 

ancora , e vivrà sempre intenta al bene della patria • A questo 

* 
caro nome Vautore tutta lascia la mente alla piena delPentusiasmo 

e della passione , e più non discerne le laudi e le glorie dell'Ono- 
iVi dalle glorie e dalle laudi della repubblica: Alla patria calda* 
mente si volge , • alto e grave è il parlare della virtù , per cui 
felicissima e quella rupe; Ma sempre volto all' amico, per cui gK 
preme il cuore disperata tristezza » rallenta un poco del suo vo- 
lo» e torna all'affetto e alla pietA, dieendo esser frutto • vanto 
dell'estinto cittadino la costanza e la virtù della patria ; quindi 
alla bella anima porge preghiere, e quindi con affetto veramente 
di amicizia caldissima e di profondo dolore così dà compimen- 
to al suo dolciaiimo, canto , 4i<^endo alla canzone : faofic àWurna 
dell'amico, . 

JLa bacia ^ ^ di che anchS» 
Ornai qui uofàco d€?terreìii affanni 
Bramo spiegare a rivederlo i vanni* 

A levare un piccolissimo saggio di questa Canzone , ripor- 
teremo la strofe 7. e la 9* , quella posta a descrivere i senti- 
menti che detto neiranimo di chi correva a mano armata la Italia il 
libero parlare di Onofri Legato della Repubblica Sammarinese ; 
l'altra dettata a far testimonianza della fortezza e della calma , 


•oA eui ^, sotto Vusher^o del seHtirfi puro i, il popolo di Sam^ 
marino losie&ne la guérta" ctatidcstiila « che contro gli mot*iefo 
!• infami calunnie dì chi vede neiraUrui virtù Paccusa della 
propHa 'De4^ÌKÌSy'^ ^^ dà male open perdtè il :)m^ ha pèi^ 
l«i an senfo di dolore e di tormenbo acerbissimo^ 


7* 




^uill^aniine indoinite éì, altere . 

Maravigliat* che net eomua terrag^A 

Sopra qae»t*ernm povera 4>eii^i«i 

l*ur culto e altare libertade iives99 t 

H in ascbilaf qiml sàggio .' ' 

l^'orse ntcamo sciamò : «Tenra felice « 

• • ». 
Cui Isnrgo'il ciel cono^ase 

Virtù v<xianta ! 'Ah i tu d^rmi e -di «chiert 

Uopo tkon hai ■^' n«r di guàrrlite mura • 

'Fcrmft traitquilla è in' tu;C ntlìi ticufa* 


9i 


ÌXt il cor giù palpitò : mentì ch^ dissi* 
Che d^àlte strida d^ululali. e pfanti 
Nostri templi echeggiar; chi pura ha 1 aldiA 
KoK pAvea|a aon geme« e in anlla. fronti 
A qual pur sia d^innanti 

Porta del cor Timpérturbata calnu^ 

• V • i « . , . A * \ ^ 

Vh per nùnaecie ed onte 

Fia che del volto il hel seren si ecclif se | 

■^ ' <• ' • • • • . 

Che al minacciar di potestà suprema 
, U, sol delitto impallidisce e -trema» 
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mometro esteriore, se non quando il vento era troppo forte. 
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NIHIL OBSTAT 
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